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IL TIPOGRAFO. 



f^ea gtt cStutozi che deèSono far 

patte detta Biblioteca Scelta mu 

è da omettezii t'i ' padze Ireneo Affo. 
cMa avendo egh iteie opere éovezchia- 
metile votautinoje, e effe ii arjijizauo 
iutoztto a pzofoudc e JcaSzoje attùtioui 
d'antichità, appoggiato io af cotuiyho 
di coite pezjoue, ho tzaicetto it HÒijio- 
ftazio ZPtecettieo , Czitico ed Jitozico 
detta tPoeiia <Potgaze , conte t't più 
coufotme atto Jcopo che tui tono pze- 
fujo tin dal Set principia che tui 
accinti a questa tipogzafica iutpzeJa: e 



VI 

seSSeue it medésimo £Di$iouazio possa 
fotse tascias quatcfie cosa a deaerate 
zì. >p et lo atte teozicSe detratte, è peto 
pzegevoSssituo , atteso motti puati di 
etilici Sene svituppati , e copiosi t tatti 
di scetla ezudi$Ìotte , i aitate , se non 
con i/tento, e fati attere difficitmente , 
si tiuvetteSSeto atttove. Chea poi af 
fat uso come si deve di' questo tavozo, 
vedi- quetto cSe f o/lutote medesimo 
accenna in fine dett'opeza. 

Otite £ 'incisione detta Zavnta dei 
divezsi cazattezi , aggiungati decozo at 
pzesen/e votame, it $>Ìtzallo copiato da 
un incisione di fóosaspiua , e ateuttt 
rapidi Ceniti t'utotno atta Vita def- 
t'edutote, te quati uttime cose non si 
ttocauo netta ptiata edizione di atte- 
si 'Opeza ptegiala. 



CENNI 

SD LA VITA E SU LE OPERE 

DEL L' AUTOR E. 



Ipeneo Affò nacque a Busseto, città dell'an- 
tico stato Pallavicino, da povera famiglia, l'anno 
i j4°- kà sua indole parca da prima inclinata alla 
pittura, che presto abbandoni) per consagrarsi 
interamente alla poesia: quali palme egli mietesse 
in questo malagevole aringo, lo possiam dedurre 
dall'ob.blio in clic giacciono sepolti gli in- 
numerevoli, e poco eleganti suoi versi. In 
ancor fresca età venne ascritto agli Zocco- 
lanti di S. Maria degli Angioli , i quali vo- 
lenterosi lo accolsero e lo erudirono nelle 
filosofiche e teologiche dottrine. Nel 1768 fu 
eletto dall'Infante Don Ferdinando a Lettore 
di filosofia in Guastalla. Sebbene avvolto nelle 
aride e spinose discussioni della Dialettica, non 
intralasciò di coltivare gli ameni studi , chè 



VHI 

anzi vagheggioni più che mai, e in quel torno 
pubblicò il Dizionario della Poesìa Volgare , 
ridusse alla genuina lezione \"Orfeo del Po- 
liziano, e distese un'erudita Dissertazione in- 
torno ai Camici di S. Francesco d'Assisi, ove 
chiaramente prova che il Santo non ebbe lo 
Spirito a poesia formato; che il più famoso Can- 
tico di lui rimasto non è in verso, e che quelli 
in verso fino al dì d'oggi vantati, come da 
lai composti, sono lavori di altra penna. Al- 
lettato dalla mania ond'era compresa la sua 
età, la quale, meglio che approfondirsi c pro- 
gredir liei sapere, tutta sollecita si mostrava 
di raccontare, erasi dato di buon'ora a svol- 
gere con indefesse cure le patrie memorie, e 
frutto di esse è la Storia di Guastalla, opera 
che all'Autore vivente procacciò la direzione 
della magnifica Biblioteca di Parma, e che 
l'unanime consenso de' dotti grida corno il suo 
capo lavoro. 

Prendendo egli le mosse dal principio del 
regno di Carlo Magno, abbraccia le tre Case 
che posseduto aveano quel piccolo stato, e ne 
produce il racconto sino all'anno 1776. Sebbene 
in essa Storia l'attenzione del Lettore rimanga 
ad ogni tratto divagata da frammenti di auli- 
che cronache, scrini in uno stile, arido al- 
quanto, e la narrazione, in tanta prolissità e 
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minutezza, riesca, qualche volta spezzala, e tal al- 
tra poco netta, vi si riscontrano però, e in 
buon dato, ricerche preziose ed esatte, esposte 
con chiarezza e facilità, uè l'Apri difella di 
quella mirabile aggiustatezza di criterio, che 
al benemerito Muratori tiene il più delle volte 
le veci di profonda filosofìa ; solo ne spìace il 
vedere come talora per frivoli e bassi riguardi 
o adombri o taccia la verità: 

Infaticabile nel suoi letterari esercizi , espose 
in seguito la Storia dì Parma , compilò diversi 
altri opuscoli , aggiratisi per lo più sopra og- 
getti di antichità , e sopra nozioni biografiche 
relative ai Sovrani di Parma e Guastalla, c dislese 
molte Vite d'illustri Italiani, Ira le quali è bello 
il ricordare, attesa l'importanza della mate- 
ria, e la profusione di rara dottrina, quelle del 
Pallavicino, del Baldi, del Torcili , e del Beato 
Giovanni da Parma: in quest* ultima partico- 
larmente lialucono somma esaltezza e profon- 
dità di critica, doti troppo di rado ammirale 
in iscritti di tal fatta. L* importantissima Vita 
di Pierluigi Farnese, rimasta lungo tempo ine- 
dita, vide la luce non ha guari per cura di 
un illustre nostro concittadino, lo cui zelo per 
la pati ia gloria è sgraziatamente poco favoreg- 
gialo e . promosso dal volo della nazìoue. 



L'Arra fu accarezzalo e benvoluto dai princi-. 
pali letterati del suo tempo , che a lui ricorre- 
vano per consigli, e dei quali era largo e cortese. 
L'insigne Tiraboschi in più luoghi della sua 
Storia Letteraria, onorevolmente lo cita, pro- 
testandoglisi- altamente debitore di peregrine 
cognizioni , e di copiose aggiunte fatte alle 
successive riproduzioni di quel suo immortale 
monumento dell'italiano sapere. 

Di animo dolce e modesto sfuggi le brighe 
letterarie, amò indefessamente i buoni, ed ebbe 
il cuore aperto alle più virtuose affezioni : giun- 
geranno sempre soavi e commovenlissìme ad 
ogni animo benfatto le calde e vive espressioni 
di gratitudine, onde rimerila ad ogni tratto le 
paterne sollecitudini del dottor Buonafede Vitali, 
suo maestro in poesia, e sua. guida principale 
in ogni ramo di grave ed amena letteratura. 

L'Affò morì in ancor vegeta età, l'anno 1797- 
Il comune compianto l'accompagnò al sepolcro, e 
.1 lui perenne teslìmouierà l' Italia la sua ricono- 
scenza, come ad uno di que* prestanti ingegni, 
clic, non perdonando né a studio né a fatiche, 
sommamente la illustrarono ne* suoi fasti. Chi 
fosse vago di maggiori notizie intorno all'Arre-, 
potrà svolgere l'Elogio del Pozzetti, stampalo 
con Note del Bramieri. 



A CHI LEGGE 
V AUTORE. 



No, Scienza , o Arte , i precetti della 
quale non sieno stati in questa nostra età 
disposti in ordine di Dizionario, lo ne vidi 
già alcuni, che portavano il titolo di Dizio- 
nario Poetico; ma al primo osservarli, scorsi 
altro non essere che Dizionari di Mitologia. 
Tra i pià comodi pero, die veramente la 
Poetica trattassero, mi venne sottocchio quello 
delle Belle Arti del sig. Lacombe; ma ra- 
gionando egli della ritmica francese, e poco 
sulla precettiva esprimendosi, giudicai non 
poter giovar punto alla gioventù d'Italia, lo 
mi prefìssi pertanto di tesserne uno, che in- 
sieme contenesse le leggi tutte ancor pià mi- 
nute della ritmica volgare; i precelti gene- 
rali, e particolari di qualunque sorta di 



componimento e la storia di ciascheduno 
di essi. Se io ahbia eseguito quanto pro- 
posto mi sono, lascio che altri ne giudi- 
chi. L'ho scritto unicamente pei Giovani, 
i quali non hanno tempo e comodo di leg- 
gere le voluminose, dispendiose, e rare opere 
scritte intorno a questa materia. Spero che 
ahÒiano a ritrovare in questo picciol volume 
tutto ciò che trovasi sparso negli scritti dei 
più rinomati maestri, che hanno general- 
mente, e particolarmente delle poetiche cose 
trattato. 



RAGIONAMENTO ISTORICO 
DELL'ORIGINE E DEL PROGRESSO 

DELLA VOLCAR POESIA. 



Bilnche non manchi tra gli scrittori delle poe- 
tiche cose chi abbia trattato diffusamente la Sto- 
ria della Voigar Poesia, sembrami, ciò non per- 
tanto , che molto manchevole sarebbe la fatica 
intrapresa di epilogarne tutti a foggia di Diziona- 
rio i precetti, se trascurassi di dare antecedente- 
mente un'esatta contezza del come ella nacque, 
crebbe, ed alla perfezìon giunse , ebe ora in lei 
vediamo. La poesia volgare, in quanto è poesia, 
non differisce essenzialmente da qualunque altra, 
essendo puramente accidentali le qualità che di- 
stinguonla dalla greca, latina, francese, ed altre; 
però non tratteremo dell'origine sua in quanto 
ella è poesia, bastandoci il dire col divino Platone 
aver essa un'origine tutta celeste, ed essere dono 
tatto da Dìo ai mortali: che, a dir vero, altro dir 
non potevasi d'una cosa sublime cotanto, l'essen- 
za delia quale si può più facilmente intendere , 
che defluire. Solo ragioneremo di lei in rjuanto è 
Affò, Dìùoti, i 
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poesìa volgare, o italiana, vestita cioè di quelle 
estrinseche qualità che seco porta fra noi. Estrin- 
seche qualità della poesia io chiamo l'idioma in 
che viene esposta, il numero in che risonila, e i 
diversi collegamenti del numero rredesimo, on- 
de ne nascono le diverse tessiture de* poemi, che 
da esse prendon lor nome. Quindi, supposto che 
la poesia in genere avesse cu mi nei a mento cui 
mondo stesso, ci faremo ad esaminate quando co- 
minciasse ad essere vestita di questo nostro lin- 
guaggio, ed a risuonare in quella ritmica dol- 
cezza, che ha fra noi, e ad esser ristretta in quei 
determinati armonici numeri , che presentemente 
riconosce per suoi: io che fatto, dell'origine sua 

marra, se non quali poi fossero i progressi suoi, 
e le vicende, cui ella di tempo in tempo sog- 
giacque. 

S 

Orìgine della Lingua italiana. 

CoMtJNEMEBTE sì tiene esser nata ia nostra 
lingua dalla latina favella, corrotta dal miscuglio 
delle strane voci, che vi aggiunsero i popoli da- 
gli antichi Romani soggiogati, e di poi guasta af- 
fatto per le incursioni fatte ne' secoli di mezzo 
sulla misera Italia dagli Unni , Vandali, Goti, 
Longobardi, e da altre simili straniere nazioni. 
Tuttavia gì deve riflettere , come, assai prima che 
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SULLA VOLGAR POESIA. 3 

te greche colonie venissero ad invader l'Italia, 
era mestiere che quivi un linguaggio si parlasse 
per lunga serie di secoli stabilito , recatovi da 
Giavano, figlio di Jafet, o sia Giano, o Atlante 
Italico, figliuolo di Giapeto, detto ancora Satur- 
no, Fosse poi questo da principio o siriaco o ca- 
naneo, o di qualunque altro dialetto ebraico, po- 
co ora preme d'investigare. Pare ad alcuni dotti 
clie l'idioma usato già dagli Etruschi, i quali 
gran tempo signoreggiarono questa bella parte 
d'Europa , quello debba senza alcun dubbio cre- 
dersi 1' antichissimo linguaggio d'Italia, al qual 
sentimento io volentieri m'appiglio. 

Potevano bene le greche genti impadronirsi a 
forza d'armi dell'italiche terre, ma non già l'i- 
dioma loro conservar di maniera quivi intatto, 
che pel commercio de" soggiogati non venisse a 
corrompersi ; la qual cosa ognuno terrà per fer- 
ma , qualunque volta voglia riflettere, che mag- 
giore doveva sempre essere il numero de' soggio- 
gati di quello de' soggiogatori , onde più quelli 
a questi, che al contrario per farsi intendere ac- 
comunar si dovevano. Avvenne quindi che i Gre- 
ci, parta ritenendo del loro linguaggio , parte ag- 
giungendovene di quello che si parlava in Italia, 
diedero nascimento alla latina favella. Usarono 
in questa da principio i loro greci primitivi ca- 
ratteri.- poi riformatili , come ora gli abbiamo , ed 
a poco a poco aiterando, purgando , e stabilendo 
con nuove leggi il latino, furono in istato di non 
intendere più moltissime delle loro antiche voci, 
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di modo che Lucio Elio Striloue interpretar vo- 
lendo i Carmi Saliari , fu costretto, come atte- 
sta Varrone (i), a omettere molte cose a cagione 
di non intenderle. 

Ma la nuova lingua latina , a questo modo nata 
e cresciuta, non fu già bastevole a togliere dui 
volgo l'antico linguaggio d'Italia , o etrusco; per- 
chè naturalmente dovette questo conservarsi in 
coloro, che fin dal principio, non intendendo 
il greco, ebbero d'uopo spiegarsi co* termini loro 
natii, ì quali domesticameli te passarono poi di 
padre in figlio , insensibilmente fors' anco varian- 
dosi, ma serbando radicalmente i segui della loro 
origine. Questa conghiettura potrebbe prendersi 
a gabbo, se dull' autorità degli antichi scrittori 
non venisse a dimostrarsi una evidentissima veri- 
tà. Fin dopo l'ingrandimento del romano impero, 
e stabilito già il latino in Italia, parlavasi tutta- 
via, per testimonio di Velleio Patercolo (s), la 
lingua Ose» da' Cumanì , la qual lingua, secondo 
Giusto Lìpsio , altro non era che un dialetto etra- 
scoi onde può essere che ancora la denomina- 
zione di Osca venisse da Thusca, Nè questi po- 
poli ottennero dì poter usar negli atti pubblici il 
latino , se non se sotto il consolato dì Albino Gaio, 
e di Calpurnio Pisoue l'anno di Roma 5/5, e ILI 
dopo la morte d'Annibale, come si ha da Tito Li- 



fa) Uh. i. 



(i) Lib, 6, De Lingua Lat, 
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SULLA VOLGAU POESIA. 5 

vio (i). Questa medesima lingua Osca parlatasi 
par da' Campani e da' Sanniti, come, oltre Livio, 
conferma Tacito (2). Né fuori di Roma soltanto, 
fu questa lìngua in vigore, ma in Roma stessa 
ancora dopo la mancanza degli Osci, di modo cha 
si rappresentavano pubbliche commedie Atellane 
in quella lingua, come veniamo da Strabone as- 
sicurati: Quum Oscòrum gens in le ricric , sermo 
eorum a pad Ramanos resiat, ita ut carmina 
quaedam, ac Mimi certo quodam certamine , 
quod inst'Uuto Maioruni célebratur, in scenari 
producantur (3). Molte terre parimente, al dir di 
Vairone, fino a' tempi suoi avevano conservato il 

letto etrusco : Multae vocabulum non Latinuin, 
sed Sabinum est , idque ad meam memoriam 
mansit in lingua Samnìtium, qui suiti a Sabinis 
nati (4). Nò per guardingache fosse la romana lingua 
di non confondersi con altre nel suo pieno stabi- 
limento, potè a meno di spesso non adottare dal 
volgo più voci; quindi Macrohio, dopo d'aver re- 
cati molti termini strani usati dagli antichi scrit- 
tori, soggiunge: nec non et punicis, oscisqne ver- 
bis usi sunt vetcres (5); e reca altresì diversi vo- 
caboli etruschi (6) da' Latini adoperati; tanto es- 
ser dovevano in uso nel parlar familiare del vol- 



ti) flirt., lib. 40. (4) Lib. 19, lìer. bum. 

(2) Ann,, lib. 4. (5) Salumai, lib. 6. 

(3) Geograph., lib. 5. (6) Ib., lib. 1. Lib. 3. 
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go. Nonispense dunque il latino linguaggio gli altri 
parlari , corno potrebbe far credere ad alcuno quel 
detto di s. Agostino: Data est opera , ut Civita* 
imperiosa non solum jugum , veruni etiam lin- 
guam suam domitis gentibus per pacein socìeta- 
tis impanerei (i); ma solo volle essere usato ne- 
gli atti pubblici delle genti soggette , lasciando 
intanto, che la plebe al proprio modo parlasse. 

Due pertanto erano i modi di parlare nel li- 
zio come dimostra con immensa erudizione Gelso 
Cittadini nel Trattato dell'Origine della Volgar 
Linguai il puro cioè, ed il volgare, o sia il su- 
blime, ed il plebeo. E questo parlar volgare e ple- 
beo era di modo usitato, e famigliare , chè acciò 
i fanciulli potessero ben apprendere il puro e su- 
blime conveniva istruirli nella latina grammatica, 
come dimostra Carlo Dati (a), il Fontauini (3), e, 
con l'autorità di Svetonio, di Varrone e dì Tul- 
lio contra il SaWini, l'accuratissimo Muratori (.j). 
Quindi non ò maraviglia , so ancora ne' discorsi 
più serj sluggisscro talvolta dalle bocche de' Sa- 



(i) Uh. ig, De Civ. Dei, Cap.f. Giusto Lipsio 
adduccndo questo passo, dice, Corrìgivelim socia- 
tit, aut certe specem societatis. De recta pronunc. 
Linguae Lai-, c»p. 3, toni, t Operuin Lugduni per 
Cardon, i6t3, fòf, pag. 3o<j.' 

(a) Dite. dell'Obbligo di ben parlare la propria 
lìngua* (3) Aminta difeso , cap. i ti 

(/ ( ) Antieh. d'hai., Disseti, 3a, i. a, p. Co. 
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putì toc! barbare od antiquate, riprese gik acre- 
mente in un tale da favori 110 filosofo presso Aulo 
Gellio (1), il quale racconta altresì d'un Avvo- 
cato schernito per essersi di tali termini servito , 
che d'etrusco o di gallo risuonavano (a), 

Nè solo no' domestici colloqui, ma ancora nella 
•crittnre a poco a poco s'indussero le parole voi- 
gari. Lo diremo colle parole dell' erudito Qua- 
drio: Ascendendo ancora più sa verso i secoli 
più vetusti , troveremo BKOniUU in s. Gauden* 
za, TESTA in significato di capo in Ausonio; 
CAMISIA, che si rammenta da S, Girolamo; TOR- 
TA, che abbiamo nella foigata; cribellare, che 
in Palladio si legge, e in Apicio; eramosuS , 
cnussus, BL'CCA in s. Zenone; minare in Apu- 
leio, onde a noi è venuto menare,- Naivus men- 
tovato da Gcllio; letaMen usato da Plinio, lon- 
WOS, e Tonus in vece di dies, e tomitmjs appo 
Seneca; retornare, vutilla, futa, StraTa, per 
BEO <BE, ptjella, via, c altre simili voci senza ma- 
niero ne* latini scrittori .... Essere, yernus.Mina- 
CiA, batuere, voci delle citali si valse Plauto, del- 
LUS, RUSSVS, clic leggiamo in Catullo, e t abal- 
li.' s, che si ha in Orazio, erano le voci usuali 
e popolari, che dalla plebe venivano volgarmente 
adoperate (3). In quei tempi tennero gli scnt- 



(1) Noci. Atllc, IH. i, cap. io. 
(a) liid., db, 11, cap, 7. 

(3) Slor., e Rag, d' ogni Pop.y Val. I, Ubi t, 
Disi. 1, cap. a, pari. 4j 4'* 
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tori in quelle parole strane la desinenza latina, 
ma discendendo al sesto secolo , cominciamo a 
trovar monumenti , ore abbiamo ia desinenza , 
che da noi viene usata, e abbondanza di vo- 
caboli non più latini, ma ben bene volgari. Un 
is tramenio scrìtto in corteccia sotto Giustiniano 
imperadorc, conservato nella reale Biblioteca di 
Parigi , mentovato dai Culaccio, da Lipsie , da 
Salmasio, dal Rutgersio, e dal Menila, ha, tra le 
altre, queste parole: Domo , quae est ad Sanata 
Agata intra Civitale Ravenna , valerites solido 
uno, lina elusa, buticelìa, orciolo, scolella , bra- 
cilc, baudilos, ce, segno manifesto che nella 
barbarie de' secoli , non valendo più a sostenersi 
il latino , per la trascuratine delle lettere , pre- 
valeva il volgare comune. Sì deve però conchiti- 
dere col Cittadini, che la nostra lingua altro non 
è che la lingua volgare degli antichi Romani (i). 

Frasi dunque conservato il volgare in Italia , 
e propagato per una lunga serie di secoli, soffren- 
do senza dubbio molte alterazioni , e si sarebbe 
fors'anco con ugual dialetto per tutta l'Italia 
stabilito, se non fossero venuti ad intorbidarlo , 
e corromperlo nuovamente i Goti, i Longobardi, ed 
altri stranieri. Duri l'impero gottico per beiiyo an- 
ni, e il longobardo da 206 ; fattosi quindi un 
nuovo miscuglio del gottico, longobardo e volgare» 



(ij Lib. 1, cap. 2^ Voi. a» Roma, 1721 , per 
il Rossi, in 8. 



SULLA VOLGAU POESIA. Q 
nacque un linguaggio , che da' popoli Franchi 
venne detto Romanzo, o Romano, perchè assai 
del romano volgare riteneva, e cos\ detto venne 
per distinguerlo dal gottico e teotisco. Comunissi- 
mo era questo Romanzo parlare nel secolo IX, ed 
aveva sbandita nella maggior parte la cognizi-on 
del latino; che però nel Concilio Turonense III, 
celebrato l'anno tìi3, fu determinato, che ogni 
Vescovo habeat Homilias . ... et ut easdem Ho- 
milias quisque aperte trans/erre studeat in ru- 
sticani romanam linguam, aut theotiscam, quo 
facilius citneti possinl intelligere quae dicun- 
titr (i); e lo stesso tien confermato nel Cano- 
ne a, del Concilio di Magonza dell' anno 847. Da 
questo romanzo , o volgar d'Italia alterato, nuovo 
Stabilimento prese la nostra lingua; ma ritenne 
molto dell'asprezza straniera in quelle province, 
che furono più dagli esteri abitate» e ne nacque - 
re quindi i dialetti diversi, e dal medesimo ori- 
gine ebbero a diro di Giusto Lipsio, la francese 
e la spaglinola i Itaqne non pronuntiatio tantum 
per eos ( Gothos, Hunnos , Vandalos ) corrupta , 
sonique verborum, sed ipsa verbo-, el facta ex 
varia iìlafaece miscelìa quaedam, et nova fin* 
fftta, Hinc italica ista originerà- habuit, hi ne gal- 
lica, et hispana in quìbus T.atii vestigia darà 
vides, et semen prisci ortus (a). 



(i) Can. a? presso il Marat., Disserl,, cit., 
pag. 7 3. 

<a) De Reda Pran, Ling, Lai., cap. 3. 
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Io osservo, che il romanzo parlare fin dal se- 
colo IX, aveva più affinità al nostro volpar pre- 
sente , che al moderno francese e spagnuulo. Lo 
vediamo di fatto nel giuramento dato L'hanno Sia 
da Lodovico re di Germania, riferito da Nitardo 
net terzo libro della sua Storia presso i du Chesite, 
da cui l'hanno tratto il Muratori e il Fontanini, 
ed è questo: Pro Dea amour, et prò Cristian 
poplo, et nostro camita salvamento d'ut di in 
avant, in quant Deus sauir, et podir me doiat , 
si salvare/o cist mean Fradre Karlo , et in ad- 
iudha , et in cadhuna cosa , si cum om per 
dreit san Fradre salvar disi, in o quid il mi 
altre si fatet. Et ah Ludher plaid numquam 
prìndrai qui meon voi cist me ori Fradre Karlo 
in damno sit. Le quali parole, tradotte già dal 
Fontanini, sembrami potersi più letteralmente cosi 
interpretare : Per amor di Dio , e per bene del 
popolo cristiano, e nostra comune salvezza , (Pe- 
sto di in avanti , in quanto Dio sapere , é potere 
mi dona, cosi salvarò in questo nti> fratello Car- 
lo , e in aiuto, e in cadauna cosa, siccome uo- 
mo per diritti dee salvar il suo fratello, in ciò 
che verso di me altri si farebbe. Ed a Lotariu 
( era fratello d' entrambi ) non mai -prenderò a 
far piacere di voler mio , che sia in danno di 
questo mio fratello. Carlo. Da questo voglio che 
s'inferisca, che so il romanzo linguaggio traspor- 
tato in Germania aveva fin da quel tempo la so- 
miglianza, che mostra col nostro volgar presente, 
molto più chiaro e purgato esser doveva in Ita- 



SULLA VOLGA". POESIA. II 

lia; onde L'idioma nostro, sebben più rozzo , era 
fin da quei giorni stabilito, ed usato comune- 
mente . 

È dunque il nostro volgare antichissimo, e nato 
al modo già detto , come asseriscono ancora Leo- 
nardo Aretino (i), il Barzio (a), il Gravina (3), 
il Fontanlni (4), il Muratori (5), il Maflfei (6), il 
Quadrio (7), il Biscioni (8), ed altri dotti scrit- 
tori . 

S. n. 

Sensi delta volgar Poetili ne' Secoli 
Antichi e barbari. 

n ogni lìngua sempre si verseggiò , La volgare 
usò sempre il verso ritmico a differenza della 
greca e della latina , che il metrico adoperò. K 
ben cagione abbiam di credere , che un presso 
gli Etruschi ai poetasse ritmicamente , giacché 
fin presso gli Ebrei , da cui essi discendevano f 
come SÌ è detto, versi misurati e sillabe canta- 
vausi , come si ha da s. Girolamo (9), e provato 



(1) Lib. 6. Spiti, adv. Flav. Blond. 

(a) Lib. t3, e. a. (3; Ragion Poet., I. a, 

(4) Eloq. Ital,, Lib. 1, cap. 1. 

(5) Per/. Po., t. i.c.3, e Ant. Ttal., DUsert. 3a, 

(6) Verona tllustr., P. i, lib. a. 

(7) Loc. cit., e Diss. deU'Orig, delle Ling, 

(8) Annoi, al Mulinatiti c. t, St. Sa. 

(9) Pracfatio in Job. 
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viene da Uianfrancesco Mazzoni, prete dell'orato- 
rio (i), quantunque però ancora presso di questi 
si facessero «orsi tessuti dì piedi, Il popolo mi- 
nuto certamente qualunque volta a canticchiar 
versi apri bocca , attender dovette soltanto al rit- 
mico , siccome quello, in cui ha parte maggior 
la natura che 1' arte. Quindi le Atellane in lin- 
gua Osca già mentovate , le quali in Roma si 
rappresentavano, nessuno avrà dìfìicoltà a credere 
che in versi ritmici , o in cantilene a orecchio 
venissero esposte. 

Come poi gli uomini dotti , che al tempo del 
buon latino usarono il metro, sì piegassero essi 
pure ad usar il ritmo proprio del volgo, e nobi- 
litarlo, facil mi Sembra da persuadere. Non v'ha 
dubbio che nella corruzione della lingua latina 
si perdesse ancora la retta pronunzia di essa. Ol- 
tre Giusto Lipsio , abbiamo tutti gli scrittori 
concordi in questa verità. Infatti doveano pur i 
Latini pronunziar le iniziali , e finali sillabe in 
modo , che si potessero per brevi e lunghe co- 
noscere , e dar ad una sillaba lunga tal portatura, 
ed inflessioni di voce , onde dello stesso tempo 
apparisse che due sillabe brevi , nè già per istu- 
dio, ma por uso; altrimenti detto nonavria Quin- 
tiliano: Lungam syllabam esse duorum tempo- 
rum, brevem unius y eliam pueri schmt (a). Ma 



(1) Prefaz. ai Treni di Ger. in Canzoni. Ve- 
rona, 1762. 

(2) Inst. Orat., lib. 9, cap, 4. 
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queste accentature , ed inflessioni sono ora igno- 
te , anzi ciascuna nazione proferisce il latino giu- 
sta la pronunzia del suo volgare , come vediam 
farsi da' Francesi e Tedeschi ; lo che da altro 
non riconosce origine che pel miscuglio degl'idio- 
mi , e dalla moltiplìcità de' dialetti di mano in 
mano formati. Ciò posto, ne segue , che più non 
intendendosi l' armonia de' versi latini per la 
guasta pronunzia , si cominciò a por mente sol- 
tanto al suono estrinseco delle voci giusta la nuo- 
va articolazione , ed aggiuntavi l'ignoranza , eh* 
Tenue in seguito a tuie' floridi secoli, ritenuta 
io alcuni versi la sola quantità delle silbbe, ni 
di lunghe, o di brevi facendo caso, ma osservan- 
dosi l'armonia sola , che acquistavano le parola 
dagli accenti acuti fra esse in musical proporzio- 
ne disposti , ì versi ritmici furono del tutto an- 
cora presso i men rozzi ristabiliti. Dimostra quin- 
di lodevolmente il Castelvetro , come i nostri en- 
decasillabi piani vengano, giusta le diverse loro 
dimensioni, dal Faleucìo , o dal Saffico, o dal 
Coriambico Asclepiadco , o gli sdruccioli dat 
Giambo fpponattio , il pentasillabo dall' Adonico , 
e cosi depli altri parlando (i> E di simili versi 
non regolati da' piedi , ma dal solo orecchio so 
ne fecero ancor da coloro che scrivevano in 
buon latino ne' primi secoli della Chiesa , facen- 
done aperta fede molti di s. Damaso , di *. Am- 



(1) Giunta alle Prose del Bembo, lib, l. 
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brogio, di s, Agostino , e d' altri ; dai clic ti de- 
ve necessariamente dedurre essere stati di tal fog- 
gia i versi che si cantavano nel volgare d'allora. 

Oltre il ritmo semplice, vediamo essere stata 
carissima sempre alla volgar poesia la consonan- 
za delle desinenze de' versi, che noi appelliamo 
rima. Or questa rima fu pure adoperata dagli an- 
tichi nostri , i quali ricever la dovettero dall'uso 
fattone presso che da tutte le nazioni o poco o 
molto. Quindi nel tempo stesso che il verso rit- 
mico adottato si trova, vedesì ancora congiunta 
ad esso la rima. Abbiamo nel IV secolo versi ri- 
mati a due per due, come si prova coli' Inno 
terzodecimo di ». Ambrogio , e con un altro di 
s. Damasi, stampati nel corpo de' latini poeti, im- 
presso all'Haìa nei 1731. E nel libro delle Me- 
ditazioni , che se non è di s. Agostino, a giudi- 
zio dello stesso Erasmo Roterodamo , sembralo 
almeno , ed è antico d'assai , leggesì un Inno rit- 
mico in cui sì trovano i seguenti versi: 
Abest lìmtis, deest fimus, lues nulla cernitur. 
Hiemu$horrens,aestastorrensiliicnumquamsaevinnt. 
Virent prata, vernant sata, rivi mellis influunt. 
Unum volunt, unum nolani, unitas est mentium (1). 

Che questo Santo dottore assai della rima si com- 
piacesse , si può di leggieri comprendere dallo 
■correre qual più si voglia dell'opere sue, ove 



(1) T. 9, Op., Masilae, i55g, pag.uk Medit., 
cap. a6. 
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specialmente certi detti sentenziosi e piccanti van- 
no quasi sempre colla rima congiunti. Lo stesso 
si scorge nelle opere di s. Fulgenzio, scrittore del 
secolo V, e può servir d*Ì comprova un saggio del 
euo sermone ad onore di santa Stefano: Beri 
santi Angeli ExUi.TArYTES cantayemukt, hodie 
Slephanum LAET1MTES in suum consortium SU5CE- 
PERunti fieri Dominus exivil de utero virgikiS, 
hod'te mites egressus est de ergastolo CABWIS: 
heri Chrisius prò nohis pannis est involutuS, 
lidie Stephanus sloia est ah eo immortalitatis 
IMdutus (i)- Ciro» lo stesso tempo, cioè del 
48o sotto Zenone Augusto viveva Teodulo, prete 
italiano , che noi suo Trattato del Dispregio del 
Mondo ha i seguenti versi: 

Pauper amabilis, et venerabilis est henedictus ; 

Divos inhabilis (a), insatiabilis est maledictus. 
Parimente nel VI secolo viveva s. Colombano , 
che ha un ritmo di tal aorta nel tomo XII della 
Bìbliolheca Patrum. Neil' Ambrosiana si conser- 



ti) Pag. 665, edìt, Antucrp. apud Pìantinum, 
i5 7 3 in 8. Le due parole Virginis, Carnis sì cre- 
devano lenissimo a mie' giorni accordare in ri- 
ma, leggasi una lettera del Card. Pallavicino 
a Mons. della Cornìa in proposito de' ritmi di 
s. Tommaso, pag. ioa. Ediz. del Becaldìni, Bo- 
logna, 1669. 

(a) Presso il Crcscimbeni sì ha inutili*: a me 
piace inhabilis. 
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va l'Antifonario di Benchor in Irlanda , ricono- 
sciuto per cosa del secolo VII o Vili, pieno di 
simili cose , le quali furono poi messe in grande 
riputazione nel secolo IX dal B. Notkero Balbulo, 
monaco di s. Gallo, che scrisse un libro di Se- 
quenze, dette ancora Prose, e di ritmi diversi, 
approvati poi da Niccolò I Sommo Pontefice , ac- 
ciò potessero nelle chiese cantarsi (i). 

I versi poi, che anticamente si componevano, 
simili erano in tutto a quelli che ora usiamo. 
Se vorremo esempio dell'endecasillabo , non solo 
lo troveremo no' ritmi di Notkero , a fra lo opere 
dì Walafrido Strabone , ma ancora tra le canti- 
lene usate dagl'Italiani. Una, cantata da' Sol- 
dati Modenesi nella guardia della città circa l'an- 
no 924, fu pubblicata dal Muratori (a), e co- 
mincia: » 

O tu , qui servas anrris ista moenia , 

Noli dormire moneo , sed vigila. 

Dum Hector vigil extitit in Troia, 

Non eum cepit fraudolenta Graecia, etc. 
Troveremo perfetti Settenari nell'Antifonario di 
Benchor.- 

Vere re^alis aula 

Variis gemmis ornata. 



(1) Durand., Bottonai. Divin. Of(ù,lib. 4, C, aa, 
et Ehkcrardus in Vita B. IVotkeri apad Ooi- 
daslum, l. i, Rer, Alani,, cap. la. 

(a) Antich. flal,, Dissert, ^o. 
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Gregisque Christì caula 
Patre summo Untata, 
Abbiamo dei senari piani e sdruccioli nella Se- 
gnoiiia djlla Veronica, tratta da antichissimi Mes- 
cali, e riferita da' Bollandisti li 4 ài febbraio: 
Salve sancta facies 
Nostri r*edomptorÌ3 , 
In qua nitct speeies 
Divini splendoris. t 
Dataqne Veronicao 
Oìi sigutim ameris. 
Se si corchi esempio d'ottonari, ce lo sommini- 
stra un'altra cantilena del 962: 
Pro Regina none latina 
Utere iam nunc marina, 
Pro regali sceptro nostro 
Utere iam navis rostro. 
De' quadrisillabi parimente ve n'ha in un Inno 
di Artamanno Monaco di s. Gallo circa il S70, 
nel tomo 37 della Blbhotheo.i PatnuìU 
Tribus signis 
Deo digtiis 
Dies ista coli tur; 
Tria sif;na 
ìauJe <ligna 
Cerus liic perse qui tur. 
E te ci piacesse pià addentro eiaminare, trove- 
remmo non solo esempi d'altre maniere di 
versi , ma ancora il mescolamento di essi, e beni» 
spesso ancora regolatissimo legature di strofi; co- 
me noi nelle nostre canzoni usiamo : né potremmo 
Affò, D'tùon. a 
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non confessare, che quanto al presente Tcdeii in 
Italia intorno alle quali!» numeriche ed arnioni- 
che della poesia, vi fu lin da' secoli barbari e 
ri moti . 

Ora io dico che quo' poeti , i quali usarono 
tali versi, e rime nel Ialino, ne avevano appresa 
la norma dal volgo d'Italia , perchè li è certo , 
che uè dai Latini, uè dVGreci ebbero tali esempi. 
Peto l'uso de' ritmi latini conferma che ancora 
nel volgare allora si verseggiava; e che sebbene 
rozze esser dovessero assai le poesìe- di qiipl tem- 
po , erano, ciò non ostante seme c principio di 
quella, che tanto di vigor poi ottenne. 

s. ih. 

Gli Italiani non hanno preso la norma 
di verseggiare da' Provenzali. 

M oasiGNOR Pietro Bembo nelle sue Proso, e 
dopo di lui il conte Matteo di s. Martino nelle 
sue Osservazioni poetiche, ed altri molti, pretese- 
ro che noi Italiani abbiamo preso legge di ver- 
seggiar in nostra lingua da' Provenzali , i quali si 
credono aver prima di noi usalo de'ritmi nel loro 
idioma natio. Da tali autori ha preso norma di 
scrivere lo stesso abate Millot nella sua Storia 
de' Trovatori, stampata in Parigi nel 1 774- Vera- 
mente se v'ha nazione che mostri d'essersi per 
tempo, o con valore in questo distinta , ella è fuor 
di dubbio la provenzale; conciossiachè sebbene 



OigitizM&y Google 
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il Caramuele abbia voluto dar questo predio alla 
Spagna, sostenendo , 0 pretendendo dì sostenere 
nella sua Ritmica (1), che gli Spagnuoli prima de- 
gl* Italiani avossuro versi nel loro volgare , ciò 
non pertanto si scorge essere ([uesta una insussi- 
stente millanteria; poiché il loro Osias Marc, uno 
de' più antichi poeti che vanti la Spagna , da 
cui dicono gli Spaglinoli aver tolto quanto li a 
di buono il Petrarca , non fu assolutamente al 
Petrarca anteriore, come argomenta Lodovico Zuc- 
colo (a) da un' Canto diretto da lui ad una nipote 
di Calisto Ut, che più d'otta ut 'a tini dopo il Petrarca 
fu eletto Pontelice. Nè so come Osias Marc ab- 
bia ad ascriversi fra i poeti spagnuoli , quando, a 
detta del Quadrio, poetò soltanto provenzalmente 
jn lingua limosina (3), I poeti provenzali vengono 
creduti maestri dogi' Italiani nel poetar volgare , 
perchù SÌ trovano, di fatto, tra loro antichissimi 
rimatori , il più vetusto de' quali dicesi Gugliel- 
mo. YU1, duca d' Aquitania , che fiorì circa il 
1100, e lasciò alcune poesie amorose, ed il Viag- 
gio di Gerusalemme ritmicamente descritto. Dopo 
di lui molti altri s'allegano , le vite de' quali do- 
■critte già dal Nostradamo , e riformate dal Cre- 
scimbeni , sono dall' abate Millot riputate favolo- 



(i) Presto il Menini, llitrat. del Sonetto. 
(a) Disc. Della Rag, e num. del vèrso hai. 
nel Proemio. 
(3) Voi. i,lib. t, D'isp. 1, c. 7j pari, a,p, 146. 
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se e stravaganti. Ora perchè si credette non tro- 
varsi peno alcuno di poesia volgare italiana di 
questi tempi , venne dagli addotti scrittori con* 
chiuso che al>bÌauo so di nei il primato i Pro- 
venzali. 

Se dir si voglia che di qite' secoli rimasero a 
noi rime più antiche de' Provenzali che de' no- 
stri , io lo concedo di buon grado , essendo que- 
sta cosa fuor d'ogni dubbio. Non veggo però co- 
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nlìchi i poemi de' Pro' 
■ è ragione che ci sforzi 



a conceder loro che i primi sieno stati , ina 
piuttosto accusare la negligenza de' nostri nel 
consertare la memoria de' primi Italiani , che 
verseggiarono? o la barbarie de' tempi, ne' quali 
era tutta l'Italia sconvolta {\). L'altra facilmente 
*Ì convince di falsità. In fatti che mestieri area 
essa l'Italia d'accattarsi regole di poetar ri tini ca- 
riente in volgare fuori del suo recinto? f> U ppo- 
niampur, se si voglia, che la volger lingua pri- 
ma dell' XI secolo non fosse mai stata adoperata 
nel canto o nel ritmo: e che per questo! Non av«- 



(t) Idea della Storia dell'hai. Letteraria, t. i, 
cap. a», artic. t, num. j, pag. 17S. Napoli per 
Felice illosca, ijaS, in 4. 
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va «Ha entro i propri coulini (in ila* secoli assai 
più anlichi e ritmo , e numero , e rima ne' Tersi 
latini , come di sopra fu dimostrato? F.irse eh» 
moltissimi di qua* verseggiatori , che numero o 
rima diedero al latino, non furono Italiani? Forse 
quelli, che Italiani non furono, non si fecero sen- 
tire parti colannente fra noi? Forse che questi non 
ricevettero un tal costume di scrivere dallo stesso 
volgo d' Italia , dedito fin ai tempo do' Romani a 
ritmiche cantilene! QuaL difficoltà può immagi- 
narsi, che quegl' Italiani , a Cui die l'animo dì 
legar il latino sotto le leggi del numero , atti non 
fossero a far lo stesso nel loro comune linguaggio! 

Gli argomenti del Bembo in contrario sono beli 
deboli. Eccone l'estratto; Noi , dice egli, abbiam 
tolto da' Provenzali molte voci, onde la nostra 
lingua arricchire, e di più vari metri abbiam da 
calino appreso (i). Per ciò che riguarda allo 
voci per noi tolte da' Provenzali , credo potersi 
ciascuno di per sé stesso accorgere, esser que- 
sto un errore peggior dell'altro; mentre cono- 
scendo la lingua provenzale un'origine medesima 
che la nostra ( per non dire che dalla nostra 
antica volgar lingua derivi ) , può dirsi che 
avendo bevuto ad una medesima fonte , l'una non 
aveva che toglier molto dall'altra, e quelle voci, 
he si pretendono tolte da noi a 1 Provenzali, me- 
glio si direbbero tolte da' Provenzali a noi , por- 



ti) Fedi Prose, lib. i. 
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chè l'Italia non andò a prender mai lingua in 
Provenza , bensì colà mandò e rimandò colonie , 
che la sua vi propagarono. In quanto a* metri 
poi, se non sa egli addurre altro che quello della 
sestina inventato da Arnaldo Daniello , che fiori- 
va nel 11S0, e mori nel 11S9, dico che ciò nulla 
prova : come vedremo, circa f[ue* tempi si verseg- 
giava ìn Italia volgarmente , e v'erano , ed esser 
potevano altri metri, o simili o diversi da quelli 
de' Provenzali. Anzi nel tempo medesimo che i 
Provenzali più fiorivano , eravamo noi giunti ad 
aver metri assai più belli, non mai da lor cono- 
sciuti , coinè il sonetto odierno, e la tessitura 
della canzone, che detta fu petrarchesca. Aggiun- 
ge altresì, che dapprima i nostri Italiani si die- 
dero a poetar provenzalmente, Io che non si ne- 
ga. Questa lìngua forestiera piacque, egli è veris- 
simo, agi' Italiani , e si adoperò per gentilezza 
nelle corti, specialmente da* verseggiatori. N'è 
testimonio il Codice di Rime Provenzali conser- 
vate nella biblioteca Estense, fatto scrivere l'anno 
ia54 da mastro Ferrari da Ferrara , butfone di 
Azzo d'Este, nel quale sì contengono rime di 
molti che furono Italiani. (Muratori,' Antich. Est., 
part. a, cap. t, pag. 1 1 ) Ma che si può conchia- 
der per questo! Il Gì mina ha risposto prima di me 
a tal argomento ( loc. cit., num. I\, pag. 170), Se 
alcun! Italiani poetarono in lingua provenzale , si 
toglie per questo che non lo sapessero fare , e 
che fatto non l'avessero nella lingua nativa? Io 
nou me lo 10 persuadere. Tutto il mal è, che le 
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rima Tolga rì non ottennero la fortuna di esser 
conservate coma quelle di lingua i tramerà , lo 
che di molta altre cosa accader suole, appagan- 
dosi l'uomo più delio cose altrui che delle pro- 
prie. 

Allacciasi la giornea pur anco il Crescimbeni a 
favor do* Provenzali , e fra l'altre cose pretendi 
che il verso eu.lecaiillabo volgare venisse in 
Italia dalla Provenza (i), allegando poi por primi 
componi tor di simili versi i due Arnaldi , cioè il 
mentovato Daniello, e quello di Meraviglia, morto 
nel 1220: quasi che in Italia non si fosse già. 
udito quel verso ritmicamente in latino risuonara 
fin dall'anno 934, come si è veduto nel prece- 
dente paragrafo , e quasi che ne' tempi de' di» 
Arnaldi fosse lontana l'Italia, dal poetar volgar- 
mente , 0 non avesse già trovato anch'essa, e fatto 
sentir diverse cantileuo. Più madomal erroro si ò 
il volere, che le rime anch'esse, né più ne meno i 
Steno capitate dalla Provenza , e che tali rim» 
da' Latini non fossero poste ira uso se non dopo 
il passaggio de' Normanni in Italia , il che ac- 
cadde nel io3a, ira tempo di Guimaro principe 
di Salerno (a). Non abbisogna di rispondere a 
simile argomento , il qnal cade, per quanto si è 
detto di sopra , veggendosi apertamente usate da' 
Latini le rimo , cominciando dal IV secolo lino 
ai (usseguenti , e non in Provenza, ina in Italia. 



(0 Stor. dcllaVolg. Poes., lib. 1 , pag. 7. 
(2) Ivi, pag. i3. 



».■} RAGIONAMENTO 1STOBICO 

Sicché ne le rime sono cosi recenti coni* egli 
crede , né sono state a noi da' Provenzali inse- 
gnate. 

Se la debolezza degli argomenti loro non basta 
a persuader quelli che se la tenner col Bembo, 
dell'esser eglino in inganno, valer dovrà certa- 
mente l'autorità del Petrarca, allegata dal Castel- 
vetro (i) e dal Muratori (a), colla quale si di- 
mostra ben chiaro non aver noi nessun obbligo 
a' Provenzali. Egli nella prima delle sue Lettere 
Familiari, diretta a Socrate l'anno i36o, parlando 
di quella parte dell'opero sue, che aveva scritto 
in rima volgare, scrisse : Pars mulcendis valgi 
auribus intenta, suis et ìpsa legilus utebatar , 
<juod genus apuil Siculo* ( ut faina est ) non 
tnuìtis anta soeculis renatiti» , brevi per omnem 
Italiani, ac longius manavit; apuiì Groecorum. 
dirti ac Latinorum vetustissimo* cciebratum : 
siquidem et lioinàìws vulgares rylhmico tantum 
cannine uti solitos accepimus. Giova dichiarare 
questa autorità colle parole del chiarissimo Mura- 
tori; Più d'ogni altro sapeva w il Petrarca, dopo 
essere dimorato per tanti anni iti Provenza, aitanti 
Poeti , e in che tempo avesse prodotto quella 
Provincia. Tuttavia non iscrive egli che i Sici- 
'iani avessero appresa dai Provenzali l'arte di 
far- versi volgari, ma piuttosto dai Greci e Lati- 
ni, avendo egli letto che anche il loro volgo si 



(i) Giunte alle- Prose del Bembo, Uh. i. 
(a) Perfetta Poes., toni, i, cap, 3. 
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dilettò di comporre de" ritmi. Perchè mai voglia- 
mo noi asserire quello che egli, tanto vicino ai 
p.ieti provenzali, ignorò? (i) Aggiungasi, clic 
dicendo il Petrarca , essere l'uso del picco a 
roman volgo di poetar ritmicamente rinato in 
Sicilia non molti secoli avanti , si deve suppor- 
rò che a' tempi di lui almen due secoli fossero 
già scorsi , da che in Italia si verseggiava, come 
lo stesso Muratori argomenta : lo che tener si 
puote per ferma cosa da ciò che scrive Leonardo 
Aretino nella Vita di Dante , affermando , che 
l'arte de" ritmi volgari era cominciata in Italia 
cento cinquini t' anni prima di esso Dante, nato, 
come ognun sa, nel ia65. Laonde doveva esser 
noto a questi scrittori che intorno al 1100, o 
poco dopò, fosse la volgar poesia in vigore. Di 
più argomentar si può dall' autorità del Petrar- 
ca, ove dico, che quest' uso de' ritmi breve per 
omneh Iinliam, ac longius manavit, aver i Pro- 
venzali dagl'Italiani ereditato la poesia , coro» 
pur tutte l'altre nazioni , che la romanza lingua 
parlarono. Or ecco gittate a terra e videu temente 
le pretese de'Proveusali, o, a meglio diro, de' loro 
partigiani. 

Il Crescimbeni credette sbrigarsi da questa dif- 
ficoltà con dire (a), che il Petrarca in questo 
luogo non afferma cosa veruna , mentre usando 
quella parentesi, ut fama est, mostra che questa 



(i) Antich. hai., toni, a, Dissert. 4o, pag. 45o. 
<a) Comentarì, Fot, i, lib, i, cap. 3, pag. 5, 
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non era cosa di tutta certezza. Ma che modo è 
quo sto di spiegar la niente chiarissima dell'autore? 
L* ut fama est cade su questo , che il ritmico 
verseggiare fosse non molti secoli avanti rinato 
apud Siculos, come per se è palese; onde dato 
ancora esser vero, che quell' ut fama est indi- 
car volesse incertezza, non offendo punto ciò 
che ora si mette in quistione, cioè se noi abbiamo 
preso norma da' Provenzali in verseggiare , o no. 
Permettasi , che quella formula cade su questo , 
clte la ritmica poesia fosse in uso già presso il 
greco o romau volgo, e che quest'uso dallo stesso 
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Nè occorreva recaro al nostro storico tanti 
scrittori in favor suo, mentre tutti fanno quella 
autorità, che fa il solo Bembo, da cui tutti hanno 
religiosamente trascritta questa chimera. Bastano 
a fiancheggiar la nostra gli scrittori già mento- 
\ vati, a cui aggiuguer possiamo Giambatista Stroi- 
zi nella lezione sopra i Madrigali , e il dotto 
Quadrio, che colla ragione alla mano sentono il 
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contrario. In vano poi studiasi il mt-desimo Cre- 
scimbeni (1) di tirar dalla sua il Castelvetro, di- 
fensore acerrimo dell' opposito, mentre non ditta 
altrimenti, che la lingua, da cui ebbe principio 
la volgar Poesia, fosse quella di Guido Giudice 
Messinese, onde si possa inferire che in allora 
soltanto quc3ta nascesse, ma disse unicamente , 
Che le Poesie Siciliane/credute dal Bembo per 
antichissime, altro non erano che versi scrìtti nel 
moderno dialetto del contado di Sicilia : laouda 
non viene a dir ciò che il Cvesciuibeni vorrebbe, 
Tale a dire, che prima di messer Guido non SÌ 
poetasse in Italia. 

Aggiungo a tutto questo l'osservazione che ho 
fatto sulle rime più antiche a noi pervenute, sag- 
gio delle quali, cominciando dal 1184, e susse- 
gueutemente per ardine cronologico, ci rie» dato 
dal Cresci O) beni stesso nel terzo volume de' suoi 
Comentari. Se bene esaminar le vogliamo, scen- 
dendo fiuo alla meta del secolo XIII, non iscor- 
geremo in esse ombra di quei provenzalismo, che 
.molto dopo piacque agi' Italiani. Io veggo certa- 
mente ne' versi d'Ubaldino, di Ciullo d'Alcamo , 
di Folcaccbiero , di Lodovico della Vernaccia, di 
Mico da Siena, di Pier delle Vigne, e di Guido 
Guiuicelli della barbarie a cagion dell'idioma, non 
ancora a perfusione stabilito, ma non iscopro in 
essi quei!' oscuriti* e stranezza di termini usata 
da' posteriori, uè quo' rimalmezzi, e qaeLL' altre 



(l) Ivi, Clip, 4, pag. Il, 
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scipìte7,7.e. che tardi a piacer cominciarono a'no- 
»tri, poicliù ebbero notizia de' Proveii7.aU. Dunque 
i primi nostri poeti indipendentemente da quelli 
avevano già adoperato in versi della lingua vol- 
gare, senza aver avuto mestieri giammai di pren- 
der nonna da essi. 

S. tv. 

Cagioni, onde si mossero gli antichi a poetar 
volgarmente, e qual genie d'Italia meglio prima 
ilfaccse. 

Pei farci ornai più d'appresso al proposito no- 
stro, dico che essendo lo spirito poetico anche 
alle genti del volgo comune, vi poteva, e vi do- 
veva essere anticamente chi, la sola volgar lingua 
intendendo, in quella cantasse , e verseggiasse, 
come abbiala veduto notato dal Petrarca: ed an- 
corché gli uomini dotti, edel latino pratici, doves- 
sero poco curarsi di adoperar in versi nell'idioma 
del volgo, dovettero però farlo alcuna volta in 
quelle cose che pei volgo medesimo cran fatto; 
cosi abhiam veduto essersi costumato già nelle 
Atellane in lingua Osca, recitate a trastullo del 
roman volgo, a tesser le quali doveva pura alcun 
erudito concorrere. Crebbe indi la necessità di 
usar del volgare, allor che il volgare venne diven- 
tando signore, e fece , tra l'ignoranza e la bar- 
barie confuso, quasi perire il latino. I Poeti, che 
amarono sempre d'esser intesi c lodati, ben sa- 
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penda che molte volte dall' opinion dal Vulgo 
dipende la fama degli scrii tori, dovettero celere 
a questa necessità volentieri, e vestendo i loro 
pensieri con quella lingua , che si faceva comu- 
ne, vennero coll'arte loro, e collo studio ad in- 
gentilire ciò che per ('addietro loro per avven- 
tura non piacque, ed accreditarono qite'ritmi cha 
di' raro forse con buono leggi si canticchiavano 
dalla plebe. 

Acutamente un' altra confettura su ciò fcc» 
Dante nella fifa Nuova, riportata da Mario Equi, 
cola (i), e rinnovata dal Muratori in queste sue 
parole: L'estere costoro, cioè i Poeti , per l'ordi- 
nario innamorati, e l'aver eglino desiderio di 
far conoscere l'ingegno prnpr'o, e la grandezza 
dell affetto alle persone amate, fu, come suol 
essere anche oggidì, la cagione per cui essi 
componessero versi amorosi. Ma ben vedendo 
che il linguaggio latino poco avrebbe gi-ivato al 
ìor (ine, perchè oramai pia non inteso dui sesso 
def'i'le, si rivolsero al volgare, e con esso die- 
dersi a poetare (i). 

Questa maniera di poesia, come proveniente da 
mi naturai moto od istinto comune agli uomini 
tutti, non deve certamente restringersi ad una 
particolare città o provincia d'Italia, ma nella 
sua antichissima origine, e diramazione fa d'uopo 



(i) Natura d'Amore, lib, i,}>ag. io, ediz. del 
Giolito, i554. 

(a) Perfetta Poes. t toni, i, cap, 3. 
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lupporla ovunque animi gentili vivessero. Ma sic- 
come allorché manca fomento all' accrescimento ■ 
dell'arti e delle scienze, poco esse avvantaggiano, 
cosi nel tempo che più il volgare a rassodarsi 
comìncio, prevalendo allo lettere le rivoluzioni» 
e gli sconcerti, avvenne che la volpar poesia non 
osò spiegar l'ali arditamente, e restò quasi sotto 
tepide ceneri appena viva. Rimaneva che in al- 
cuna parte cominciassero a sedarsi i tumulti, che 
l'atterrivano, mentr' ella tosto al primo rinascere 
di qualche buou gusto sarebbe baldanzosamente 
ibucata.-e colà facendo la prima più sfanosa. 
mostra, avrebbe talmente allettato di sè stessa- 
anche i più schivi, che sperar poteva d'essere per 
tutto accolta ben volentieri. 

Dopo essersi ella buon tempo pasciuta di que- 
sta speranza, vide pur una volta aprirsi la via ai 
suoi desiderj in Sicilia, ove non molti secoli pri- 
ma del Petrarca potè rinascerà , e raccogliendo 
tutte le sue forzo, si rassodò, ingrandì, e dilatò 
in brieve per tutta l'Italia, per non perirò mai 
più. Fu dunque in Sicilia dove, prima che 'in altra, 
regione, si cominciasse a verseggiar volgarmente 
in più lodevol maniera, come chiaro si ha dal 
citato Petrarca. E perchè alcuno non tentasse 
mettere in dubbio questa verità, dando un ligni- 
ficato d'incertezza a quella parentesi, ut fama 
est, dietro la scorta del Crescinibeni, si conferma 
da altro passo di al antico accredìtatissìmo scrit- 
tore, elio ne' suoi Trionfi assolutamente diede ai 
Siciliani il primato. 
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Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo; 
Onesto Bolognese) e i Siciliani, 
Che Tur giù primi, e quivi eran da sezzo <i), 
Nè punto di maraviglia arrecar deve cha i Sici- 
liani in questo si distinguessero tanto per tempo, 
mentre sappiamo per testimonio di Dante , eh» 
essi furono i primi altresì a render più cglta e 
nobile la volgar lingua, usandola per gentilezza 
nella Corte: per la quul cosa aulica nominossi , 
« quasi di là solo venuto fosse il buon parlare , 
tutto ciò che poi cantarono - le genti dell' alte» 
parti d'Italia, siciliano appellavasi: Fi de tur iicì- 
lianum va/gare siòi fontani prae aliis ascisccrc, 
eo quoti quicquùl poetanlur Itali, sicilianum vo- 
catae (3). So bene che presso d'alcuni l'opera di 
Dante della Volgar Eloquenza, onde ricaviamo 
questa testi moni anza, viene tenuta per apocrifa, 
perchè dir si potrebbe che niun peso dalla citata 
autorità si accresca all'opinion già esposta. Ma è 
già noto abbastanza che la passione di far tener 
quest'opera per supposta non è nata altronde, che- 
dall' aver egli più la siciliana, che la fiorentina 
favella celebrato, quasi che nulla esser dovessa 
l'autorità del Boccaccio nella Vita di Dante , e 
quella di Giovan Villani, autori poco men che 
contemporanei, qualora ci attestano che que- 
st'opera latinamente egli scrisse. Tardo apparve , 
•gli è verr, questo libro alla luce, cioè solo nel 

(1) Trionfo d'Amore, cap. 4, voi. CXXVII , 
png. 2G8 di questa Biblioteca Scelta. 
(a) De fui. Eloq., lib. 1, cap. la. 
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1077, per le stampa di Parigi; ma Iacopo Corbì- 
nelli, gentiluomo fiorentino, che pubblicollo, non 
era capace di vender favole; e per genuino parto 
dì Danto fu riconosciuto allo stile eguale in tutto 
a quello del Libro De Monarchia da diversi 
acuti ingegni, potendo vedersi a questo proposito 
il Muratori (1), il Fontanini (a), il Quadrio (3), 
«d altri. 

Furono adunque i Siciliani che l'antica con- 
suetudine di poetar ritmicamente in volgare tra- 
scurata restituirono, e ciò per le ragioni addotte 
doveva esser fu ito fin intorno al 1100 , e prima 
ancora; imperciocché poterono essere spinti dal- 
l'esempio de' Saraceni, i quali per più di due se- 
coli tennero occupata quell' Ìsola, e ne furono 
poi cominciati a scacciar da'Normanni nel 1060, e 
totalmente espulsi nel 1091. Questi fino ai tempi 
di Maometto avevano ritmi, e dimostralo l'Alco- 
rano stesso in rime scritto, quantunque goffamen- 
le.^come afferma il dottissimo P. Maracci (4), ed 
ebbero poi Dell'andar de'tempi una considerabile 
moltitudine e varietà di simili cantilene, come af- 
ferma il Muratori (5). Ora il commercio de'Sicìlìa- 
nicoi Saraceni fu senza dubbio il primo incentivo 
che suscitò in essi ilgenio di ravvivare la negletta 



(1) Perfetta Poes., toni. I, cap. 3, pag. 23. 

(2) Ambita difeso, cap. 11, pag. a36, 

(3) Voi. a, p. 1, disi. i, c. S, portic. a. 

(4) Alcoran., toni, I, De Alcor., cap. a, pag, 34* 
( f j) 4'itich. Ita!., dissert. 4o, pag. 45'. 
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ritmica poesia, ponendosi a più francamente ese- 
guire nel loro idioma ciò che que' barbari face- 
vano nell'arabico, quasi per nobile emulazione. 
Aumentandosi quindi il genio delie scienze, dovet* 
tero sempre più perfezionare quest'arto, fin- 
ché giunsero in brieve a rendersi per essa cele- 
bri e famosi. 

Da tutto questo voglio cho si concluda non 
doversi credere i primi poeti siciliani uè Ciullo 
d'Alcamo, nè Oddo dalle Colonno, uè Pier delle 
Vigne, nè Iacopo da Lentiuo, uè altri tali , ma 
bensì que* più antichi di costoro, i nomi de'quali 
Coli" opere insieme sono con dispiacer nostro pe- 
riti. Pare che in tal modo supponga lo stesso 
Petrarca, dicendo: i Siciliani che far già primi, 
senza nominarne alcuno, come d'altri fece, fa cui 
fama precisa era sovrastata all' ali oscurataci del 

Si dilatò rapidamente, come abbiasi detto , il 
rinnovato -genio de' ritmici in Italia, così che, 
intorno al 1200, troviamo poeti volgari in Tosca- 
na, ed altrove. Da sì veloce progresso crediamo 
rimaner confermato , che già da per rutto si fosse 
prima verseggiato, e che -quanto dalla Sicilia a 
noi venne, altro non fosso che il miglior gusto , 
poiché se non vi fosse stata dapprima esca suc- 
ciente, non si sarebbe s\ tostamente appreso un 
tal fuoco. 
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S- v. 

Esame d'ali' antica iscrizione ferrarese , che si 
stabilisce pel più antico monumento della 
poesìa volgare. 

Veduto come in Italia si fosse già da gran 
tempo dato principio a volgarmente poetare, len- 
za bisogno d'accattarne altronde la norma Sta- 
bilita, rimane un'epoca conghietturale da fissarsi 
all'intorno del secolo XI, dacché la nostra poesia 
cominciò sensa dubbio a rendersi comune, e ad 
usarsi, per le addotte ragioni, più presto che la 
latina. Ora fa d'uopo cercare ancora un' epoca 
certa d'antichità, la quale abbia per oggetto il 
tempo preciso, in cui a conservar " cominci aronsi 
componimenti in lingua nostra dettati, per indi 
confermare quanto forse non si vorrebbe conce- 
dere da coloro che altra opinion dalla nostra nu- 
triscono. Certamente il dire col Muratori (i) che 
di versi italiani prima del 1200 , niun forse si 
trova, è cosa che non sussiste, imperciocchi 
troviamo, come più a basso dirassi, de' verseggia- 
tori in Sicilia intorno al 1187. Anzi abbiamo una 
incontrastabile prova che vivevano verseggiatori 
in Ferrara fin l'anno n35, il qual anno appunto 
ci somministra un'iscrizione, elio pel primo vene- 
rabile monumento della volgar poesia al presente 
riconoscere, e provar voglio. 

(1) Antichità d'Italia, dìssert.fo. 
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So quanti scrittori abbiano prodotta 


questa iscri- 


zione, laonde parer potrebbe soverchio che io 


prenda a colerne dir di proposito. 


Ma siccome 




i me si ù 


dato ad esaminarla, uè altri si è dato 


la briga di 




jore, ed in 


contrario della antichità di essa dir si 


poteva, cosi 


io crederò di poterne, dopo tutti, in n 


laniera trat- 


tare, che nulla per dinnanzi a scriver 




ga. Sanno gli amici miei quanto, io i 


lia stato per 


['addietro ostinato itel crederla un' 




quanto dì forza mi persuadessi trovar! 


i negli argo- 


mentì, ondo con lettere e con parole. 




volta contro mi vi scagliai: quindi se 


in fine ho 


per me stesso conosciuta i'insussisten 


za dell' opi- 


nione, orni' io mi appagai per vari ani 


li, e se dopo 


lungo esame mi è convenuto confessa 





ritrattarmi, crederò che non sia quest' iscrizione 
per incontrar più alcun altro oppositore, e che 
ciascuno meco si accorderà a riconoscerla, come ' 
l'hanno senza contrasto tanti valent'uomini rico- 
nosciuta per antichissima, e come fattura vera- 
mente dell'anno it35. 

Girolamo Baruffaldi il primo si fu, per quanto 
io ini sappia, che la producesse, aliar quando nel 
1713 pubblicò le Rime scelte de' poeti ferraresi 
antichi e moderni. Ifoi leggiamo, die* egli nella 
Prefazione, iscrizioni pubbliche in versi volgari 
fino del li 35, qual si è quella sopra l'arco del- 
l'aitar maggiore di questa cattedrale, lavorato n 
musaico, nella quale viene espresso, benché roz- 
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zamcnte, il nome del fon iatore e dell' artefice 
di quel maestoso tempio, della qual iscrizioni si 
porterà qui la copia per eterna memoria, giac- 
e/tè si teme, che col rifabbricarsi presentemente, 
e risarcirsi la delta chiesa Steno que' musaici per 
irreparabilmente perire. 

Il mille cento trenta cinque nato 

Fa questo Tempio a Zorzi consccrato- 

Fo Nicolao Scoiptore 

E Glielmofo lo auclore. 
Allo stesso modo fu riprodotta nclGiornalc de'Lcr- 
terati d'Italia (i)< ove si feco osservare l'anterio- 
rità clie ha questa iscrizione sopra quella d' 
Uhaldino, di cui nel seguente paragrafo si ragio- 
nerà. Non seppe Giacinto Gininia clic questa 
fosse perita, laonde ne- ragiona come di cosa esì- 
stente (a), e giudicolla bastevole a smentire lo 
pretese do' Provenzali. Taci a d'altri, che l'hanno 
nell'opere loro inserita, per riferirla in quel modo, 
col quale Ferrante Borsetti ce la diede l'anno- 
1735, nella sua Bhtoria Almi Ferrarìae Gymnn- 
sii. Eccola però riferita com'egli stesso veduta 
l'avoa nel musaico, e come fu da lui fatta intar- 
lare (3). 



t» Tom. XFIt, Artìc. t-a, pag. 35t. 
(a) Idea della storia dell'ita/, letter., tonti r, 
cap. aa, man, 14, pag. 1S1. 
(■3) Parte i, Ub. 4, pag. 35?. 
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Tale era dunque questa iscrizione quando quel- 
l'arco fu demolito, ma non già quale fu fatta da 
principio, imperciocché era stata non leggermente 
alterata nel i5ya, quando pel terremoto succeduto 
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l'anno avanti starasi risarcendo quel tempio, in 
mofte parti ruitiato ed infranto. Io devo questa 
notizia all'accuratissimo signor canonico Giuseppe 
Antenore Scala bri ni, ferrarese, il quale diligente- 
mente riandando i libri della fabbrica, esistenti 
nell'Archivio Capitolare, come egli stesso attestò, 
scrìvendo a monsignor Giovanni Bottari, tu data 
del 9 settembre l'anno 175$ (')> ha saputo trar 
materia da somministrare non leggier pascolo ai 
curiosi. Ora ne' MS. del dotto» Giuseppe Masi, 
missionario del duomo di Ferrara, egli trovò la 
presente iscrizione, ricopiata in quella medesima 
orma in cui anticamente leggevasi, prima che a 
colorì fosse rappezzata, o rimessa, nel 1572, ed è 
tale: 

E qToTrWA-S'PofiomTa 

eMrom mcoìAaSGLrme 

(1) Rice, di lettere sulla pitt. scult, e archit., 
lom, 3, pag. iGS, o sia vai. CIX, pag. a4g di 
questa Biblioteca Scelta. 
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cioè: 

Il olile cento trenta conqe nato 
Fo questo tempio a S. Gogio donato 
Da Glelmo ciptadin per so amore 
Et no a fo l'opra Nìcolao Scolptore. 
La poca sollecitudine di coloro, che soprastarano 
al risarcimento di quel tempio, fu senza dubbio 
la cagione che questo bel monumento venisse 
alterato, cosicché poi noi potessero riferir genuino 
i mentovati scrittori. 

Fra quanti lo riportarono, il solo Muratori, 
gran padre delle antichità, mostrassi alquanto 
dubbioso a crederlo di que'tempi. Se questi versi, 
egli disse, sono /altura di quel tempo, del che io 
non voglio fare sigurtà (i). Ma, come io già 
dissi, devesi incontrastabilmente credere questa 
iscrizione del' u35, tanto perchè leggerissimi sono 
gli argomenti in contrario, quanto perchè tutti i 
segnali, che in essa risplendono, co ne fanno 
sicuri. E primieramente militar può contro di 
essa l'autorità di Dante Alighieri, il quale a'suoi 
giorni scriveva non aver giammai per l 'addietro 
alcun Ferrarese volgarmente cantato; dal che de- 
dur si potrebbe che uel u35, alcun uomo esser 
non potesse in Ferrara atto a distendere que'ver- 
si. Ma ascoltiamo, di grazia, per quale fatalità fossa 
interdetto a' Ferraresi l'usare del volgar verso. 
Accipìunl ( Boiionienses) ah Imolensibus lenita- 
lem, atque motiUlem, a Ferrariensibus vero ali- 



(i) Aniich. d'ìtai,, dissert. 3a, yag. 87. 
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. quaìem garrulitatem, quac proprie Lombardarum 
est. Hanc ex commixt'one advenarum Longo- 
bardarum terrigeni! credimus remansìsse, et ha'ec 
est causa, quare Ferrariensium, Mutinensìum , 
fri Regianoruin nullum inveiti mas poetasse, nani 
propriae garrulìtali assuefacli nullo modo possunt 

. ad viàgarc aulicuni stile guada m acerbilate ve- 
nire (i). Chi richiesto avesse a Dante qual cosa 
egli intendesse per garrulità lombarda , non so 
come sbrigato si fosso. Se giuda il significato 
latino la preso , <lir converrà che presso lui i 
Ferraresi, come gli altri Lombardi, fossero ciar- 
loni, cianciatori e loquaci, il qual difetto non. so 
come potesse loro impedire il verseggiare. Che se, 
corno più naturalmente appare, intese d'indicar 
l'asprezza del lombardo linguaggio a paragon del 
siciliano assai più colto e pulito, questo non toglie 
punto che i Ferraresi e gli altri Lombardi non potes- 
sero, volendo, parlare e scriver bene, e in conse- 
guenza verseggiare nella medesima lingua colta. 
Mantiene tuttavia il lombardo paese l'aspro suo 
idioma nel famigliar discorso, senza che questo 
abbia mai impedito che a migliaia opere di fior 
dì lingua non producesse. 

Ma le scoporte fatte dagli eruditi ci rendono 
ornai sicuri aver Dante nelle addotte parole solen- 
nemente mentito , poscìachè vissero certamente 
prima di lui in Ferrara, e in altri luoghi di Lom- 
bardia, verseggiatori, ì quali, se a lui furono , 

(i) Da Vul S . E\oq, : Uh. i, cap, i5. 
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conio suppongo, incogniti, non doveva nemmen 
per questo con tanta franchezza asserir cosa, su 
cui per buona prudera doreasi almeno tener dub- 
bioso. Visse Dante nel secolo XIV, ma fin net 
«ecolo antecedente non abbiamo forse certezza 
che in Ferrara si verseggiava in lingua volgare? 
Per verità nel 1679, mentre sì Tacevano alcuno 
cave per rimodernare la chiesa di san Luca in 
Borgo fuor di Ferrara, scavata fu un' iscrizione 
del ia34> ' u si '' versi endecasillabi volgari, e ri- 
mati, distesa, scritta in caratteri quadrati (lo clic 
siccome dirassi, basta a qualificarla comò opera 
di quo' tempi), e fu, cosi infranta, donata al pa- 
dre di Girolamo Baruffa Idi dal paroco di quella 
chièsa D. Giuseppe Marsigtff che fu poi canoni- 
co ed abate di Serrava He. Può tal iscriziono 
vederli riferita dal mentovato Girolamo, tanto 
«ella sua Storia di Ferrara (<), quanto nella Pre- 
fazione allegata. Ecco un apertissimo indizio che 
assai prima di Dante si verseggiava in Ferrara. 
Che se taluno obbiettasse, poter essere tal iscri- 
zione fattura d'un forestiero, pronta abbiam la 
risposta con dire, che ciò non ostante per coia 
certa toner si deve, come Ferraresi realmente vi- 
vessero, i quali non solo poetavano volgarmente, 
ma eziandio della miglior maniera far lo sapeva- 
no, seguitando la scuola di fra Guitton d'Arezzo 
il quale fiorì nel ia5o. Leone Allacci nel suo 
Indice de' Rimatori antichi, di cui egli vide poe- 



(1) Uh. 5, pag, 279, all'anno 1679. 
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sia ne' molti codici da lui consultali, fa menzio- 
ne d'un Anselmo da Ferrara, il quale fu frate 
dell' Ordine de' Cavalieri Gaudenti, un convento 
de' quali appunto in Ferrara sorgeva, per quanto 
ha scritto monsignor Giovanni Bonari (i), e fu 
contemporaneo ed amico dello stesso fra Guit- 
tone, che era del medesimo ordine insignito. Sag- 
gio del verseggiar di costui leggesi nella Raccolta 
accennata delle Rime scelto de'poeti ferraresi, ed 
un sonetto dì esso appar diretto al prelodato fra 
Guìttone. Sebbene io altre volta abbia cercato 
con sofistiche dicerie di levar la forza a questa 
risposta, che dassi all'Alighieri, confesso ora che 
non può in modo veruno evitarsi la energia, che 
seco porta, se non A chi voglia dubitare di tut- 
to, e negar fede sfrontatamente ad uomini tanto 
ingenui, da cui ci vengono tuli notizie sommini- 
strate. Adunque prima di Dante in Ferrara si 
verseggiava, e si verseggiava pur anco in Reggio, 
ove nello stesso torno di tempo fiorì Polo da 
Castello Reggiano (a) , giudicato da' giornalisti 
d'Italia per colui che trovasi nominato ancora 
Polo di Lombardia, di cui rime assai vaghe pos- 
sedeva Francesco Redi e Francesco del Teglia, ed 
una leggiadra canzone del quale fu pubblicata 
dal Crescimbeni (3). Alla stessa maniera verseg- 



(i) Prefaz. alle Lettere di fra Guìttone. 
(a) Quadrio, voi. a, lib, t, disi, t, cap. 8, 
partic. a, pag. 
(3) Coineptari, voi. 3, lib. \, pag. 44, 
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giar si poteva nell'altro città e luoghi di Lombar- 
dia, nulla impedendolo l'immaginato ostacolodella 
garrulità. Pertanto cadendo a terra l'autorità di 
Dante, chiaramente apparisce , niun argomento 
trarsi ìndi contro la iscrizione di cui SÌ parla. 

Ma quello che mi fece altre volta per cosa 
ferma tenere, non essere l'Iscrìzion Ferrarese an* 
tica come si dice, fu l'aver letto presso Marcan- 
tonio Guarnii, benefiziato della cattedra! di Fer- 
rara, nel Compendio istorico delle chiese e luo- 
ghi pii di quella città, da lui pubblicato per la 
stampe degli Eredi di Vittorio Baldini nel 1631, 
che quell'arco di musaico, ove leggevasi l'iscri- 
zione, fosse stato innalzato solamente nell* anno 
i34<>. Nel corpo di quel libro egli non fu solito 
inserir gli anni , ma sempre gli addusse nel mar- 
gine; laonde ove disse: Se non che l'arco, che 
copre l'aitar maggiore, è di pietra, lavorato di 
musaico antico, e finitimo, con alcuni ordini 
d'angeli e di profeti (1), notò nel margina visi- 
bilmente l'anno ij.jo, senza che alcun' altra cosa 
qui cada, a cui possa tal data corrispondere. Le 
proteste eh' egli fa nella prefazione, di non aver 
iscritto cosa, che da' monumenti autentici preso 
non abbia, mi fece prestar molta fede a'suoi det- 
ti, e formar quindi conghiettura che unicamente 
per rinnovar la memoria dell'erezìon di quel 
tempio fosse fatta qnell' Iscrizione ; ma che 
non fosse già antica come pretendasi, non po- 
tendo ella sussistere prima dell'erezìon di quat- 



ti) Ub. i, pag. 10. 
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l'arco. Non ostante però le proteste del Guarnii, 
si scorgono nell'opera accennata tanti e si mas- 
sicci errori, che sospetto riesce in ogni sua par- 
ta. L'eruditissimo signor dottor Gianuandrea Ba- 
rotti non molti mesi prima della sua morte mi 
assicurò avervene egli riconosciuto un numero 
esorbitante; che però erasi dato a correggere e 
riformar quel lihro. Vero si è che possibil cosa 
S'irebbe che in molte cose errato egli avesse, 
tendo veridico tuttavia in questo racconto! ma 
oltre l'essersi già reso abbastanza sospetto, tali 
riflessioni ci si affacciane, che assolutamente non 
vogliono che gli crediamo. 

E primieramente non v'ò ripugnanza alcuna 
che Guglielmo di Marcbesella, il quale a quei 
giorni, con Adalardo suo fratello, fu capitan del 
popolo di Ferrara (i), mentre l'anno 1 1 35 fece 
quel sontuoso tempio erigere , non comandasse 
ancora l'ereziou di quell' arco; giacché abbastanza 
è noto agli eruditi come a que'giorni l'arte di 
lavorar a musaico erasi propagata in Italia (a). 
Il signor canonico Scalabrinì, che nella sua età 
giovanile fu spettatore della rinnovazion del Duo- 
mo di Ferrara, e disegnò molte cose di quelle 
che già perivano, assicura che il lavoro di quel- 
l'arco era del medesimo gusto de'musaici , che 
ancor ti veggono in san Marco di Venezia, for- 
mati poco prima di rjue'tempi, come si sa. In 



(i) Vcill Muratori, Amidi, estensi, p,i, cap. 35. 
(a) fedi Farietti, De Musivi*. 
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una colonna della cappella maggrore si conserva 
anche oggidì una testa tra que' frantumi salvata, 
che agi* intendenti potrà servir di regola, onde 
stabilire la vera antichità dì quell'opera. Se io 
non mi, conosco abile ad argomentarne il vero- 
dalia maestrìa di quella testa, parnii però di po- 
teri.) concbiudere da un men dubbio segnale, che 
e appunto In forma delle lettere, colle quali l'iscri- 
zione fu steca. 

Per verità se onesta iscrizione fosse lavoro del 
i34o, non andrebbe scritta con quelle lettere qua- 
drate, e intralciate fra sé, e l'ima nell'altra inse- 
rite, come in embidue gli esemplari si è veduto ; 
perchè niuna forse iscrizion di quel secolo ti 
ritrova che di quella foggia di lettere , che il 
volgo gottìcho appella, efiigiata non sia. Non v'i 
Città, cui rimanga qualche poco d'antico, la qual 
non abbia di tali iscrizioni: ed io quante ne ho 
vedute si in Toscana, come in. Lombardia, e*al- 
trove, tutte le ho d'un carattere medesimo , di 
quello cioè, ch« chiami ara gottico, divisate. Lo 
stesso ho veduto ne' musaici di quel secolo, tra i 
quali contasi la Nicchia della tribuna del coro 
del Duomo di Pisa, che in ligure gigantesche rap- 
presenta il Saldatore, la lì. Vergine, e s, Giovan- 
ni. Questa, per attestato del cavalier Pandolfo 
'Fiti (1), si lavorava nel i3ai da fra Jacopo Tur- 
fi) Giuda del Passeggiare per la ciltà di Pisa, 
rag. so, stampata in I^cca pai Benedilli, 17^, 
in 8.* 
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rita francescano , Gaddo Gaddi fiorentina , e 
Vicino Pisano: ed alquanto parole, die in està 
si leggono, sono appunto alla foggia detta gottica. 

Ma nel secolo XII costante era la maniera di 
scrìvere tali memorie in caratteri quadrati , o, a 
dir meglio, romani, appunto con questo dì più, 
c!;« si costumava d'intralciar una lettera colI'aitra f 
e d'inserirne una picciola nel corpo d'una piti 
grande; uso, che era stato introdotto dai Longo- 
bardi, come si prova da un'iscrizione fatta ai 
tempi del re Liutprando , illustrata con una 
dotta sua lettera dal conte Valerio Zani, la qnal 
può leggersi presso il conte Carlo Cesare Malva- 
sia (i). Nella città di Pavia, ove ebbero seda i 
re Longobardi, non poche se ne veggono di me- 
morie scritte in tal guisa. Leggasi l'anonimo 
scrittore della Italia Medii j4Eui, inserita nel 
tomo X Rerum Itaìicarum, il quale fu il dottis- 
simo'?. Gio. Gaspare Bcretti, monaco cassinese, 
cerna risponda a Francesco Mariano, uno de' suoi 
untici: Veni ad hanc urbeni Ticinensem, et libi 
ostendam XX, et amplia* luscriptiones Rcgum, 
et Ducttm Longobardorum ex tapidUius a me • 
colkctas [quorum nonnulla* ediderunt adirne 
Patriae hujus scriptorcs, Spelta, Boìsìus, Pater 
Jlomualdus, etc. ) omnes omnes characlere ro- 
mano caeìatas, cum solo discrimine, quod una- 
liltera minor interdum alteri mnjori alligatili-, et 

( i ) Mormora Felsinea, sect. 4°> cp. io, 
peg. tBa. 



SULLA VOMJÀB POESIA. 47 
ìnseritur (i). Ecco dunque onde procedevo l'uso 
di scrivere in tal guisa. Ma nel secolo XII viveasi 
ancora da molti colle medesime leggi longobar- 
de, come agli storici è noto; si conservavano Ì lo- 
ro costumi, ed appunto sul gusto loro le iscri- 
zioni stendevansi. Questo non mi verrà negato 
ogni qual volta l'esperienza il dimostri. Le tanta 
iscrizioni a musaico in san Marco di Venezia 
sono dello stesso gusto che quella di cui parlia- 
mo. Chi è stato in Lucca, avrà veduto il celebra 
Duomo, fondato nel secolo XI, ai tempi di Papa 
Alessandro II, stato già vescovo di quella città, » 
nell'atrio, che vi conduce, avrà potuto osservar» 
la memoria in marmo scolpita l'anno mille cento 
undici in caratteri romani , e nell'ultimo verso 
di maniera intralciati, che chi non ha pratica , 
stenterà molto a rilevarne il sentimento. È pari- 
niente di tal foggia l'i scrizione posla fuori del 
Duomo di Pisa, cominciato già nel ioG3, e ter- 
minato nel 1 1 1 3j e uon è dissimile una del ni5 
esistente nell'Abbazia della Pomposa, pubblicata 
come sta da Gio. Francesco Ferro nell" Istoria 
dell' antica città di Comacchio (a), in ciascuna 
delle quali si osserva la medesima forma di let- 
tere, d'intralciature , d' incastramenti , ed in 
ispecie le lettere C ed E alle due maniere, colle 
quali veggonsi nell' iscrizion di Ferrara da ma 
prodotta. 



(1) In Dissert. Italiae Mcdii j4Evì Censurae III 
cum resp., pag. 3a. 
(a) Lib. 3, cap. 33, pag, 3go. 
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Ora chi non vede essere tale il carattere della 
ferrarese iscrizione, che mostra come quei musaico 
fu senza dubbio formato nel u35, quando costan- 
te era l'uso di scrivere in quella forma? Anche il 
dìstico scritto a grau lettere sulla facciata di quel 
Duomo, indicante la medesima cosa, che non 
può negarsi essere stato inciso allora, è in lettere 
romane: 

Anno mitene centeno ter quoque deuo 
Quinqua super latis struitur donius haec piotatis. 
È tale anche l'altro che circonda la lunetu sopra 
la porta maggiore ; sebbene, per imperizia del- 
l'artefice , o per lo scomodo di dover secondar* 
il temicircolo, sia fatto alquanto a sghembo. 
■f Artificeni gnarum, qui sculpserithaecNicolaum 
Uuc concurrentcs laudeut per saecula gentes. 
Quindi a me pare che tanto bene tutto cospiri 
ad assicurar l'antichità del musaico, e della 
Ferrarese Iscrizione, che ad uomo prudente non 
sia lecito contraddire per vermi mudo. Ed ecco 
certificato un monumento glorioso all' Italia, per- 
chè dimostrala assai per tempo cosi pomposa del 
suo volgar verso , che fino nello pubbliche iscri- 
zioni usar lo volle. Da qua) ronzo lasciasse ingan- 
narsi il Guarnii, onde affermar quel musaico per 
fattura del i34°i a ' tr ' se ' ve SS a » cuo a me basta 
di riconoscerlo antichissimo per la forma della 
lettere effigiatevi: imperciocché, siccome ho detto, 
tali usarousì appunto nel dodicesimo secolo ; e 
■Ascendendo al terzodecimo, e sp sci al mente avvi- 
cinandosi al decimoqtiarto , vergiamo corno sì 
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di per sè. E qui, dopo aver concltiuso doversi 
questo bel pezzo assai venerare} come reliquia 
unica a noi rimasta tra le molte fatture in versi 
de'rimotissimi tempi, voglio che il mio leggitore 
rifletta a quanto osservò ancora il Gianna, di que- 
sta iscrizion ragionando, la cui lingua, disse egli, 
non è così rozza, e con voci barbara , quale in 
molle scritture antiche si legge (i). A ciò riflet- 
tendo io pure, prioia ancora di leggere il Gìnniia, 
parevamì che questo fosse un argomento da ab- 
battere la genuinità dell'iscrizione. Ma che? te 
non ripugnò che Dante, Petrarca o Boccaccio ai 
giorni loro_. fra tanti, che malescrivevano.si distin- 
guessero da tutti quasi, col farlo bene, ripugnerà 
forse che nel n35, quando la lingua era assai 
più rozza, vi fosse taluno che men male degl; 
altri l'adoperasse ? Ove si troverà stabilita una 
legge, che in tal determinato tempo debba ognuno 
d'un tetior medesimo parlar una lingua? Se altrove 
ben si parlò, sappiamo per le gii. dette cose, che 
fu questo in Sicilia ; e pure colà non mancò chi 



(t) Loc. cit. nurn. 16, pag, 182. 
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malissimo il fece. Servan di testimonio le Udi- 
zioni poste sotto le ligure rappresentanti l'Antico 
e Nuovo Testamento nella chiesa.* di Santa Maria 
Huora di Monreale, città vicina a Palermo, l'anno 
l'i S6, delle quali le tnen goffe, ed oscure riferite 
dal prelodato Gimma son queste: Eva serve Ada- 
Caym uccise fratte suo Abeì. Noe piantavi vi- 
no*. Joseph, Maria, e Paer fiige in Egittu. Cristo 
intravi Hierusale. Cosi dato, e non conceduto, 
che in Ferrara, e in Lombardia per lo più, si 
parlasse malamente, e nel modo più barbaro, può 
tuttavia stare che alcuno procedesse diversamen- 
te, checché Dante si dica della lombarda garru- 
lità. Che se dal poco è lecito il inulto argomen- 
tare, o almeno fondar su quello qualche principio 
di verità, possiam dir che i Lombardi non fossoro 
poi quegli zotici, che il mentovato scritto); si pre- 
tende, e che non fosser degli ultimi, a' quali la 
bella lingua, e il rimar volgare dovesse lustro e 
splendore. Ma parmi d'aver abbastanza su questo 
proposito ragionato, onde tempo è di scendere ad 
altre cose. 

S.vi. 

Esame della Iscrizione di Uh aldino. 

La nobilissima famiglia degli Ubaldini di Firen- 
ze, che varie castella in Mugello signoreggiò, in 
Oggi è in più rami divisa: uno de* quali, che tiene 
il suo albergo in via Martelli, conserva in una 
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sala un marmo lungo poco più di due braccia 
fiorentine, e largo da un braccio ed un terzo, su 
cui un' iscrizione si legge, la quale ha fatto discor- 
rere gli eruditi. Questa è un pezzo non tanto 
breve di poesìa volgare supposto dell' anno n8^i 
ma prima che l'osserviamo, c i è mestier di sapere 
come narrala venga la storia di tal iscrizione. 
Adunque Vincenzio Borghini ne'suoi Discorsi [i), 
e Giatnbatista di Lorenzo U baldi ni nella Storia 
della sua casa (3), raccontano, come l'impcrador 
Federigo I, l'anno 1184 passando per Firenze, 
alloggiar volle ad un castello degli U baldi ni 
In Mugello, ove Ubaldino degli Ubald.ui il giorno 
■i-i di luglio, cousecrato a Santa Maria Maddalena, 
una bellissima caccia in divertimento allo impera- 
dorè apprestò. Datosi in questa Federigo ad inse- 
guire un cervo, che gli sfuggiva d'innanzi, men- 
tre anelava pure ad ucciderlo, riuscì ul coraggioso 
Ubaldino di afferrarlo s\ per Le coma, che ogni 
via di scampo allo sciauruto animale fn tolto : 
laonde giunto lo imperadore, ed uccisolo come 
bramava, fece dono ad Ubaldino della testa di 
esso , a condizione, che per gentilizio stemma 
della propria casa in avveuire Io inalberasse. Ag- 
giungono che in memoria di tanto favore Ubai- 
diuo fece stendere l'iscrizione cho or ora vedie- 



(0 Part.z,Disc. dell'arme delle famiglie Fior., 
pag. 17, Firenze per i Giunti, i585, wi 4- 

(a) Lib. 1, pag. a5, Firenze pel Sennurtelli, 
1586, in 4. 
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ilio, e collocarla sulla porta del caste! suo di 
Pila, vicino all'Appennino, il qual castello minato 
di poi seppellì tra le sue mine l'iscrizione , che 
dopo molti anni disotterrata, fu trasferita in Fi- 
renze, ove, come ho detto, conservasi tuttavia. 
Riferilla il Borghi si t, e l'Ubaldiui del pari, facen- 
dola ancora imprimere dai Giunti in un foglio 
volanti;, ma non già ne' caratteri medesimi, nei 
«inali il marmo la rappresenta. Il Crescimbeni (i) 
ed il Quadrio (^) la riportarono come una cosa 
caduta dal cieli), baciandone, cred' io , ogni sil- 
laba venerata. Finalmente fu intagliata nella me- 
desima forma, che scritta si trova, e n'ebbi già 
copia per mezzo del P. Gaetano Gentili™ nova- 
rese, mio par/.ialissimo, allorché predicò l'annuale 
ad Ognissanti in Firenze; ma essendomi io stesso 
recalo a quella città, ed avendola cogli occhi propri 
esaminata, vi ho notato alcuno altre particolarità, 
che si vedranno meglio distinte nella ligura che 
<[uì di riscontro si vede. Queste sono specialmente 
\o righe tirate sul marino, acciò lo lettere riescis- 
scro eguali , e la legger iscavatura d'intorno allo 
scudo, nv' è lo stemma impresso , ed alcuno al- 
tre , che in seguito noterò , e che non sono state 
da altri, troppo osservato. Frattanto, prima di dirne 

non solo , come hanno fatto i mentovati scrittori' 



(i) Comenlari, PÓt. t,lib, t, c.np. 4 pag. ia[ e 
Uh. Gì cap. 17, png. 38i; e voi. 3, lìl. t,p«g, V 
(a) Voi, i, Uh. i, disi. 1, cap. 8, parile. U 
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ma altresì di (tinta in istruii a foggia dì Canzo- 
netta, come di fatto ella è, e, poco l'altrui lezione 
curando , non mi staccherò dall'originale: 

De favor isto 
' Graties refero Christo 
Factus in festo screnae 
Sanctac Marisa Majjdalenao 
Ipsa peculieriter adori 
A Deu per me peccatori 
Con lo meo cantare 
i Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto 
Anno millesimo 
Christi salute centesimo 
Octuagcsimo quarto 
Cacciato da veltri 

A furore per quindi eltri 
Mugellaui eespi un cervo 
Per li corni olio fermato 
Ubaldmo genio aitìcato (i) 
Allo sacro Imperio servo 
Uco piedi ad avaccarmi (2) 
Et con le mani agrapparmi 
Aiii corni suoi d'un tracto 
Lo magno Sir Fedrico 



(0 Leggasi genio anticato , quasi come abla- 
tivo assoluto a norma de 1 latini , e dir vuota Io 
Ubaldino per genio antico, ec. 

(a) Leggasi avacciarmi. 
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Che gcor«eo Io tralcico 

A corso lo sverni di racto fi)- 
Però mi fcp don della 

Cornata fronte bella 

Ét per lo ramora degna , 

Et vuole che la sia 

Della prosapia mia 

Graditila insegna. 
Lo meo Padre e Ugicio , 

E Guarento Avo mio 

Già d'Ugicio già d'Ano 

Dello già Ubaldiiio 

Dello già Gotichino 

Dello già Luconazo, 
Chi poi bramasse intendere il significato di 
quelle sei lettere Q. D. A. A. D. U. poste intor- 
no allo scudo, lo potrà intendere dal mentotato 
Giambatista Ubaldini, il quale cita alcuni fram- 
menti di storia antichi, esistenti tra le scritture 
di sua casa, ite' quali allegata viene una storia 
di Galliano Forese da tUbatta, clic lasciò scritto, 
come cenando Federigo in casa degli Ubaldini, 
disse più volta (bastonando la Grammatica ): 
Qitis dominabìtur Appennini ? e vergendo che 
niuno rispondeva , egli stesso soggiunse: Alma 
Domus Ubaldini; che però UbaUino fece aggiun- 
gere al marmo le iniziali di queste parole. 11 P. 
Giuseppe Ridia, nelle sue Notizie (storielle delle 



Ci) Altri hanno letto: Accorso lo svenò di facto. 



Oigitized by Google 



SULLA VOtOlII POtSfi. 85 

chiese fiorentine (i), dice che nel plè d'un calice 
regalato dal cardinal Ottaviano Dbaldìni alla 
Chiesa di >. Maria in Campidoglio, si leggeva 
Octavianus Ubaldinus Gard. M, in via Lata 
A. TI. D. Q. D. A., le quali lettore vennero 
interpretate cosi : Alma Vbaldini Domus , quae 
(taminabltur Appennino. Questo cardinale aveva 
ottenuto la porpora l'anno taj j, ed oltre essere 
stato guerriero, fu ancora -verseggiatore toscano 
de'giorni suoi, come fa fede il Crescìoibeni, che 
puhliicó un lOggio di sue rime (2), accennandone 
altre MSS. nella Biblioteca Strozzi (o). 

Premesso tutto ciò, veder conviene quanta , e 
qual sia la sussistenza Ai questo marmo. Da 
quanto si è detto nel precedente paragrafo appare 
che il carattere non è assolutamente del secolo 
XU. Un difensore di questa iscrizione , qual fu 
il dottor Giuseppe Maria Brocchi, 'conobbe egli 
pure tal verità; onde, parlandone, ebbe a dire : 
della sincerità , ed antichità del quale (cartello ) 
dubitano i moderni critici , quantunque per al- 
tro sia creduto legittimo dal celebre Borghino, 
ed a me ancora paia per molle riflessioni, che 
ci ho fatte sopra , die non sia veramente da 
dispreizarsi, e solo mi dà qualche fastidio il 
carattere, il quale mi sembra che tiri troppo 
al gottico , vogliam dir longobardo , il quale 



(1) Tom. 7, Lesione 29, pag. 38. 

(a) Comcntari, voi. 3, lib. 1, pag. 48. 

(3) Conientari, voi. a, pari, a, lib. t, pag. 4'« 
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cominciò ad introdursi più vicino al MCCC, 
&ke al IUCC. in cui si dice scrìtto il detto car- 
tello (i). Andò più innanzi, colla solita sua fran- 
chezza, monsignor Giusto Foutanini, e sentenziò 
che il carattere di tal iscrizione era del secolo 
XV, e tacciò il Borghini di trascurato , e l'Ubal- 
diiii di falso (a). .Ma così operando, mostrò di non 
averla veduta che sui Borghini o sul)' U baldi ni , 
che la riportano scritta con que' caratteri datti 
gottici, usati comunemente dagli stampatori verso 
la line appunto del secolo XV , i quali quanto 
sieno diversi da quelli dell' addotto marmo non 
v'ù. mestieri di impiegar parole a persuaderlo. Mo- 
strò ancora di non aver letto per nulla nè l'uno, 
nè l'altro autore; imperciocché se letti gli avessei 
veduto avrebbe come il Borghini alleghi un con- 
tratto del i'|i4, dov'è menzione di questo marmo; 
il qual Contratto l'Ubaldiui assicura di posseder- 
lo, promettendo di pubblicarlo nel libro quarto 
della sua Storia, che poi imperfetta rimase. Laon- 
de se tal marmo sussisteva nel i/ji4i e s ' "cono, 
sce, a dir del Borghini, per cosa tenuta molto 
cara dagli uomini di quella famiglia, che vive- 
vano allora , ben apparisce clic era più antico 
ancor di que* tempi, e che però preceder doveva 
di molto il secolo XV. 



0) Annoi, alla- Cronica , ovvero Memorie 
attenenti alla nobilissima Famiglia da Lutianoy 
impressa dopo la sua Storia di Mugello. Firdnze, 
per l'All/ìzzini, 1748, in 4, pag. 5g. 

(a) Eloquenza Italiana. 
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Io ]aer me inclino a credere che un tal marmo 
sia posteriore ai 1200, senza dubbio alruno, dac- 
ché del na\ non lo è sicuramente, tanto per il 
carattere, quanto per altre ragioni , che or ora 
produrrò. E chi sa ancora che non sia un' impo- 
stura del medesimo cardinal Ottaviano, il quale a 
bella posta se la inventasse, C tìngesse poi che 
fosse stata tratta dalle mine del castello di Pila? 
Per verità io creduto avrei di veder questo mar- 
mo ìn frantumi, e raccozzato poi alla meglio per 
conservarlo alla memoria de* posteri. E qual altra 
sorte mai correr poterà una si larga lapide, che 
non può avere, a mio giudizio, poco più d'un mez- 
zo palmo di grossezza, se insieme col muro, ove 
fu inserita, ruinosamenie già cadde? Pure io l'ho 
scoperta intatta cosi, che non solo interìssima s l 
rappresenta, ma levigatissiwa ancora, liscia, puli- 
ta, in nessuna delle sue lettere corrosa, e tale» 
che, tranne il carattere, null'altro marchio d'antico 
vi si discopre. Dell è forza essere stupido per 
non riconoscere un cosi marcio inganno. 

Ma tutto ciò sia un uulla. A provar la genuini ti 
dell' iscrizione farà d'uopo a'di lei difensori pro- 
vare che il fatto in essa narrato sia consentaneo 
alla storia du'tempi; e per conseguenza dovranno 
dimostrare verificarsi che Federigo imperadore 
l'anno 118.4, a > 33 ài luglio, esser potesse ne 'con- 
torni di Firenze: ma il proveranno? non mai. So 
che Ricordano Malespini, storico dei secolo XIII. 
scrisse che appunto nel detto auno, e nel detto 
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mese venne Federigo a Firenze (i); ma so anco- 
ra che Giovanni Villani, che in questa parte a 
parola per parola lo ricopiò, servendosi probabil- 
mente di qualche miglior esemplare, pose un tala 
arrivo sotto l'ultimo giorno di detto mese (3). 
Ecco la prima discordanza. Andarono però falliti 
ambidiie questi scrittori, ed io non so il perchè 
dal Muratori (3) e dal Lami (4) vengano fatti 
su ciò tanti rimproveri al Villani, quando al Ma- 
ledilli piuttosto far si dovevano; mentre chi vorrà 
confrontare ambo ì passi de' medesimi storici, 

piato l'altro. No» giovano a provar che Federigo 
fosse in Firenze, intorno ai 32 di luglio, le scrit- 
ture che nella sua Storia pubblicò l'U baldi ni , 
méntre sendo esse in lingaa volgare, è tanto chia- 
ro che non sono contemporanee, e che sono anzi 
apocrife, quanto è certo che son d'uno stile più 
prossimo ai tempi di Gio. Boccaccio , di quello 
che altri potrebbe immaginarsi , quando non le 
vogliamo dir posteriori. Parmi d'esser tanto sicuro 
di questo mio giudizio, che temerei forse aver 
oppositori in tutto fuorché in questo. 

Ora vediamo un po' cosa ricavar si possa dagli 
scrittori più antichi, e di queste cose più infor- 



tì) Istor. Flarent., cap. 82. Re r. Italie. ,tom. 8 
(a) Isior. di Firenze, ìib. 5, cap. 12. 

(3) Annali d'Italia, an. 1184. 

(4) Prefazione alle Lesioni d'Anlich. Tose, 
toni. 1, pag, io3. 
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mati. Radolfo di Diceto (i), e l'Anonimo nelle 
Addizioni a Lamberto Schafoaburgense presso il 
Pagi {3), consentendo ancora Dodechino Abate, 
scrittori contemporanei, raccontano che Federigo 
L'anno nS-j celebrò la Pentecoste in Magonza ; e 
Eebbcne presto Arnoldo di Lubecca altrimenti lì 
leg»a, il Cranzio però, il Pagi, ed altri eccellenti 
critici fanno osservare, che per isbaglio furono 
alterate ivi le note cronologiche. Il Sigonio quin- 
di (3), Scipione Ammirato (4), il Ghirardacci (5), 
e un numero grandissimo di storici, fondati tutti 
sull'autorità degli antichi, dicono cb e, partito egli 
di Germania, giunto a Verona l'ultimo giorno di 
luglio, alla qual città da Roma convenne Papa 
Lucio Ili, a celebrar un concilio posto da tatti 
gli storici e collettori de" Concili sotto quest'an- 
no, sebbene per isbaglio, come dissi, il mentovato 
Arnoldo, ed ancora Parisio da Cereta nel Cronico 
Veronese (6) lo pongano sotto l'anno ti 83, e 
Genehrardo sotto il 1 1 85 (7). Indi si tragga dal 
medesimo Radolfo, che tanto il Papa, quanto 
l'impera doro erano tuttavia in Verona ai 4 dì 
novembre. Possono vedersi su ciò il Panyinio, il 



(1) In Tmagine, hist,, pag. 6a5. 

(a) Crilic. in Baronium ad art. 1184. 

(3) De Regno Italiae, lib. i5. 

(4) Storia di Firenze, tom. 1, pag. fi. 

(5) Storia di Bologna, lib. 4- pig- 97 « S 8 - 

(6) fler. Italie, toni. 8, pag. 6aa. 

(7) Cronographiae, lib 4i pag. 617. 
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Rossi nella Storia di Ravenna, il Pagi, il Mura- 
tori, il [-ami, e molti altri. Ecco dunque qual 
peso rimanga all'autorità del Villani e del Male- 
spini, che tuttavia non ispalleggia per nulla l'U- 
baldìuìaua iscrizione* e se it Burghini dir potesse 
con giustizia, che Federigo finse in Firenze in 
questi tempi, è cosa notissima, chi ha senno lo 
giudichi. 

Lo Imperati ore venne ben in Toscana l'anno 
dopo, a giudizio di Matteo Palmieri , ove fece 
quanto a lui viene ascritto dal Malespinì , o dal 
Villani, come operato nell'anno avanti: Fridcri- 
cus omnes Hetrurìae Civilatcs agraria ditionc 
privai praeler Pistorium (i). E si pose all'asse- 
dio di Siena nel nSG, coi mezzo di Arrigo suo 
figlio (a) , avvegnaché pur questo, tanto dai detti 
Storici, come dal Tomasio, fosse narralo sotto il 
Allora per avventura successe il fatto rac- 
contato nell' iscrizione Ubaldiiiiaua, che io non 
ardisco di mettere in dubbio, del quale se ne 
scorge una bellissima rappresentazione dipinta nel- 
la real Villa del Poggio fuor di Firenze da Gio- 
vanni da Jirugia, detto lo Stradano, clie mori nel 
i6ù5. Ma quello che non sussiste, egli è ÌI voler 
tutto questo accaduto nel iiSij- Or ecco che l'a- 
perta menzogna dell'iscrizione, congiunta a tutto 
le cose già dette, mostra chiaramente che essa 



{i) In Chronica ad an. uS5. 
(2) Vid. Muratori Antìqiàt, Mediì Aevi, toni, 4' 
pag. ^68. 
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non fu allora incisa, ma molto dopo, in tempo 
cioè che la serio passata di non pochi anni avea 
fatto l'anno preciso ohbliare, in cni la famiglia 
Ubaldìni tilt tanto onor ricevette. Nè manca già 
altra ragione in comprova di ■ tutto ciò; poiché 
alcuno non deve darsi a credere che la testa del 
cervo, la qua) nel marmo si vede, sia in osso marmo 
incisa: esja è di ferro, e mostra di essere ben antica, 
ed è Stata nel detto marmo riportata. Ora chi non 
rede l'inganno? Chi non si persuaderà che se Ul) al- 
di no avesse nel n8'( fatto stendere quell'iscri- 
zione per conservar la memoria dell' ottenuto 
stemma , avrebbe ancor fatto che nel marmo 
stesso, giacché »'era luogo a dovizia, si vedesse 
scolpita? Creder dimane ci giova, che da esso 
lui quella testa a basso rilievo di ferro fosse 
stata ordinata: questa per avventura era già sulla 
porta del Castello di Pila, e questa poi rinve- 
nuta fu in questo marmo incastrata a rinnovar 
la memoria dell' accaduto , ma non bene , giac- 
ché il componitore non obbo troppo riguardo a 
marcare il tempo preciso, e ciecamente errò nel- 
l'anno. 

Se monsignor Fontani ni non colse nel punto 
ragionando di qunsta iscrizione, come abbiam 
detto , v'andò dunque vicino , e specialmente 
allor che disse , non potersi forse provare che 
Federigo fosse a qne' giorni in Toscana. E se 
il Quadrio avesse meglio voluto esaminar la fac- 
cènda, non avrebbe- del lutto chiamate frivolo 
lo ragioni di Ini; nè so con qua! verità questo 
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grand'uomo scriver potesse, che già erano state 
le sue ragioni da altri proposte , e rigettale e 
sciolte, prima che egli le richiamasse di nuovo 
alla luce. Quali poi sieno quelle rilessioni che 
al dottor Brocchi fecero parer non Spregevole 
questa iscrizione, egli sei vegga : le nostre cer- 
tamente ton tali , che ce la persuadono apo- 
crifa. 

Non ìspiacerà, credo, ad alcuno die in questo 
mio ragionamento abbia impreso l'esame ancora 
di questa iscrizione, quantunque ciò paia contra- 
rio ai mio scopo, clic era solo di (issare l'epoca 
del primo mona mento di poesia volgare, come 
lio fatto nel paragrafo antecedente. Ma giacche 
del pruno sicuro mi son trovato, mi è piaciuto 
vedere, se lo stesso ri osci vanii Ji quello eie per 
secondo è staio da altri creduto, la yui rosa, 
avvegnaché abbia avuto un esito contrario al 
pensiero di tanti, non cessa però d'esser utile in 
qualche mode, poiché ci scopre un inganno , in 
cui tono stali non pochi letterati fin ora. Ovun- 
que far si possa, egli è dover di ciascuno avver- 
tire gli errori occorsi non tanto nella Storia Let- 
teraria , quaato in ogni altra facoltà. Luogo più 
opportuno di ijuesto a me non si apprestava, onde 
mi è piaciuto qui farlo. Né già per ciò si smi- 
nuisce nulla del pregio che hanno i Toscani nella 
poetica facoltà, poiché io credo benìssimo , che 
non ostante la falsa antichità della iscrizione, vi 
fossero nel 1 184, e molto prima in Firenze , ed 
altrove, tioniiiii del poetar volgare assai pratici, ai 
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quali sarebbe dato l'animo di comporre non solo 
quell' iscrizione, ma molte allro cosa di più. È un 
accidente che nulla rimasto non sia, e ne dob- 
biamo incolpare solo la trascuragli ne altrui, e 
la barbarie di que' ferrei secoli; uè di tal acci- 
dente dobbiiiw molto far caso , quando altre 
ragioni ci persuadono che già era in vigore a 
que* tempi la nostra poesia. 

S- vit. 

Avanzamenti e vicende della volgar poesia 
fino all' anno ia5o. 

M A per usata che fosse nel dodicesimo secolo, 
e prima ancora la poesia volgare, non p u tè 
c«sl tosto vestir quell' aria di maestà e bellezza, 
dia andò di mano in mano acquistando, et per 'la 
lingua, non ancora bene stabilita , a di raro 
nello scrivere adoperata, sì, come dissi, per la 
poca cura avuta de' componimenti fino a quei 
giorni usciti, i quali o cantar si doveano roz- 
zamente improvvisando, o, se ancora scrivevansi, 
dopo che s'eran cantati, non si pensava a tenerne 
canto, perchè aveano già servito al une, cui eran 
diretti, qual ora ài farsi intendere dalle amorose 
donne, che non capivan latino, siccome poc'an- 
zi venne, accennato. Ma poiché cominciò que- 
sta nostra lingua a piacere, e a divenir cortigiana, 
giusta l'espressione di Dante, ebbe la fortuna di 
rodersi trattata senza rossore dai saggi, e cosi 
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onorata veggcudosi, tentò le strade tutte di ap- 
parir più vezzosa, prendendo in prestito dalla poe- 
sìa gli abbigliamenti. Ciò era già addivenuto ai 
te'iipi di Federigo [ imperadore. 

Qnal fosse il gusto ilei poetar dì que' giorni , 
non può meglio rilevarsi, che dalla Canzone a 
noi rimasta di Giulio d'Alcamo Siciliano, mala- 
mente detto dall' Allacci Giulio <ltil Caino, o 
da Caino , li quale , secondo pensò l'Allacci 
medesimo, vìveva ne' tempi che it Saladino, re 
di Babilonia, ed il Snidano d'Egitto, lecero ampi 
progressi contro de' Cristiani , Io che avvenne 
l'anno 11S7. La co ngh lettura che Giulio a quei 
giorni vivesse, non è mal fondata, poiché nella 
mentovata Canzone nomina egli il Saladino ed 
il Saldano come esistenti al suo tempo , non giù 
come trapassati. 

Se tanto avere donassimo quanto a lo Saladino, 

E per aiuuta quanta io Snidano, 
Ora 111 stile di questo Ciullo è tale, che mostra 
come a que' di in Sicilia il dialetto volgare era 
similissimo a quello che anch'oggidì usa il volgo 
di Napoli, potendosene chiunque chiarire leg- 
gendola nel terzo volume de' Cementar! del Crc- 
scimbeni , ove non vedrà strofe, che non sembri 
veracemente in lingua napoletana. S'andò però 
dirozzando la lingua, e particolarmente in Tosca- 
na, ove, intorno al 1200, iioriva Folcacchiero de 
Folcacchieri, cavalier sanese, primo introduttore 
par quanto sappiasi, della Canzone, che Tosca- 
na o Petrarchesca si nomina, il quale adoperi 
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uno stile forse ancor più purgato di quo! Io di 
Lodovico della Vernaccia, suo contemporaneo , 
inventar dell'odierno Sonetto. 

L'avanzamento però della volgar poesia devesi 
ascrivere all' amore che verso i rimatori nudrl 
lo ìmperador Federigo li, eletto nel 1210 , o 
coronato nei 1220. Questi fu nomo assai dotto 
nelle lingua e nelle scienze, ed amante e colti- 
vatore dulia poesia volgare, annoverato perciò tra 
i padri di essa dal gran Dante (1). La corte di 
esso lui fu ricetto de" più celebri verseggiatori, 
ira' quali è memorabile Piero delle Vigno, da lui 
v»luto per suo segretario, è quel Pacifico, ilqualc, 
prima di seguir l'orma di san Francesco d'Ansi- 
si, e farsogli compagno , era stato dal nostro 
imperadore amato moltissimo, c, corno alcuni pre- 
tendono, della poetica laurea fregiato, e dichiarato 
principe de* poeti [3). Formata così una virtuosa 
Accademia do' Cortigiani imperiali, e lo stil belio 
volgare, e la buona maniera di verseggiare SÌ stallili. 
Di fatto, molte belle cose e vagbissinir gentilezze si 
scoprono in quelle antiche rime, sebbene abbondino 
di molti nei, e di non poche scipitezze, giacché la 
barbarie de'sccoli di mezzo avendo cotanto tenuta 
occupata l'Italia, non permetteva ancora che ie 
buone lettere quel vigore a e n instassero, die al 
tempo de' Greci, e de' Romani mostravano. Fra 
gli eccellenti, che ih questo torno fiorirono, con- 



fi) De Vilìg. Eìoq. Uh. I, cap. 13. 

(3) {fading. Annal. Orti, Min. ad un. 1313. 
Affò, D'.zion, j 
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tansi Guido Guinicelli, da Dante chiamato il Mas- 
simo; Guido Ghisilieri da Bologna, Gotto Man- 
tovano, ed alcuni altri, dopo i quali altri sorse- 
ro, dio. della provenzal lingua oltremodo amanti, 
diedorsì ad intorbidar la nostra col miscuglio di 
quella; quindi nel iiorire dL-Enxo re di Sardegna, 
figlio naturale del detto Federigo II, ed anch'esso 
poeta, si trovano rime di lingua si rozza, che a 
grande stento si possono intendere appena. Tra 
queste vanno le Canzoni del medesimo Enzo, due 
delle quali si leggono nella Raccolta delle Rime 
Antiche, impresse dai Giunti, e riprodotte dal P. 
Celestino Petrocchi", nella Vita elle di esso Enzo 
pubblicò, uè minoro è la barbarie d'un jouotto 
di lui, dato fuori dal Cres cimbe ni. 

S viri. 

Della Scuola di fra Guiltone. Rislalilimento 
e decadimento della Poesia fino ai tempi di 
Dante, 

M a Fra Guittone, figlio di Viva di Michele, ca- 
marlingo del comune di Arezzo, cavalier del- 
l'ordine di 9. Maria, detto de'Cavalieri Gauden- 
ti, poeta celebre, che fiori nel isSo, (scorgendo 
a qual cattivo partito si audasse la lingua nostra, 
e la poesia iusiem riduccndo, dtedesi con molto 
ardore a ripararne la rovina ; e riflettendo, per 
avventura, che l'essere stuta lino allora la voigar 
favella s scriver carmi, e uou mai adoperata (per 
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quanto sappiasi) a tesser prose,poteva esser cagione 
del poco di lei colti vameiito, poiché i poeti mostra- 
vano d'essere troppo al proveuzal esilio attaccati, 
adoperolla egli il primo iu isciolta orazione, scrivendo 
di varie molto apprezzate lettere, le quali con dot- 
tissime annotazioni di monsignor Gio. Bottari, 
sono state pubblicate iu Roma colle stampe di 
Antonio de' Rossi nel 1 7^5. Scrivendo poscia in 
rima , studiossi d'usare la miglior purezza che 
possìbil gli fosse. Hi solo ebbe egli riguardo alla 
lingua, ma molto più ai pensieri, schivando molte 
debolezze e puerilità, nelle quali erano caduti gli 
antecessori suoi, e maneggiando assai gravemente 
la platonica filosofia d'Amore. Traile molte delle 
non poche sue glorie quella si conta d'avere sta- 
bilita la forma del sonetto qual ritrovata l'avea 
Lodovico della Vernaccia; perocché avanti di lui 
■onetti di varie maniere si tessevano, come pres- 
so il dottissimo Redi veder si può (>)., 

Assai piacque il modo da Guittone tenuto agli 
uomini di buon gusto ; quindi nel tempo stesso 
del fiorire di lui troviamo poeti di assai buona 
lega, che meritarono d'essere celebrati da Dante, 
nel Trattato della Folgar Eloquenza, dal Bembo 
nelle sue Prose, dall' Equicola nella Natura 
d'Amore, dal Trissino nella Poetica, e da molti 
altri. Tra questi sono Onesto, Fabrizio, e Sempre* 
bene,tutti o tre bolognesi, e molti della Toscana. 



(1) Annoi, al sito Dìtir. Voce Sonetto, 



63 RAGI0S.1MEHT0 ISTORICO 

Diè opera alla rìstorazion della lìngua colle 
prose Guido dalle Colonne , giudice Messinese, 
pel volgarizzamento della Guerra Troiana-, da lui 
scritto nel 12S7 , usando tanta coltura , che il 
Castel vetro, quantunque un esemplare ne posse- 
desse col nnuie di Guido, siccome si trae da let- 
tera di Paolo Manuzio scritta a M. Alntandro^ 
Milano, il 9 di febbraio del 1 555, pure dubitò che 
d'altri esser potesse qd l'opera , onde come fat- 
tura di anonimo si contentò di citarla (i); lo che 
pur fecero 1 compilatori del Vocabolario della 
Crusca. Ma parecchi gravi autori non dubitano 
scrivere ad essolui tale tradii /.ione , tanto più 
che trovasi col nome suo impressa in foglio l'an- 
no t4S'i iu Venezia per Antonio da Alessandria 
delia Paglia (2}. Nè deve la pulitezza del dire 
far alcun ostacolo, mentre chi bene in verso scri- 
veva, cosi che meritasse d'essere dalla penna di 
Dante ripeto fra i tragici, vale a dire fia coloro 
che usarono lo Btil sublime, poteva non altrimenti 
furio 111 prosa. 

Non però il gusto del provenga lesino nelle rime 
fu omesso da mia gran parie, che, oltre il giacer 
,che fece nell' oscurità e bassezza, cominciò a far 
imo di bisticci , rimalinezzi, ed altre scioperatag- 
gini faticose, e nulla affatto lodevoli, vile rendendo 
la poesia e l'idioma. Volentieri si avvolse in 

(1) Giunte alle Prose del lìembo, pag. 10, e 
altrove. 

(3) Avgcllaù, Bill. dc'Folgar'.zz., T.ì,j>(ic. 34r, 
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qunste tenebre Pucciaudone Martelli da Pisa, cui 
sebbene dato fossa in sorte di fiorir con Guittone, 
e d'aver seco amicizia e carteggio di rime , non 
seppe nondimeno dell' esempio di lui provalersi. 
Ecco un saggio del suo pessimo genio in un souel- 
to, che iti tal modo comincia : 
Sirnilenioiite gente criatura 
La ponatura pura ed avvenente 
Faite plagente mente per natura 
Sicché naltura cura vo la gente. 
Dante da Maiano si dilettò grandemente di simili 
puerilità, e ancora d'acrostici e slmili altre inezie. 
Omessa la grave tessitura delia Cauzon nostra, o 
quella del Sonetto, nuli'altro per lo più scrivevano 
che Servo» toni, liotoudelli, Ballate di quelle cho 
replicate si dicono, ed altre simili cantilene di 
poca grazia, tolte allora dalla Provenza. Io mi 
vado immaginando che non tanto inducesse in 
Italia il gusto provenzale la lettura di qne* poeti, 
quanto la residenza che far dovevano in Avignone 
molti Italiani, mantenutivi dalla Corte di Roma, 
fin che intieramente questa non vi fu trasferita 
da Papa Clemente V, creato pontefice l'anno i3o5. 
Andando e venendo Italiani di colà, non potea 
di meno che seco non recassero del genio dì 
que* paesi. Sia comunque si voglia, in que'pochi, 
che camminarono dietro l'orme di Guhtonc, molto 
acquistò la poesia volgare; mancati però questi 
pochi, abbietta totalmente si vide. Fn sua gran 
sorte che l'anno ia(ì5 venisse alla luce Danto 
Alighieri, destinato non solo a rialzarladal fango, 
ma a dilatarle i conlini, 



70 



RAGIONAMENTO ISTORICO 



S. ix. 



Della scuola di Dante e del Petrarca nel secolo 
XI V . Decadenza del buon gusto poetico 
fino al i48o. 



Xauve a Dante che dì maggior elevatezza, mae- 
stà e decoro capace fosse qnc.st' arte nel nuovo 
idioma; quindi, dietro la scorta de' buoni rimatori, 
tanto si alzò sopra di essi, che svanir fece non 
poco le lodi loro. Pose studio particolare nelle 
sue Canzoni veramente divine, e piene d'ultissima 
filosofìa, che le rende in o;ni parte ammirabili i 
tale, e tanta poi fu l'energia e la fona d'espri- 
mere i suoi pensieri con evidenza e vivezza, che 
(i rese quasi insuperabile. Spiacela moltissimo a 
questo grand'uomo il vedere alcuni coltivar lo 
lingue straniere , trascurando la propria, onde con 
risentimento e zelo prese a riprenderli nel- suo 
OonWvio(i). Mostrò pur anco apertamente in se 
Stesso un nobile pentimento a vantalo della 
nostra poesìa, poiché avendo nel 120/1 dato prin- 
cipio al suo poema latinamente, mutò poco dopo 
consiglio, scrivendolo in terza rima volgare con 
quel credito che ognun sa; e riempiendolo tutto 
d'altìssimi concetti filosofici, teologici e morali , 
diede a divedere che la volgar poesia non' solo 
era agevole da adoperarsi negli amorosi tratteni- 




(i) Pag. 16 e segg. 
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menti, ma ancora nelle più ardue facoltà, e noi 
più elevati misteri di religione. Dubitando poi 
che l'esempio solo non bastasse a ritnovere dalla 
bassezza, in cui giacevano, i freddi poeti , volle 
eon bellissimi precetti insegnar l'artifizio da usarsi 
nello stile poetico, e nella tessitura specialmente 
delle Canzoni no'suoi libri della Volgar Eloquenza. 
Fu quindi aperta un'ottima «cuoia, che a seguir 
li diedero gl'ingegni più doridi. 

Fin qui era giunta la poesia ad ottenere deco- 
ro e profondita; mancavate però molto di quella 
dolcissima leggiadria , che campeggiò in Grecia 
e nel Lazio, allorché più vi fiori l'arte poetica. 
Ma use) dalla scnola Dantesca il celebre Cino 
Sinibaldi da Pistoia, giureconsulto, che, datosi ad 
una maniera più fluida e graziosa, fu cagione e 
principio, che per opera dell'eccellente suo, più 
in poesia, che in leggi discepolo , Francesco 
Petrarca, giugnessero le rime all'ultima sublimità, 
ed insieme al più alto grado della soavità più 
gioconda, di modo che ad invidiar non avessero 
le gentilezze anacreontiche e catulliane. Chiaro 
è cotanto il nome del Petrarca, che più faci'l 
sarebbe ch'io l'oscurassi parlandone, di quello 
che gìugnessì a dirne la millesima parte de'pregi 
suoi. Unicamente dirò stimarsi egli a buon dritto 
il principe de' toscani rimatori , e che tutti 
coloro che vollero di poi fama, verseggiando, ac- 
quistarsi, dovettero bere alle purissime di lui 
fonti. 
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Visscr col Petrarca Giovanni Boccaccio da Cer> 
( aUo, it quale, non pago di recar la prosa volgare 
all' ultima squisitezza, studiossi ancora di arric- 
chire la poesia italiana del poema epico, seb" 
bene con non molta felicità, scrivendo special- 
mente la Teseide. Altri eccellenti, ed in buon 
numero, dalla scuola Petrarchesca uscirono verseg- 
giatori; morto però il Petrarca nel ed estinti 
qne' pochi, che aveano saputo trarre splenderà 
dalla luce di lui, si vide tornata alla primiera 
bassezza quest' arte, di maniera che, dopo il 1400, 
rarissimi furono coloro che con qualche brio e 
vivacità verseggiassero, se tolgasi Giusto de'Conti 
ed alcuni altri. 

La cagione dei corrompimelo novello dell a 
\olgar poesia non può negarsi che in gran parie 
a coloro non convenga, che Laudi Spirituali a 
scrìver presero, perchè, più intenti allo divine 
lodi, che a lusingar col bel dire l'orecchio, tras- 
curarono ogni ornamento, I Monaci Gesuati, il 
cui ordine fu istituito da g. Giovanni Colombino 
ed approvato da Urbano V nel i3G7, quelli furo- 
no che le laudi introdussero, di maniera che ili 
poco di tempo vennero commiissime, e nel secolo 
XV molte se ne scrivevano. Sebbene però delle 
buone se ne trovino, tuttavia per to più furono 
cosh di poco pregio. 

Nel detto secolo si cominciò a coltivar la 
Drammatica, ma con si poco gusto, che non 
meriterebbero pur d'essere commemorate le farse, 
e le rappresentazioni teatrali di que'giornì. Tacerò 
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l'impulitezza dello stile , misto per lo più di 
barbare voci, di latinismi e lombardismi, e nulla 
dirò delle inverisi migliarne intollerabili, di che 
furono pieni, tanto i sacri, quanto ì profani teatrali 
spettacoli: di nobili, che erano state le rime, di- 
vennero vili e plebee, servendo per lo più a 
ballate insulse, barzellette popolari , strambotti* 
bisticci, e canzonette trivi ali a si me. Cosi per molti 
anni andò decadendo il buon gusto di poe- 
tare in Italia, sebbene non mancassero di volta 
in volta buoni verseggiatori, i quali, per essere 
stati di poco numero, non valsero a dar fama si 
loro tempi, 

$. X. 

Risorgimento delia Poesia volgare per opera di 
Lorenzo de' Medici. Scuoia del Tebaldeo. 
Progressi di guest' arte fino al i5g5. 

JNok mai tanto si videro l'arti e le scienze 
liorire, quanto allora che furono da gran siguori 
coltivate e protette. Riesca stimolo assai efficace 
l'esempio de' Grandi, non solo per lo specchio , 
che altrui formano di sé stessi, ma altresì per il 
premio esibito a chi lodevolmente vuol farsene 
imitatore. Tanto videsi verificare nel Magniiìco 
Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici, che fiori 
verso il 1400. Questi, fatto capo della repubblica 
fiorentina, con tanto ardore cercò di stabilir in 
Firenze la buona letteratura, parte collii sua dot- 
trina, parte col l'autorità, i più celebri maestri 
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chiamando, acciò ristorassero co' loro insegna- 
mentiilgrave danno agli studi dalla barbarie reca- 
to, che meritamente venne appellato il padre delle 
lettere. La córte di essolni fu ricetto dogli uomini 
più eccellenti in ogni genere, ma particolarmente 
In poesia, tra' quali sono memorabili Angiolo 
Poliziano, Gio. Pico delia Mirandola, Luigi, Luca 
« Bernardo, fratelli Pulci , ed altri molti , nella 
dolcezza ed elevatezza del verseggiare imitatori 
del Mecenate loro, che la scuola del Petrarca 
ornai trasandata del tutto riaperse. Questa dotta 
Accademia non solo ristorò la Melica, ma in 
buona parte ancor la Drammatica , con rappre- 
sentazioni meno sconco delle passate, e con per- 
fette commedie, la prima delle quali fu la Calan- 
dra di Bernardo Divizio da Bibiena, pria segre* 
tario di Lorenzo, di poi cardinale. Cominciossi 
del pari a ridur l'Epica a miglior perfezione nel 
genere romanzesco da Luigi Pulci , il quale, all'uso 
degli antichi Rassodi, alla tavola del suo signore 
cantò il suo poema dei Margarite. 

Nel medesimo tempo che in Toscana la petrar- 
chesca poesia si risvegliò , videsi aperta un'altra 
■cuoia in Lombardia, di cui J"u principal capo 
Antonio Tebaldeo ferrarese, tutto intento alle 
gentilezze, a'pensieri teneri e gai, sul gusto di 
Anacrponte. Se alla novità del pensare avesse 
congiunto il Tebaldeo la purgatezza dello stile, 
non v'ha dubbio che sarebbe stato stimato più 
di quel che non fu. Ottimi segnaci trovò egli de; 
*uo nuovo genio, tra'quali Timoteo flendedei 
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ferrarese, Niccolò da Correggio, Antonio Cornaz- 
zano piacentino, ed altri. Tra i ([utili aggiunger si 
può il conte Matteo Maria Boiardo, coltissimo e 
gentilissimo scrittor lìrico, e, più d'ogni altro suo 
antecessore, felice nel romanzo , come lo dimo- 
stra il suo Orlando innamorata. 

Nacque .intanto con si felici pretudj il secolo 
XV£; e quantunque al suo primo entrare, misto a 
gran poeti ne vedesse buon numero di dozzinali , 
presto di essi venne a sbrigarsi, quasi per non 
■noi conoscendoli. Ma si gloriò bene fin da prin- 
cipio d'un Iacopo Sannazaro, ristoratore della 
pastoral poesia, d'un Pietro Bembo, ravvivatore e 
raffinatore della petrarchesca, d'un Lodovico Ario- 
sto, perfezionator del romanzo e della commedia, 
e poco dopo d'un Gio. Giorgio Tri ss ino, della 
tragedia, e del poema eroico, sulla maniera dei 
Greci, introduttore. Cominciarono ad istituirsi 
accadeni it: in tutte quasi le città d'Italia, aven- 
dosi a scopo principale l'avanzamento de' poetici 
Studi; e si grande fu poi il numero de'verseggia- 
tori, che nè il Lazio, nò la Grecia tanti non 
mai ne contarono. 

L'esamina dell'opere degli antichi maestri , Io 
squittito della Poetica d'Aristotele e d'Orazio, 
e la sana arte di pensare, apri il varco alla Cri- 
tica, la quale, istituita colle debite moderazioni, 
riesce una perfettissima cote, a cui gì* ingegni 
si affinano ; raro è però che essa venga usata 
con tutte le necessarie cautele e per disinteres- 
sata brama di scoprire il vero. Ora quest'arte fu 
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da' nostri poeti in questo secolo tratta dulie tene- 
bre i nacquero indi le censure del Castelvetro 
sopra la notissima Canzone d'Anni bai Caro, per 
cui tanto fermento fra i letterati s'aliò. Sorsero 
le controversie tra il Mazzone, ed altri, intorno 
al poema di Dante, e dopo, quelle sopra i due 
poemi dell'Ariosto e del Tasso, mosse da diversi 
acuti ingegni , ed in particolare dagli Accademici 
delia Crusca , ed altre tanto , che servirono ad 
illuminar sempro più gli uomini nella scelta del 
vero e dol buono. 

Nulla dirò delle molte e belle invenzioni dei 
letterati di questo secolo, poiché di queste se ne 
terra parola nel nostro Dizionario ; solo aggiu- 
gnerò, che pareva ornai non altro mancare che 
un poema eroico .sull'idea di Virgilio, a darci il 
quale si accinse Torquato Tasso colla sua Sem- 
pre celebrata Gerusalemme. Questi può dirsi che 
chiudesse la scuola del suo buon secolo , e che 
in lui si compissero lo lunghe glorie del sempre 
memorabile Cinquecento! mentre, sebbene nella 
liriche grazie fosstì di qualche grado inferiore 
all'eccellente suo padre Bernardo, fu però si 
giudizioso o nella favola pastorale, e nell'eroico 
poema, che meritò d'esser tenuto per padre di 
queste due maniere di poesia. 
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S. xr. 

Totale ruina del buon gusto poetico 
nel secolo XM. 

IVTorto adunque il Tasso nel i5f)5, a smarrirsi 
cominciò lo splendore della nostra poesia. Già 
fino a'giorni suoi la lirica andava decadendo , 
nò più sosteneva la sua primiera gravità , e ciò 
per alcuni scher/.i, allusioni e metaforettealquanto 
ardite, che nelle rime di que' tempi s'incontrano. 
Uno de'più famosi che, dopo la mancanza del 
Tasso, assai grido ottenesse, fu l'abate D. Angelo 
Grìilo, il quale, a dirla schietta, fu uno de' più 
liberi in questa parte. Il gusto dello Stile adope- 
rato da lui può raccogliersi tanto dalle sue lettere 
in prosa, quanto dalle sue rime, - e ben si vede 
quanto più alienato dalla semplicità e chiarezza 
degli antichi, tanto più accostantesi alla corruzio- 
ne. Ma quegli che alla scoperta usci a dimostrarsi 
riformatore della poesia volgare, fu GianiJia Usta 
Marini napoletano, che, sebbene a bella posta nato 
sembrasse a sostener di essa i diritti, fu nondi- 
meno il principale che , avvisandosi di alzarla 
ancor più in alto, venne a darle la spinta, onde 
miseramente cadesse. Al Marini, dice il Crescim- 
beni, debbesi la liberti del comporre, mentre il 
l/ollor dell' ingegno suo, non capace di star ri- 
stretto dentro alena limitr, ruppe affatto ogni 
riparo, né altra legge volle soffrire, che quella 



78 RAGIONAMENTO ISTORrCO 

del proprio capriccio, Ittita consistente in riso- 
nanza di versi, in complesso di bizzarrie ed argu- 
zie, in concepimento d'argomenti fantastici , in 
affettare il frase ggiamento de'Lalini, tralascian- 
do il proprio toscano, ed in somma in dilettar 
con finta e mentitrice apparenza di ricercata 
e falsa bellezza. Or quanto fosse applaudila e 
Stimata sì smoderata licenza, non sarebbe age- 
vol cosa riferire, e dar altrui a comprendere, se 
la vicinanza del tempo non avesse trasportato 
intero il grido anche alle nostre orecchie, e fat- 
tine udir plausi di quella sorte, che nè Dante, 
nè il Petrarca, nò il Tasso in lor vita , e per 
avventura ninno degli antichi Greci e Latini, 
ebber fortuna, vivendo, di guadagnarsi (i). Alcuni 
tin da princìpio non poterono a meno di non 
disapprovare la Marinesca licenza, acerrima fra 
tutti mostrandosi la celebre poetessa Margherita 
Sarrocchi, di cui però sovento il Marino ragionò 
co» dispregio. Anche a Tommaso Stigliarli parve 
Strano a prima vista il novello comporre ; onda 
al Marini parlò con biasimo delle rime di Ber- 
nardino Vannetti, seguace della introdotta ardita 
maniera. Credette il Marini ai testimonio dello 
Stiglìani; ma poiché l'ebbe vedute , si dichiarò 
francamente a favor del Vannetti , rispondendo 
all'amico) Le ho lette due volle, né ci trovo y in 
quanto a me, quelle ridicole esorbitanze che ella, 
costì mi significava a bocca .... Ben è vero» 



(i) Star, della Volg. Poes., lib. a, pag. 1^9. 
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che egli è ardito ne' Crostati, ma (come dite coi 
altri critici ) felicemente ardito. Questo è ap- 
punto il modo di poetare, che piace oggidì al 
secolo vivente, siccome quello che falsamente 
titilla l'orecchie dei lettori colla bizzarria della 
novità, tutto che alquanto pericolosa: e questa 
è parimente lo stile, che io non niego essere 
secondo il mio naturai genio, ed a me altret- 
tanto aggradire, quanto a V. S. dà noia. Puolsi 
egli, sig. Tommaso mio, se non lodar come buo- 
no, almeno tollerar conte fortunato (1). 

L'applauso dal Marini acquistato , l'invidia 
eccitata in coloro, che al vanto aspiravano di 
bravi poeti, cangion fu che quegli stessi, a'quali 
il nuovo modo non aggradiva , desiderosi della, 
popolar laude, mutassero follemente consiglio : 
quindi, datisi ad emularlo, con animo, se poteva- 
no, di superarla, presero tanto arditi i lor voli, 
elio Varcarono olii « la piu iiitV.ierjbilo suunl' , ru- 
tezza. Tra questi fu lo italiani medesimo, tanto, 
come ognun sa, della gloria del Marini invidioso; 
uè fu a lui miuorc Giambatista Vidale, che da 
un Sonetto suo, ebe va impresso cuile Lagrima 
del Penitente di O. Angelo Grillo, mostra bene 
quanto poteva verse^iar con lode seguendo i vec- 
chi, seuonchè nemico egli pur del Marino , mal 
pensò di vendicarsi, il proprio slil peggiorando. 
Da una mal sana emulazione per tanto nacquo 
l'uiiiversal corruzione della volgar poesia. 



(i) Lettere del Marini, pag. aa5. 
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Convien pur far menzione d'una buona scuola 
aperta in tempo del Marini da Gabriello Chiabrera 
savonese, che, datosi allo studia do' lirici greci, 
aprì via alla poesia pindarica, da lui con molta 
lode trattata nelle sue Odi e Canzoni. Seguaci 
di questa furono il Testi, il Casoni, ed il Ciani' 
poli con altri pochi, i quali nel lirico divennero 
eccellenti; e, salvo che la più comune via li 
trasse molte volte a peccar nello stile, non meri- 
tano certo di andar a fascio co' loro contempo- 
ranei. 

Ma la Man'nesca foggia andò sempre più avan- 
zandosi, e giunse lilialmente al colmo delle sue 
strabocchevoli scioccherie per opera di Giuseppe 
Battisti, e di Bartolo Partivalla, daede'più squac- 
cherati che mai vi fossero. Tutto il hello per 
costoro, e per ognuno che li segui, consìsteva in 
arguzia frivole, in affardellare molte cose in poco, 
in molte allusioni, in giuochetti di bisticciatiti 
parole, ed altre faccende, che servivano a render 
oscuro vie più il componimento; ma le metafore 
spropositate erano quelle che più campeggiavano 
ne* poemi de' secentisti, i quali andavano a gara 
a chi poteva sbalestrarne delle più grosse. Se ne 
risero ben parecchi, ma indarno. Il Bracciolini, 
uno de' più sa;;gi di quel secolo , inducendo nel 
giocondissimo suo poema, intitolato Lo Scherno 
degli Dei, un certo Tamii-i poeta di quel gusto 
che vieti ripreso, cosi di lui cantò : 
Se ne ride Tamiri, e gli risponde 

Che le Muse non sanno, e son buosso, 
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Onde scendono a lui' dalle sacr' onde 
Per levarlo d'error le Muso stesse: 
Ed egli appunto, e sempre 1 più confonde 
Tropi, e -figure, e. le fa prandio spesse, 
Sino a chiamar le stelle alte, e lucenti 
Sulla banca del ciel zecchini ardenti. 
Nel Canto sesto di detto Poema, parlando dì un 
sonetto amoroso, trovato indosso al Demonio Mor- 
feo , così cantò : 
Legge Barbone, e subito s'avvede 
All' iperboli sue ch'egli è moderno: 
Dice un Amante, e, giura in su la fede t 
Io sou la State, è la mia Joima & il Verno [. 
Nembo d'acute pecchie il cuor mi llcde , 
Che sempre uscir dagli occhi suoi discerno. 
Ella n'ha il dolce, io n'ho tormentoso guai, 
God' ella il mele, io non ne lecco mai. 
E in dispregio di questo modo di scrivere fa poi 
dire allo stesso Demonio: 

Cotesti versi io li raccolsi ieri 

Di terra, ove gli avean l'altra mattina 
Gettati in un canton certi Barbieri 
Tra saponata, e peli in gelatina , 
E ne' di magri, o si dimanditi neri, 
Serviron a rinvolger la Tonnina. 
Voi gli annasate, e vi dirà l'odore 
Che sanno di Tonnina, e non d'Amore. 
Ma non vi fu per avventura chi più liberamente 
se la pigliasse contro costoro di Salvator Rosa, 
pittore, e poeta, nella seconda delle sue Satire, 
intitolata: La Poesia, Non rincresca leggere i di 
Affò, Ditìon. ■ S 
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lui versi, .perchè ila essi vivamente si raccoglie lo 
stile d'allora: 

£ sete cosi grossi, di legname , 

Che non udite ognun moversi a; riso 
In sentirvi lodar le vostre Dame? - 

Stelle gli occhi, arco il ciglio , e cielo il viso, 
Tuoni, e fulmini i detti, e lampi i guardi, 
Bocca mista d'Inferno, e Paradiso. 

Dir, che i sospiri son hombe e petardi , 
Pioggia d'oro i capei, fucina il petto , 
Dove il magnano Amor tempera i dardi. 

Ed ho visto, e sentito in un sonetto 
Dir d'una donna, cui puzzava il liato , 
Arca d'arahi odor, muschio e zibetto. 

Le metafore il Sole han consumato , 
E, convertilo in baccalà Nettuno, 
Fu nomato da un certo il Dio salato. , 

Fin la Croce di Dio fn da taluno 
Chiamata Legno santo, e pur costoro 
Sfidan. l'Autor dell* Itaco Nessuno. 

E dell'amata sua con qual decoro 
I pidocchi colui cantando disse: 
Sembrati fere d'argento in campo d'oro ! 

E chi vuol creder che un ingegno uscisse 
Dai gangheri si fuora, e bagattelle 
Tanto arroganti di stampare ardisse 1 

Le nostr' alme trattar bestie da selle, 

Mentre lor serba il ciel, da'eorpi sgombre, 
Biada d'eternità, staila di stelle. 

E ìn pensarlo il pensier vien che s'adomhre , 
Far il Sol divenir Boia, che tagli 
Colla scure de' raggi il collo all'ombre. 
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II coraiin pregiudizio però fu tale, cho non. cessò 
per buon tempo questo pessimo genio. Nou è però 
che s'ignorassero le leggi della buona poetica , 
mentre tra i verseggiatori vi furono uomini d'im- 
mensa erudizione ; ma il solo desiderio di novità 
fu quello che sviati li tenue, mentre ciò che in 
sè stesso era strabocchevole e falso, la comune 
accettazione passar lo faceva per buono e bello. 

Il precipizio del buon gusto non si fermò già 
solameli te nella poesia lirica , ina passò ancora 
nella drammatica , che depravatissima si vide. 
L'epica stette alquanto salda in; alcuni più giu- 
diziosi, cheta maneggiarono nell'intrinseco, secondo' 
le buone regole, ma nell'estrìnseco, ritenendo per 
lo più lo stile del secolo, vennero a lordarla. Que- 
sta fu l'epoca più deplorabile della nostra poesia, 
che nel cadere, seco trasse quasi ogni sorta di 
bella letteratura. 

S- xii. 

Risorgimento del buon Gusla poetico. 

Dopo tante tenebre doveva por apparire un rag- 
gio benelico dissipatore a renderci la luce pri- 
miera. Il Ma^gi, il De Lemene, il Fi li caia, prima 
dei cadere del secolo avendo cominciato a sco- 
starsi dall'uso comune, diedero sufficiente lume 
alle offuscate menti de' letterati, li Guidi, il 
Redi, il Zappi, ed altri in bnon ninnerò, calcarono 
diverte vie tutte nuove, ma d'un ottimo gusto, di 
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maniera che in poco di tempo gì vide rifiorire e 

la letteratura, e ia poesìa più che mai rigogliosa. 

Giovò grandemente a questo risorgimento dei 
poetici studi la fondazione dell' Arcadia di Roma, 
celebre accademia istituita l'anno 160.0, di cui fu 
primo custode Gio. Mario Crescimbeni, il quale 
cui le sue faticosissimo, e dotte scritture diede 
pienissimo lume a coloro che eran per impiegarsi 
nell'esercizio poetico, Aceoppiossegli l'inimertal 
Muratori, checon Usua Perfetta Poesia, data in 
luce nell'anno 17«(>, ne spianò i più belli artifizi, 
e mostre-ili in pràtica in varie lcggiadrissime com- 
posizioni de'più eccellenti poeti, da lui con gran 
giudìzio esa.ni inule. Lo stesso fecero altri con 
intiere opere, con dissertazioni , e osservazioni 
utilissime sn de' poemi altrui: laonde in poco di 
tempo si sono veduti in tutte le città d'Italia 
eccellentissimi rimatori. 

Il genio de* moderni, specialmente ne'componi- 
meuti di arbitrio, e nella Urica, È tutto vago : 
seguono essi l'esempio do'lilosoli recenti, che più 
non aderiscono ad Aristotile, che a Platone , a 
Cartcsioi che al Newton; ina di tutti osservando 
le tracce, a quello di mano iu mano s'appigliano 
che loro sembra più ragionevole. Tale i nostri 
verseggi a tori, uè più delia Dantesca severità, nò 
della gravità Petrarchesca, ne dell' arguto pensar 
del Tansillo, o del Costanzo si fauno religiosi 
seguaci: si formano per lo più un fare loro pro- 
prio, uno «tilé particolare, un pensar nuovo, E 
poiché la materia d'amore, che per tanti secoli 



SULLA VQLGAR POESIA. 85 

risuonò dall' Italiano Parnaso , è sembrata non 
dcpuo argomento alle vergini Muse , hanno da 
qualche tempo sbandita questa noiosa , e, per le 
lunghe ripetizioni, stucchevole maniera di poetarci 
appigliandosi a quella che è più confacente, al 
fino di giovare piacendo, ora soggetti trattando di 
ottima filosofia, ed ora innalzando con degni 
encomi le gesta de'più riguardevoli personaggi, e 
finalmente con sacri inni le giurie del Creatore 
magnificando. 

L'Epica ha pochi seguaci, del che non so deci- 
dere se la colpa rifonder si debba o nella dispe- 
razione di eguagliar gli antichi , creduti presso 
che divini in questo, o pure nella scarsezza de'Mece- 
nati, che più non tengo» poeti presso di sè, che 
a patti specialmente di coni por pel teatro, oud'è 
che nessuno ha più ozio di meditar e descrivere 
un .eroico poema. Nascono ben perù di tratto in 
tratto sotto le penne de' nostri verseggiatori certe 
brevi ILpopeie, che chiamiamo Poemetti, i quali 
mostrano non altro mancare fuorché stimolo e 
favore a suscitar novellamente l'ardito suono delle 
trombe d'Omero e di Virgilio. 

La Drammatica si è vestita d'una pompa assai 
luminosa. Convien dar questo vanto al celebre 
Metastasio d'averla egli fatta universalmente pia- 
, cere. Tuttavoka gridasi da certuni che il teatro 
italiano non è ben riformato pur , anche , e si 
esalta la Francia come inimitabile,, e come oggetto 
d'invidia agl'Italiani, D'onde mai ayyien ciò? A 
mio parere deri?a da n'applicarsi i, nostri al peggio, 
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e trascurar il migliore. La opere teatrali per 
musica unicamente si bramano, non per la poe- 
sia, che strozzata nelle gole decantanti intendere 
non li può, nè per le buone leggi di comporre, 
ebe sempre sono trascurate in simili poesie fan- 
tastiche, e soverchio maravigliose, ma per tutt'al- 
*ro. La Commedia buffonesca si vuole ad ogni 
patto, e purché il dramma alletti con la musica, 
e ìa commedia faccia ridere, tutto ordinariamente 
si approva. La perfetta Tragedia poi, e la Com- 
media sensata ascoltasi dalla moltitudine con 
nausea, perchè non se ne intende L'artifìcio ; e 
per questo, quantunque l'Italia abbia perfettissimi 
drammatici antichi, e moderni, rimaner dovrà 
sempre in questo fanatismo di lodare l'altrui , e 
biasimare il suo, fin a tanto che vivranno dram- 
matici impostori , che ad ogni prologo vadan 
dicendo, che il popolaccio solo è il vero giudice 
de' buoni drammi, e che non occorrono tante leg- 
gi e tante avvertenze in'ehi scrive. 

Ma un re«l principe dì granti'animo, e discer- 
nimento fornito, ha ben saputo a'dl nostri oppors* 
a chi tenta d'avvilir la nazione con farla credere 
incapace di calzar socco e coturno. Parlo del 
nostro invittissimo sovrana Don Ferdinando di 
Borbone, che vergendo farsi all'italiano teatro 
cosi gran torto, ha fatto nel 1770 alle italiane 
Muse offerire un programma, in cui onorato pre- 
mio determinando a chi la più perfetta Tragedia, 
o Commedia rappresentasse alla Rea|eDeputazione> 
da lui istituita di sapientissimi nomini, ha dimo- 
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strato evidentemente come l'italico valore non 
dorma, poiché d'anno in anno si sono vedute a 
gara concorrere tragedie, e commedie bellissime 
a contendere della palma, e quelle che sono state 
premiate, rappresentate e pubblicate, ne fanno 
pienissima fede. 

Spesso ho sentito dirsi da alcuni, che il bnon 
gusto poetico da qui a qualche tempo decaderà, 
e che ritorneranno i secoli barbarici, per far eco 
allo smoderato seicento. Ma chi può essere pro- 
feta? Certa cosa è, che avendo noi osservate le 
molte vicende, cut la volgar poesia soggiacque , 
ed avendo vednto che dietro nn bnon secolo ne 
venne quasi sempre un cattivo, potrebbesi dubitare 
a ragione di novella rovina: ma la sorte infelice 
di quelli, che la poesia altre volte corruppero 
per non averne voluto osservare le buone leggi, 
spero che farà cauti coloro, cui per avventura 
piacesse di calcar strade nuove; e son di parere 
che l'arte di pensar e | ridotta In oggi a tanta finezza, 
non lascerà cadere i moderni poeti ne'trasporti 
de'tra passati. 
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Accento. Altro non è l'accento che una certa 
pgrtatura di voce, die Buoi darsi ad una sillaba 
«et mentre che ci pronunzia. In alenile sillabe si 
fa suonar la voce .con veemenza ed innalzamento, 
ed allora l'accanto si chiama acuto; in . altre sì 
tiene moderata e piana, e l'accento addimandasi 
.grane; ed in alcune poi, trattenendosi <[uasi tra i 
limiti dell'uno e dell'altro, e formandosi la pro- 
nunzia, dirò cosi, a bocca aperta, si viene a far 
.sentir quell'accento, che circonflesso si appella. 
Sebbene Alessandro Piccolominì, nella sua Poetica 
attribuisca tutte queste fogge di accenti alla lin- 
gua volgare, a me piace però di dire col Varchi, 
che del circonflessa n'è affatto priva (i), paren- 
do, che se ancora alcuno avessene, può di leg- 
gieri confondersi coli' acuto. Ma perchè l'armonia 
e il numero del verso italiano pare che unica- 
mente e principalmentcdall'acceuto ncu/oripetersi 
debba, poiché a renderli verso buono basta che certe 
determinate sillabe, tralo varieche lo compongono, 
sieno di forte spicco, e quasi tra l'altra ribalzino 
( suppostavi però la cesura, di cui a suo luogo 
dirassi ) noi salo considereremo l'accento acuto, 
dicendo, non poter qualsivoglia parola averne 



CO Ercoìano, pagi 192. Edis, ven., pel Giunti, 
i58o. 
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fuorché un solo, poiché in una sillaba sola di 
ciascuna parola s'innalza quasi ini puntando la 
voce, ed appunto in quella sillaba viene a cadere 
l'accento acato. Alcuno adunque l'avranno sulla 
prima sillaba, come tempo, barbara, togliernene, 
e tjuesto dirassi accento iniziale; altre in alcuna 
sillaba di- mezzo, come amico, dolcemente, e que- 
sto cliiamerassi medio; ed altre finalmente sul- 
l'ultima, come tutte le parole di desinenza tronca, 
si naturale, come artillziale, inrtltf perchè, amor, 
crudel, e questo finale si chiamerà. Le voci 
monosillabo devono esse puro comò un accento 
considerarsi, ma non dovranno aver forza di ac- 
cento acuto i segnacasi, e le preposizioni, ed altre 
simili voci, le quali nulla di per sé stesse signi- 
ficando, anzi dovendo tosto nel pronunziare con- 
giungersi conia parola seguente, non esigono quella 
vibrazione e forza che si fa in altre ..sillaba. Che 
se alcuno volesse su di queste fissar l'accento , 
accorgerebbe, in recitando, quanta noia apporti 
quella sconciatezza dì dover ■ necessariamente far 
pausa su d'una voce che non può 6tar sola, per- 
chè gli converrebbe recitar il verso in questo 
modo: 

Era la terra di-fiori coperta, 
cioè riposando troppo su quel di segnacaso. Le 
parole, che terminano in due vocali, come Dio, 
Astrea, oltre il privilegio clic hanno di unir net 
mezzo del verso quello due vocali in una sillaba 
solo per la figura Sineresi, hanno ancora questo, 
che lo medesime due vocali in una sillaba con- 
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giunte servono di accento acuto, come in quei 
Terso del Sannazaro: 

L'invidia, figliuol mio, }è stessa macera. 
ACCORCIAMENTO. La lingua nostra ci per- 
mette tanto nella prosa, quanto nel verso di accon- 
ciar talvolta le parole a cagione di render piit 
numerosa ed armonica la locuzione. Tale accor- 
ciamento accade più sovente nel verso che nella 
prosa: quindi se in prosa uno avrebbe detto: 
Parrà forse ad alcuno, che in lodare quella, in 
Terso converrà che dica: Parrà forse ad alcun 
che in lodar quella. In duo maniere si possono 
Accorciare le parole, cioè per Apocope, e per 
Sincope. L'apocope è figura ette lassi troncan- 
do nel fine le parole, col toglier loro quell'ultima 
Tocale, in che naturalmente finiscono ; e questa 
non si usa. che nelle parole, le quali, troncate, a 
finir vengono nelle quattro consonanti L, M, N, 
R, come amor, villan, andtain, crudel. Qual ri- 
guardo poi aver debbasi in questi troncamenti, e 
quando, e in quali voci possa adoperarsi, o no, 
lascio trattarlo ai Grammatici, non essendo qui 
opportuno scrivere una lezione di cose, che, più 
per uso, che per istudio, già abbastanza da chiun- 
que si sanno. Questa maniera di apocope è quella 
appunto che, tanto a'prosatorì, che a* verseggi alo ri 
è comune; ma ve n'ha d'altra fatta, che da' ver- 
aeggiatori soltanto suol mettersi in pratica, ed è 
quando si toglie, alla voce un' intera sillaba . la- 
sciando però che termini per vocale , la qual 
suole contraddistinguersi col segno da noi chia- 
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malo apostrofo,' come a dire- «o'in vece di voglio, 
me' in vece di meglio, qua' in race di quali , e 
simili. Serva d'esempio quel del Petrarca, 

Mai non vo' più cantar coro* io soiea, 
ed altri tati , che facilmente s'incontrano, La 
sincope è figura, per cui s'accorcia una parola 
togliendole nel mezzo una sillaba, o alcune lette- 
re, come quando si dice domino in {scambio di 
dominio, amaro per amarono, come 

I tnoi begli occhi, donna, ini legaro. 
ACEFALO. Vocabolo gru co, che significa senza 
capo, Lodovico Zuccolo faentino, essendosi fatto 
autore di un nuovo metodo di misurare la quan- 
tità del verso volgare, ed avendo voluto sbandire 
ogni verso, che endecasillabo, settenario, e qui- 
nario non fossa, lasciò non ostante che potesse 
sussistere il quadrisillabo ed il sonano, per que- 
sta ragione che il quadrisillabo era un quinario 
acefalo, ed il senarioera nn acefalo settenario (i). 
Ma il sistema dello Zuccolo, di cui altrove converrà 
far menzione, è totalmente chimerico e vano; e dal- 
l'altra parte non so con quale autorità si possa egli 
tali versi per acefali stabilire. So bene che i Latini 
e i Greci diedero il nome d'acefali ad alcuni ver- 
si, ma non furono mai di parere che dovessero 
esser privi della prima sillaba, come suppone 



(i) Disc, delle ragioni del num. del verso 
hai., cap. 14, stampato in Venezia per Marco 
Ginami, i6a3, in 4,- 
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l'autore; per dirli acefali bastò loro che comin- 
ciassero da una sillaba breve, onde Stefano Negri 
scrisse nella prefazione ad Omero: Acephalos est, 
cum a brevi incipit versus (i). Quali dir si pos- 
sano fra noi acefali, veggasi all'articolo TEMPO. 

ACROSTICO. Cosi vien detto quel poema, ; 
versi del quale Sieno talmente ad arte composti, 
che le loro lettere iniziali congiunte formino certe 
parole secondo l'intenzion di chi scrive. Gli Ebrei 
furono i primi a dar idea de' versi acrostici') ma 
eglino si -compiacqutr soltanto di disporre in essi 
le lettere iniziali secondo l'ordine del loro alfa- 
Leto, cominciando dall' Aìeph fino al Thau, come 
■ei vede fatto ne' Treni di Geremia , e .ne' Salmi 
110,111 e 118 del reale Profeta (a). I Greci furono 
poi ([«olii che, dando diverso ordine alle iniziali) 
le resero parlanti, e se ne scorge un esempio in 
alcuni versi della Si bill a "Eri tre a, riferiti da Costan- 
tino imperadore nell'orazione che fece ai Padri 
del primo Concilio Niceno, dal cominciamento dei 
quali si rilevano queste parole: rntroù; Xptorò? ©èou 
ini; B&iTJip, vai a dire Jesus Cristus Dei Bilius 
Servator (3). I nostri poeti volgari si sono pur 
essi data questa pena inutile di tesser degli acro" 

(1) Pag. 75, ediu Medio'; per Jo. de Castel- 
ììono, i5ai. 

(a) Fcd. Gianfrancesco Manzoni, Prcfaz. ai 
Treni di Geremia volgariz., ferona, 1762, per 
Marco Moronì. 

(3) Euseb., in Fila Constant., cap. 18 et ig. 



siici, tra' quali si annovera Rosso da Messina, 
che fioriva net laSo, e Dante da Maiano, che 
poetava nel 1290 e mandò un sonetto dì questa 
fatta in risposta alia sua Nina. Girolamo Ciancio 
imo lese , nel i52i,.fu il primoad iscoprire che 
l'Amorosa Visione del Boccaccio era un poema 
acrostico, rilevando due sonetti ed una canzonetta 
dalle iniziali de'terzetti. In tutti i tempi che la 
poesia trovasi dalla sua maestà decaduta, veggonsi 
ancora posti in uso simili giuocolini, nè pare cho 
sì accorgessero que* poeti che, mentre ponevano 
studio in Tali materialità, trascuravano il meglio. 
Cicerone ottimamente lasciò scritto, che il tessere 
degli acrostici magis esl allenti animi, Quatti furen- 
ti! (i), mentre per la schiavi tudtnc, a cui obbli- 
gati il verseggiatore, non potrà il più delle volte 
esprimere ciò che direbbe, se dal solo poetico 
furore regcrlato, da sano giudizio sì lasciasse gui- 
dare. Maggiormonte ciò* 'dicasi di chi volesse far 
degli acrostici doppi, come fece Zan Pollìo aro- 
tino, che nella vita di s. Caterina da Siena, per 
lui composta in varie maniere di versi, e stampata 
uel i5o5, intruse un sonetto, che ha l'acrostico 
ìu quattro luoghi di ciascun verso. -Per dir qual- 
che cosa, che ridondi in loffi; degli acrostici, ag- 
giungo, che eglino hanno servito a scoprirci gli 
autori d'alcuni poemi, come avvenne- del volgariz- 
>auiento di Rasis, conservato nella Biblioteca Lau- 
reniiaua, che per un tal mezzo fu conosciuto es- 
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sere di Zucchero Bencivenni, « molti che Teofilo 
Folengo inferi nel Caos del tri pei- uno, hanno 
dato buoni lumi a chi imprese di tessere U vita 
di lui. I moderni di rado ne fauno, ed in caso 
che alcuni se ne lascino sfuggire, usano di scri- 
vere le iniziali coricate, onde ognuno possa rile- 
varne il mistero. 

AGGIUNTI. Sono gli aggiunti, o epiteti, quelle 
voci die, accoppiandosi ad un nome proprio o ap- 
pellativo, vengono a significar la natura e pro- 
prietà sua, e a distinguerlo cosi da ogni altra 
cosa che non è desso. Servono «gli no alla beltà, 
e vivezza delio stile,* che sembra tutta dà essi 
dipendere: e quello che è più miràbile, danno tal 
colore, ed anima alle cose, svegliando in noi 
quella, che dicesi evidenza', che non solo a noi 
sembra d'averle sotto dèi sensi, ma altresì d'in- 
ternarsi nella più profonda cognizione delie mede- 
sime. L'epitetar maestose .conviene specialmente 
al poeta lìrico, a cui fa d'uopo dì studio e matura 
considerazione a tal fine, osservando sempre, che 
gli aggiunti non sieno impropri, equivoci, super- 
flui o troppo gonfi. Talvolta un sol epiteto dassi 
alla cosa, come: 

Rapido fiume, che d'alpestre vena; 
« talvolta più d'uno, come: 

Fresco, ombroso, fiorito, e verde colle. 
Si osservi però che sovènte la moltiplicità degli 
aggiunti procede da. sterilità di concetti, e per 
empir il verso non d'altro che di parole: quindi 
convien cercare, che se più d'un epiteto ai ado- 
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pera, sieno tatti a buon uso, o perchè il concetto 
maggiormente cresca, come quando il poeta non 
sì contenta, di chiamar solo povera la filosofia, ma 
la dice nuda ancora; 

Povera e nuda vai, filosofia; , 
o pure perchè necessari sieno tutti a stabilir la 
proprietà della cosa, siccome fece, a cagion d'esem- 
pio, il Guidi allor che cantò: 

Fuor del sacro de' Tati orror celeste, 
mentre se all'orrore avesse dato soltanto l 'ag- 
giunto di sacra, o soltanto quel di celeste, non 
sarebbe stato posto in quel lume che conveniva. 

AGNIZIONE. Tra le cose che rendono mera- 
vigliosa la favola, specialmente tragica, si anno- 
vera da Aristotile l'agnizione. . Ella è una muta- 
zione da ignoranza a cognizione, onde miseria o 
felicità ne succede. L'agnizione può essere o dì 
Cosa o di persona: quella di cosa è quando, per 
cagion d'esempio, si viene ad iscoprire un omi- 
cidio, un furto, una trama: quella di persona è 
quando alcuno, prima ignoto, o. nascosto sotto 
altre larve, per alcun mezzo si riconosce. Piacenti 
ridurre i modi, con cui può farsi l'agnizione a 
cinque. 11 primo è quando si fa per segno; cosi 
Ulisse- fu riconosciuto da Ericlea, sua nutrice, 
nello scorgere una cicatrice nella gamba di lui 
in a,tto che, per pietoso uffizio come ad ospite, gli 
lavava i piedi. Sotto i segni militano ancora tutti 
gl'indizi che possono scoprire una persona, corno 
vesti, armi, lettere e simili cose; cosi ogn* improv- 
viso cangiamento di colore, ogni gesto di mara- 
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vi^Ha, di pietà o di sdegno, subitaneamente ecci- 
tato dalla presenza dì qualche oggetto, o all'udire 
di alcun racconto. Però il secondo nìodo di far 
L'agnizione, detto per reminiscenza, h poco dissi- 
mile dal predetto, dipendendo dai mentovati segni 

persona un tempo conosciuta . !l terzo modo dicesi 
per sillogismo, e si fa cavandone il mezzo ter- 
mine dalla persona che si riconosce. L'esempio 
ci vien somministrato nell' Ifigenia di Polido 
Solista, ove sentendo Ifigenia, che Oreste greco 
racconta essere stata sacrificata sua sorella , ella 
tosto sillogizza in questa fnrma:Costui e Greco, e 
la sua sorella 6 stata sacrificata; ma de'Grecì io 
sola fui sacrificata, dunque questi è mio fratello. 
Il quarto modo è per induzione della favola me- 
desima, che per via di accidenti o dì verisimi- 
glianze, guida insensibilmente, ma con molto dì- 
letto, ad iscoprire quant' era celato, e questo ò 
molto più bello e più naturale 'degli altri, che il 
più delle volte sembrano inverisi mili, Il quinto è 
quando la persona stessa, o mossa da grande' 
necessità, o spinta da veemente passione, per sò 
medesima si palesa. Questo, sehbeue non venga 
da alcuui approvato, non si può negar però che 
molto non piaccia in alcuna circostanze; e pur- 
ché t'induca il personaggio a manifestarsi, sfor- 
zato come da una vera o apparento necessità , 
piacerà sempre, e moverà mirabilmente gli affetti. 
Tra questi modi passa quest'unica differenza, che 
co'primi quattro l'agnizione si rende comune agli 



attori e al popolo, e nell'ultimo può talvolta 
risguardare gli attori soltanto. Il soggetto del- 
l'agnizione nel dramma converrà che sia ordina- 
riamente il principale, ma per questo non s'intende 
di escludere ogni altra agnizione, che riguardi 
alcuno dogli attori meno interessanti. Si deve 
però aver riguardo di non aggruppar assieme molti 
di questi maraviglio»! scoprimenti, perchè la favola 
riuscirebbe allora inverisimile. 

ALESSANDRINO. Verso usato da' Francesi, et 
trasportato in Italia , ove si è acquistato il nome 
di Martelliamo. Val. martellilo. 

ALLEGORIA, Figura poetica, conia quale sotto 
spezie d'altra cosa spiegasi il proprio pensiero- 
Può dirsi che questo è un modo tacito di com- 
parazione, perchè scorgendo il poeta in qualche 
oggetto diverso una somiglianza di quelle proprietà, 
che convengono alla cosa, di che vuol egli ragio- 
nare, veste e copre il suo concetto sotto lo larve 
di quell'oggetto medesimo. Il Cotta osservando 
come il peccatore spensierato s'ingolfa ne' vi e tati 
piaceri, dovette immaginarsi una nave, che, mal. 
provveduta, afHdasi ad un mar periglioso, laonde, 
trasportando il paragone, e facendolo come una 
cosa stessa col suo pensiero, fece quel sonetto, il. 
quale cominciai 
Nave degli empi, che soverchi l'onda 
De' rei piacer cosi veloce e desta, 
Volgi l'iniqua prora, e il corso arresta, 
Che de' perigli tuoi parla ogni sponda. 
L-'aUegc-ria non deve essere troppo oscura, altri- 
Affò,. Dizion. 7 
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menti degenererebbe in eaìmaia, o questa è la ra- 
giono, per cui il poeta, nel servirsi dell'allegorìa, 
cerca sempre di far intendere ciò a cui egli allu- 
,de; quindi il citato Cotta, servendosi dell'allegoria 
di Nave, e di onda, si spiegò dicendo Nave degli 
empi; e onda de' rei piaceri. Coli il Petrarca pin- 
ger volendo se stesso sotto la medesima allegoria 
di nave, disse: 

Passa la nave mia colina d'obblio, 
con cui foco intendere che di «è stesso parlava. 
Fa d'uopo di molto ingegno per ben condur a 
fine un componimento allegorico di tal natura, e 
convien prima esaminare tutte le proprietà della 
figura, sotto cui si vuol coprire il pensiero, osser- 
vando se tutte possano adattarsi a ciò che inten- 
diamo spiegare, altrimenti non si potrebbe man- 
tener l'allegorìa sino alla (ine. Serve questa mara- 
vigliosamente allo stìl sublime, In altro senso an- 
cora sì adopera il termine di allegoria, quando 
vogliamo significar la Morale, che sotto gli eroici 
poemi si chiude. Non v'ha dubbio die non sia 
cosi detta impropriamente; pure può conservarsele 
tal denominazione, con rifletter però che è pura- 
mente intellettuale, e ritrovata per puro raziocinio 
dopo che il poema è già composto. Gli uomini 
dì senno, siccome giudicano puerilità il voler 
esporre un componimento con troppo sottili co- 
menti, facendosi talvolta dir all'autore ciò che 
non ebbe mai in pensiero, cosi pensano che il 
volersi fingerà una continuata allegoria in nn 
lungo poema, sia lo stesso che cercar quello che 



non v'è, e quello a cui il poeta, scrivendo, non 
rifletteva. Io io che alcuni hanno biasimata la 
ricerca di questa continuata allegoria, corno cosa 
troppo obbligala, e vicina aH'aJfettmzione (i). 
Che se si vuul parlare dell' allegoria tratta dal 
fatti particolari, non dirò che sia affatto sprege- 
vole , ma chiamerolla bensì superflua. Chi legge 
che Martano vigliacco, dopo essere stato coperto 
a lungo sotto le spoglie di Griffone, viene cono- 
sciuto, e della sua impudenza punito , non ha 
bisogno che io gli varia facendo uua lezione, come 
qui sotto si deve intendere , che la frode ed il 
vizio non può a lungo celarsi, ma che finalmente 
si scopre, giacché per sè stesso l'ha inteso. Il 
poeta ha per fine ancora il giovare, però mette le 
sue narrazioni in tal aria, die ognuno ne possa 
trar profitto, senza che altri pretenda di farlo 
comparir oscure, e da non capirsi , e senza che 
per lui estrattaci venga un'immaginaria allegoria. 

ALLITTERAZIONE. Una di quelle figure a 
bisticcio, che piacquero ad alcuni, i qnalì, piut- 
tosto che al buon senso, badarono a'giuochi dì 
parole. Si fa cominciando tutte lo voci da una 
medesima lettera. Ne abbiam l'esempio in un 
intero sonetto di Luigi Groto , detto 11 cieco d'A- 
dria, le cui parole hanno tutte principio dalla 
lettera D, e comincia, 

Donna da Dio discesa, don divino, ec. 



(i) CrescÌmbcni,Betl. dellaVolg. Poes., Ditti. 8, 
pag. aio. Roma, per Gio. Francesco Buagni,fjQQ. 
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AMEBE! (versi) Dalla voce A'fiot|3s<rK£, ta quale 
significa rispondersi a vicenda, hanno preso nome 
i versi amebei, che consistono in nna corta gara 
tra gl'interlocutori, per cui si devono rispondere 
con la medesima lepge di versi, di metri, e di frasi 
quanto più sia possibile consimili. Ne sommini- 
strano esempi Teocrito, Virgilio, e vari de' nostri, 
che gli usano nell'egloghe, e nelle favole dram- 
matiche. Eccone un saggio tratto dall' Alceo di 
Antonio Ongaro, ove così parlano Siluro, cMor- 
millo pescatori: 

Sii. Ritiratevi al porto, o naviganti, 

Che per i lidi vati strependo i Merglu, 
E il Riccio tra le arene si nasconde. 
Mor. Ritiratevi al porto, n naviganti, 

Che freme il mar dal fondo, e dei lor terghi 
Fanno i curvi Delfini archi per l'onde. 
Sii, Turbato è il mar d'amor, ma forse un giorno 

Vedcrò di Santermo il lume fido. 
Mor. Turbato e il mar d'amor, ma forse un giorno 
Per me faranno gli Alcioni il nido, oc. 
AMOROSA POESIA. L'amore è la passione 
più viva che dominar possa nel cuor dell' uomo; 
nasce ella dalla cogniiion del bello e del buono, 
a cui per natura ci sentiamo inclinati. Ora per- 
che la mente de' poeti è, fra le altre, fervidissima, 
ed apprensiva delle qualità più eccellenti che in 
un oggetto risplendono, avviene che sono ancora 
più facili i poeti ad amare, di quel che lo siouo 
gli altri uomini: quindi rari sono qne' che non 
abbiano cantato d'amore. I Greci, ed i Latini 
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rare volte passarono i limiti dell'amor sensuale, e 
piale però risuonano alle pure orecchie. Non po- 
chi de' nostri fecero lo stesso con gravo pregiudizio 
della repubblica. Si diedero però molti a seguirà 
gl'insegnamenti di Platone , il quale non lascia 
che il suo amatore li fermi nell'esterne doti del 
corpo, ma lo guida a contemplar ancora le bel- 
lezze dell'animo; e da queste più alto ancora lo 
traggo ad inferirne e specularne quelle di Dio. 
Da ciò procede che le rime amorose de' nostri 
poeti, particolarmente petrarcheschi, sono scevera 
da quelle oscenità e lascivie , di cui abbondano i 
canti di molti antichi, perchè assai più nobili 
sono le mire loro, benché in alcuni, come nel 
Bembo, a ragion condannato dal Muratori, si ri- 
scontrino sentimenti soprammodo disordinati. Chi 
però vorrà poetare amorosamente, non tolgasi da 
queste tracce , che potrà apprendere meglio dalla 
lettura delle poesie del Petrarca, adi tutti i buoni 
seguaci di lui; ma rifletta nel tempo medesimo, 
che poco di nuovo potrà produrre, dopo chetante 
centinaia di poeti hanno sviscerata questa mate- 
ria. Pare che i nostri più moderni autori volen- 
tieri si astengano dalla poesia amorosa, perchè 
conoscono che il mondo è sazio di simili cose, 
trovandosene per tutto. 

ANACREONTICA POESIA. Gl'Italiani che 
hanno imitato il greco poeta Anacreonte nella 
brevità de' versi, nella dolcezza e facilità dello 
stila, e nella tenerezza de' pensieri, hanno dato 
nome alla poesia Anacreontica, tanto per la sua 
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bellezza stimabile, che non può abbastanza com- 
mendarsi. Tre cose adunque vi si richieggono al 
comporre Anacreontico , cioè versi brevi , come 
sono i quinari , tenari , ed altri ; uno stile tutto 
grazia , dolcezza e brìo , che imiti la greca sem- 
plicità , ed argomenti piacevoli , e teneri , non 
parendo questa poesia atta a cose gravi , torbido 
ed aspre. In quanto al pensare , il primo ad ac- 
costarsi ad Anacreonte fra i nostri fu per avven- 
tura il Tebaldeo verso la fino del secolo XV, ed 
ì seguaci della scuola di lui : Bernardo Tasso vi 
aggiunse lo stile , e i moderni, dopo il Chiabrera, 
v' hanno accoppiata la brevità de' versi. Vcd. 

CANZONETTA , SONETTO ANACREONTICO. 

ANACRONISMO. Significa errore , o altera- 
zione di tempo , ed allora si commette quando si 
fanno concorrere ad un' azione medesima persone 
che non convissero insieme , o puro supponendo 
in alcune circostanze di tempo, come esistenti 
quelle cose , che non furono se non dopo. Esem- 
pio del primo modo si ha presso Virgilio allor 
che ci dipinge Enea essere accolto dalla regina 
Didone , e segue discorrendo da' vari accidenti 
■acceduti fra loro, quando, per testimonio di Da. 
.rete Frigio , e Ditti Cretense, scrittori dell' ecci- 
dio di Troia , Didone visse 2C0 anni dopo Enea. 
Della seconda maniera non ne mancano in Vir- 
gilio medesimo ; ma uno se ne veda strano non 
poco nell'Anfitrione di Plauto , ove Sosia e Mer- 
curio sono introdotti a giurar per Ercole, qwndo 
Ercole si suppone nou aucor nato. Si può distin- 
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S aere l'anacronismo in ridicolo e grato. Il ridi- 
colo usato a balla posta per dar piacere ha sem- 
pre il suo pregio , perchè risguarda a dilettare e 
far ridere , il qual line dal poeta burlesco Tiene 
per l'ordinario procacciato con simili stramberie, 
e tanto più, quanto sono conosciute per tali da 
ehi le ascolta , come se dicesse che Cicerone 
per apprendere lo stil buono Ipggova le No- 
celle di Gio. Boccaccio, Ma 1* anacronismo gra- 
ve, ed usato con tutta la maggior serietà, sebbene 
sull'esempio di Virgilio diasi per lecito al poeta, 
non sembra però che possa giustificarsi in verun 
modo, come alcuni pretendono. Il poeta non deve 
acostarsi giammai dal verisimile , uè potrà giam- 
mai far credere par verisimile ciò che è falso 
apertamente. So che diranno i fautori dell'anacro- 
nismo , che parlandosi di cose dai nostri tempi 
tanto lontane , delle quali se u' è perduta quasi 
la memoria, quantunque in sé sia falso che esi- 
stessero tutte ad un tempo , può non ostante parer 
ciò verisimile e credibile ai lettori del poema. Ma 
chi parla in tal modo suppone tutti i lettori igno- 
ranti affatto della storia, lo che essendo falsoj 
è falso ancóra che presso loro divenga veri- 
simile e credibile ciò che sanno infallibilmente' 
esser una favola, e questo appunto accade all'a- 
nacronismo di Virgilio , come, di esso parlando, 
asserisce Macrobio i Fabula Didonis , q nani fal- 
sarli noni università! (i). Ora parmi da seguirsi 



(i) Salumai., lib. 5. 
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il sentimento di TJdcno Nisielli, o sia di Bene- 
detto Fioretti , il quale, col consenso di molti altri, 
condanna L'anacronismo, tanto più che trovo 
concorrere nella medesima opinione il saggio Mu- 
ratori (ij e l'erudito Quadrio (a) , e molto più 
l'autore della Telentacamania , che ne ha sco- 
perti , e condannati tanti nel celebre Telemaco di 
Fené'lon. Confesso di non capire come pretenda 
difenderlo il Crescimbenì (3), né so intendere 
qual bellezza possa aggiugncre ad un poema l'uso 
d'una finzione s\ strana. Io non veggo qual ne- 
cessità abbia mai a sforzare il poeta a servirsi 
dell'anacronismo, potendo egli fingersi altre per- 
sone , che si rende verisimile esser in allora vis- 
sute , senza che se ne adduca in campo di quelle 
dello quali e noto che non esistevano. Non po- 
teva Virgilio inventarsi un'altra regina, con cui 
Enea facesse quanto operò con Didone t perchè 
no ? e se lo avesse fatto , chi non vede che il 
racconto diveniva tosto verisimile , siccome sono 
-verisimili molte altre cose eh* egli dice di per- 
sone che mai non furono salvo che nella sua fan- 
tasia ? Poteva schivare ancora tanti anacronismi 
della seconda maniera sopra indicata, nno dei 



(i) Pcrfet. Poesia, toni, i, ìib. i, cap, io, p. 
in. Modena, per il Solianì, 1706. 

(a) Slor. e Rag, d'ogni Poesia, Voi. i,ìih. 1, 
jDiVr. 4. eap. pariic. 3, pag. 3^5. 

(3j- Bellez. della Folgar Poesìa, Dial. 6. 
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quali si è il far nominar a Palinnro il Porto 
Veli ino , che non fu veduto se non dopo lungo, 
tempo i uè gli sarebbe mancato modo dì farlo. 
Dante, dovendo far nominar ad Ulisse Gaeta , la 
qual a' suoi giorni non si appellava coti, fecelo 
parlar- in tal modo : 

Quando 

Mi diparti' da Circe , che sottrasse 

Me più d'un anno là presso Gaeta 

Prima che si Enea la nominasse (i). 
II Tassoni nella Secchia Rapita , e il Dottori 
nell* Asino, hanno adoperato un' altra specie di 
anacronismo , mentre di due guerre succedute ut 
diversi tempi ne hanno formato una sola. Ma que- 
sti due poemi sono eroicomici, e tendono piut- 
tosto al ridìcolo che al serio. Sembrami per al- 
tro che questo anacronismo , quando non si fac- 
cia se non per ingrandire la favola , purché sia, 
in tal aria che renda verisimile l'unità dell'a- 
zione , e non potila confusione di personaggi an- 
tichi e moderni , sia il più tollerabile degli altri. 

ANAGRAMMA. Vengono definiti gli anagrammi 
dal Tesauro ; Significazioni pellegrine risultanti 
dal mutamento delle lettere di un nome prò- 
prìo (a). A cagiou d'esempio , dando diversa com- 
binazione alle lettera componenti la voce Roma , 
ne può risultar l'anagramma Amor , Ramo , Or- 



(t) Inf. Cani. 26. 

(a) Cannaceli, Arìstot., cap, 7, Meta/. 3, p, a53. 
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ma , Mora. Si danno due sortì dì anagrammi , 
altri sono letterali, altri numerici. I letterali 
sono quelli che si compongono scomponendo le 
lettere , conforme sì è detto , e formandone al- 
tre parole , ed essere possono pari , o impuri. Si 
dicono puri , quando tutte le lettere del program- 
ma , o sia del tema vengano ad innicchiarsi nel- 
l'anagramma i come in questo 

Martinus Luterai. 

Ter matrit vulnus. 
Impuri poi riescono qualora si ometta una qual- 
che ietterà, come nel seguente di Francesco Benci, 
riferito dal Tesauro: 

Gregorius Decimili Quartus. 

Murus, Custodiaque Gregis. 
dove mancando un R, non viensi a corrispondere 
per intiero al tema. Sarà sempre meglio che l'a- 
nagramma sia puro , ma dovrà mai sempre esser 
tale che il senso da lui formato si adatti a ma- 
raviglia al soggetto che ferisce , altrimenti non 
meriterebbe lode veruna. La licenza che si con- 
cede agli scrittori di simili cose , è questa sola , 
che possono cangiar le vocali , I ed U in conso- 
nanti, J V, lasciando l'altre nel suo valore. I 
poeti tanto latini , quanto volgari del passato se- 
colo, specialmente usarono sovente di formar de- 
gli anagrammi ora in laude, ora in biasimo d'al- 
cune , e lavorarvi poi sopra o epigramma , o 
Bonetto , tirandovi per entro a proposito gli ana- 
grammi stassi. Addur se ne potrebbero mille 
esempi ; ma basta un verso solo del Marini , che, 
lodando una signora degli Orsi, cantò: 
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- ORSA ROSI del Ciel , stella del Mondo. 
Gli anagrammi numerici poi sono più faticosi , e 
meno lodevoli. Per apprenderne le leggi baita 
sapere, che chi ne fu inventore- assegnò a tutte 
le lettere dell* alfabeto un numero determinato 
in tal guisa: 

A 1. B 3. C 3. D 4. E 5. F 6. 
G 7. H 8. I 9. K 10. L ao. M 3o. 
H ijo. O 5o. P Co. Q 70. R 80. 5 90. 
T 100. V aoo. X 3oo. Z 4oo. 
Ora per far anagramma numerica ad una parola, 
conviene che la somma dell'anagramma sia equi- 
valente a quella del programma ; per lo che sì 
vede che l'anagramma numerico, in quanto alle 
lettere e parole che lo compongono , potrà es- 
aere o più lungo , o più breve del tema , ma in 
quanto alla somma de' numeri da esso risultanti, 
sarà uguale. Uno ne riferisce il citato autore as- 
sai breve, e bene appropriato , "ìl quale fu ritro- 
vato da uno spalto pronto in occasione che una 
giovane, chiamata Maria , dopo essere stata spo- 
sata , fu trovata esser maschio , onde al tema di 
Maria fece tosto l'anagramma Mas , che significa 
maschio, e se vorranno sommarsi le quantità nu- 
meriche di queste duo parole, vedrassi, che equi- 
valgono. Eccone di fatto la prova: 




M 3o. 
A 1. 



M 3o. 
A 1. 

S 90. 
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Di queiti para si sono serviti i nostri poeti , ma 
in vero con pochissima lode. Piacenti di recar 
per esempio un faticosissimo sonetto di D. Fran- 
cesco Rocchetti palermitano per l'acclamazione 
dell' imperador Carlo VI, o HI re delle Spagne 
e di Sicilia, stampato nella Raccolta in tal oc- 
casione pubblicata in Palermo per Vincenzo To- 
scano 1720, in 8." Nè è già mio pensiero di darlo 
perchè s' imiti , ma perche in veg§endo che 
nulla serve al maraviglioso , e che piuttosto lo 
impedisce , s'impari a sfuggire simili debolezze. 

Sonetto composto di 14 anagrammi numerali 
purissimi, cavati dai seguente programma: 
Carlo VI, Imperatore, IH Re di Spagna 
e. di Sicilia. io3n. 
E chi qual Carlo ? appo di cui l'Eroi '1 toSg 
Stella paion , che al Sol cade ed oscura , io3g 
Se a prodigio dei tempi ha la natura io3g 
Resolo scudo, e agli Espcri e agli Eoi: io3g 
Del gran Germano Atlante o fama», o o voi, toZg 
Cui far eterni i grandi egli è la cura, io3g 
Ed i pregi e il valor chi ne misura ? io3p 
; Chi dar mai spera un picciol saggio a noi? io3g 
Ali no tacciasi meglio , e di stupore io3g 
Carchia suo pièdir, ch'ogni encomio è fioco 1039 
Basta, quando di Carlo anco è minore. io3rj 
Mè l'iperboli in lui vider mai loco , 1039 
Grande il mondo ammirollo, ni fu maggiore, io3g 
Massimo or più l'acclama, o puro è poco. 1039 
Non credo potersi trovare in tutto il mondo cosa 
più stentata e più goffa di questa. ' 
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ANN OMIN AZIONE. Figura che fa quasi suo- 
nar Io stesso due , una , o più parole per cerla 
consomiglianza procedente dal trovarsi entro di 
else, o tutte O quasi tutta le medesime lettere, 
disposte però in diversa maniera; onde disse lo 
Scaligero , che fit matafione eie me n tortini , per 
transpositioneni , per ablationem , per opposìtio- 
nem (1). Siane esempio quel noto epitaffio:. 

Marta , che merta mirto , a morte m'urta. 
Inezie sono queste de' bisticci anti . 

ANTISTRQFE. Pel significato di questa voce, 

feti. CANZONE ALLA GRECA. 

ANTÌTESI. Figura che dicesi ancora di con- 
trapposizione , e si fa quando paragoniamo in- 
sieme per contrapposto cose contrarie , o le loro 
proprietà. Serve allo stil sublimo, ma deve il 
poeta usarla con molta cautela, Eccone un esem- 
pio del Petrarca 1 
Amor mi sprona in un tempo, ed a f frena, 
Assicura, e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sè mi chiama e scaccia, 
Or mi tiene in speranza , ed ora in pena. 
Congiunta con altra figura, sembrami che piacer 
debba ancor più. Girolamo Bri toni o , accoppian- 
dovi la dubitazione e l'interrogazione, fece que- 
llo leggiadro Sonetto: 

Se Amore è un fuoco , ond'ha poi tanto ghiaccio? 
Se morte, perch'io vivo , e moro insieme? 
Se dubbio grave , or donde vicu mia speme? 
Se-gioia, perchè '11 pianto ognor mi sfaccio! 



(1) Poetica, lib, 4 f cap. 33. 
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Se pace , or d'onda ho guerra , e tanto impaccio? 
Se strazio, perchè il cor noi fugge e teme? 
Se u» gioco , perchè ognun ne [angue e geme? ■ 
Se libero, a che tienimi avvolto al laccio? 
S' ci non percola , onde ferir mi sento? 
Se dolce , ond' ha l'assenzio amaro e '1 tòsco! 
Se grato , perchè in premio dk tormento ! 
Ahi lasso me , ch'egli è sì oscuro e fosco , 
Che quanto più di lui faccio argumento , 
Meno i suoi vari effetti alGn conosco. 
APOCOPE, Fed. accorciamento. 
APOFTEMML Definisco»»! per detti illustri di 
persone illustri. Si distinguono da' proverbi in 
(posto , che i proverbi sono oscuri , nè mostrano 
ove si tendano se non enim rustica mente , lad- 
dove gli apoftemmì sono chiari ed aperti. Se ne 
scrivono in verso, ed il Quadrio ne riporta diversi 
di Luigi Alamanni , che, sebbene da lui detti fos- 
sero epigrammi , sono perù veri apoftemmi. Tra 



tanti uno ne sceglierem per esempio : 




Socrate, per morir preso il veleno, 




Disse agli amici suoi lieto e se: 


:eno : 


Perchè piangete voi, so in si brev' oì 




Di dotar e di career esco fuora ' 




APOLOGO. Favoletta poetica , in cui 


si finge 


qualche accidente breve e succoso oci 


:orso fra 


nomini e bruti , o fra bruti soli , ed ai 


icora tra 


cose insensate , le quali operar si fanno 




lare corno ragionevoli. Oltre la brevità, 1 




ama di esser ideato con immagini scmpli 


ci e na- 


turali, nou ammette episodi , rifiuta i 


soverchi 
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abbellimenti , e richiede uno itile facile e piano. 
Tende quello ad ammaestrar l'uomo nel giusto e 
nell'onesto , ponendogli sott' occhio i Tizi « 1» 
virtù con certi tratti che giovano a correggerlo, 
se è vizioso, a moderarlo nelle sue passioni , e ad 
istruirlo nella prudenza, e ne' doveri del suo 
(tato. Per ottener meglio questo fine, si è stabi- 
lito di aggiugner sempre nel fine dell'apologo la 
sua moralità. Troviamo autorizzato l'apologo fin 
dentro le sacre Carte , leggendosi al capo g dei 
Guidici quello delle Piante che si vollero sce- 
gliere un Re , ed al capo 14 del libro 4 de' Re, 
incontrandosi quello del Cardo, che richiese per 
moglie la figliuola del Cedro. Tra' Greci il più 
antico componitore di simili Tavolette fu Esopo 
Frigio ; e sono state tanto felici le produzioni di 
Ini , che non solo li tono sempre tenute in pre- 
gio , ma ancora se ne sono fatte traduzioni iw 
tutte le lingue. La latina di Fedro è molto com- 
mendabile. Nel nostro idioma se ne leggono varia 
versioni , la più antica delle quali fatta da Accio 
Zucco Veronese , fu impressa in Verona nel 1473 
in 4* Gio. Mario Verdizzotti , ed altri poeti vol- 
gari ti sono provati non solo a tradurre le me- 
desime , ma eziandio a darcene alcune di loro 
invenzione. Bernardino Baldi cento ne stese bre„ 
vitsimi in prosa , che dal Crescimbeni furono 
poi in verso trasportati. Sino a' di nostri però si 
era quasi disperato di arricchir l'italica poesia 
d'un favoleggiator originale , siccome arricchita 
le ne reputa la Francia per La-Fontaine ; quando 
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nel 1773 sr sono vedute apparire dalle stampo di 
Bologna Favole settanta Esopiane, le quali, ben- 
ché anonime , si sa tuttavia essere del Roberti. 
Net discorso previo parla l'Autore assai magi, 
fralmente di questa maniera di poesia ; ma elis- 
ili pratica ahbia toccato il segno, io noi voglio 
dir certamente. Un giovane cavaliere ha fatto 
uscir dalle stampe di Parma i Discorsi d'un Pap- 
pagallo e d'una Gazza nel 1775, no' quali pre- 
tende tutti notarne i difètti. Se abbia fatto bene 
a voler frammischiare nel libro esempi di favole 
sue, lascio che altri il uccida. Osservo che egli 
in una nota (1) tassa le Favole del P. Giuseppa 
Manzoni , con dire , che al fine del conto non 
sono che un riassunto di fiorentinerie e di ri- 
cercatezze. Io , sebbene mi reputi l'ultimo tra 
quanti possono giudicare in materia di poesia , 
Btirno oltre modo quelle Favole del P. Manzoni , 
e vedo in esse la brevità , la chiarezza , e tutte- 
le altro prerogative che lodansi nelle Favole Eso- 
piche ; osservo specialmente in esse ridotta sem- 
pre al chiaro la moralità, cosa spesse volte ne- 
gletta dal Roberti , non meno che dal critico 
che lo punge. Manca a queste il verso : del ri- 
manente si possono riputare le migliori che cor- 
rano oggidì fra le mani de' letterati. 

APOSTROFE. Figura a' poeti famigliare al- 
lorché sono più dai loro affetti agitati, Di- 
cesi ancora conversione ..e si è quando si ri- 
Ci) Disc. lU, pag. 4/ { , 
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rolge il parlare a quegli oggetti animati , o ina- 
nimati , ette si rappresentano ali' occhio o al pen- 
siero. Vediamo per lo più i poeti amorosi rivol- 
gerai ai lìumi , ai sassi , ai monti , agli alberi , 
alle fiere, e raccontar loro le angosce che di- 
cono di provare. Serve 1' apostrofe a far delle bel- 
lissime , ed inaspettate uscite in lunghi racconti , 
le quali uscite, oltre che danno sommò diletto , 
possono servire ancora a risvegliar l'idea di qual- 
che oggetto principale del poema, Cosi fece Pier 
Iacopo Martelli nel gentil suo poemetto degli Oc- 
elli di Gesù, alla sua A in ari Ili diretto, ove, indu- 
cendo il padre suo a farai narrar quali sieno le 
doglie ed i pensieri di un nomo, allorquando, 
ridotto agli ultimi momenti del viver suo , l'ani- 
ma sta per uscire dal corpo, nel mentre che co» 
più vivi colori gli dipinge questa orribil imma- 
gine, égli esce con quella bella apostrofe alla 
sua Ainarì Ili: 

Mentre cosi dicea, te fìnsi allora 
Sul natio letticciuolo egra Amarillo 
Con quel pallor che l'agonie scolora , ' 
Senza sguardo socchiuder le pupille; 
Con lunga faccia , e col sudor , che fuora 
Da le spremute vien gelide stille , 
Torva qual chi col suo destiu s'adiro 
Tra sitibondi aneliti morire. 
Osserva il Quadrio che in quelle ariette dei 
drammi, che s'appellano Uscite , ove esce il rap- 
presentatore da iiè parlando, l'apostrofe assai bene 
campeggia; e la ragione credo che più si fondi 
Affò, Dizion. 8 
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sulle leggi def verisimile, che in «Uro, parche non 
è verisimile cke un uomo esca parlando fra aè 
stesso, se non si supponga agitato di modo eh* 
•gii rivolga le sue parole ancora alle cose mate- 
riali , quasi persuadendosi di essere da questo, in- 
tesa , e di poter riportar da esse quelle risposte , 
quo' consigli, quella cotnpassion che vorrebbe. 

ARCAISMI. Cosi chiamate vengono le parole 
antiche e disusate. Qualche volta il poeta potrà 
ne' seri componimenti adoperarne , ma dovrà 
farlo con molto riserbo,. c più raro che gii sia 
possfbile. Nello stile burlesco si usano tavolta per 
piacevolezza o -per destare nei leggitori le risa , o 
per investir il costume di qualche sguaiatuzio. 
Cosi il Tassoni indusse il conte di Culagua inna- 
morato a cantar alla sua donila una mattinata 
con molti vocaboli vieti, e rancidissimi nella 
Stanza 7 del canto 10: 

O, diceva, beli ór de l'universo 
Ben meritata ho vostra beuirianza , 
Che 'I prode Battagliar cadde riverso, 
E pfrdè l'amorosa, e la Surhanza : 
Già i'arìento del palvese torso 
Non mi brocciò a pugnar per dell'ansa , 
Ma di vostra parvenza il bel chiarore , 
Sol per vittorìare il vostro quore. 
ARGOMENTO. Ordinariamente per argomento 
viene inteso il soggetto di cui trattasi nel poema. 
Per accennarlo ai leggitori usarono gli antichi di 
proporne il succo in pochi versi, specialmente in- 
vanii ai drammi , onde questi estratti In verso 
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hanno poi ottenuto il nome di argomenti. Noi 
«siamo di proporli a ciuscbeduu canto de' poemi 
epici ; a sebbene alcuni abbiano ciò fatto in 
prosa , come si vede in certe edmoni dell'Ario- 
sto , uscite prima che Scipione Ammirato ve gli 
a fifl' u,1 o e * se ottava rima , ciò non ostante, per 
«orinili uso ti scrivono in versi, U poemetto di 
Angelo Claudio Tolomei da Siena, in lode dell» 
Donno Bolognesi, scritto in ottava rima, e stam- 
pato in Bologna in 4, 0 per Giustiniano da Ra- 
tiera, nel 1J14. ha g'> argomenti fatti da Siila 
Gorio romano a foggia di madrigali. Ma ordina- 
riamente ai poetili d'ottava rima si fanno nello 
«tasso metro, ed alcuni scritti in sesta rima, co- 
ma il Belisario di Angelita Scaramuccia , l'hanno 
in sesta rima; e cosi dicasi di . altri. Alcuni aei 
poemi sciolti hanuo ristretti gli argomenti a dna 
tersi , o ad un solo , come ha fatto il Salvini 
nella tua traduzione d'Omero : sicché si veda 
che in simili cose, sebben possa aver molta parta 
l'arbitrio , ciò non ostante l'uso ha quasi stabi- 
lito logge. Alle brevi poesie , come canzoni, so- 
netti, madrigali e simili, non ho veduto chi 
abbia anteposto argomento in versi , salvo che 
Casaro Orsino, il quale usò di restringere quasi 
sempre in un endecasìllabo il soggetto delle sue 
poesie. Gli antichi non li usarono nè in ?erso , 
nè in prosa j ma pure talvolta sarebbero stati 
necessari , quando, trattandosi di qualche fatto, 
o personaggio non ben chiaramente espresso, cor- 
reva paricelo c Vis un giorno non •'intendeste 
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più a qiial fino fossero stati quo' versi composti. 
Quindi avvenne che alcuni, a ciò riflettendo, -i 
mossero ora a tessere coment! , come da molti 
troviam fatta specialmente intorno le rime dei 
Petrarca, ora ad aggiugnr-r argomenti alle rimo 
altrui nel fine de' libri, come fece l'Atanagi nella 
sua bella e copiosa raccolta impressa in duo tomi 
in 8, per Lodovico Avanzo in Venezia nel i565, 
e Pietro Colella agli Affetti Pietosi d'Angelo Grillo, 
nella stampa di Vicenza del i5yG. fatta pergli eredi 
di Perin, librare, in S. Inutili Sono bene tali argo- 
menti preposti ad una breve composizione per tè 
chiara, bastando essa sola a spiegare il proprio con- 
cetto. I secentisti essendo soliti d'empire i loro versi 
di allusioni strane, d'iperboli, e di arditi (raslati, 
per cui il buon senso oscuravano, furono coloro che 
indussero l'abuso di applicar l'argomento ad ogni 
sonetto, o madrigale ; e perch<' in questo alcuni 
orano soverchio prolissi, ne furono ripresi da Fe- 
derigo Meninnì, autor di quel secolo, che diceva: 
Non posso non biasimare coloro, i quali in f rontc -a 
cìascun sonetto pongono un argomento così pro- 
lisso , che. pub dirsi che più sia la giunta della 
derrata (t) . , 

ARGUZIA- Ornamento della poesia, per quello 
clie riguarda al diletto, sono que' detti nuovi a 
«entenziosij che arguzie, vivezze ed acutezze si 



(a) Ritratto del sonetto, cap. 3, pag. 19. Vene- 
sia, appresso li Bertoni, 167S, m ia, - ' 
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chiamano. L'arguzia dipendo do un ingegno» pen- 
siero che rileva nel soggetto ciò che osservato 
non era , ed esponendosi qucbto arti li zi osamente 
con ia purezza di Siile , viene lanto più a pia- 
cere, quanto è più nuovo ed inaspettato. Dico 
che ciò che rilovaro_ vien dal pensier ingegno- 
sa, non era osservato nel eoggetto, perchè sup- 
pongo che realmente, o veiisimilmente vi sia, 
e nuli già che vi si attribuisca per false ragioni, e 
paralogismi , nel che peccarono quasi tutti i se- 
centisti , soliti a trarre le arguzie loro o da giuo- 
chi dì parole, o da equivoci, o da falsi razio- 
cini, coso tutte condannate in tutti i secoli dallo 
genti di buon gusto. Per conoscere le arguzie 
*ane , e saperle sfuggire, fia bene darne alcuni 
«empi. Eccone una d'Antonio Bruni, che io 
chiamo giuoco di parole : 
Non fere un cor, cui non risani un guardo, 
Guardo non spiega, ove non sparga ardore , 
Nè spargo ardor se non del fuoco ond'ardo. 
Sentiamone una di vana allusione , ed insieme 
fondata su d'un equivoco metaforico , usata da 
Federigo Menimi i , il quale cosi fa parlare un in- 
namorato di donna vecchia: 
Divoto adori pur i'etiopo Moro 
La bellezza del Sole in Oriente , 
Che il mio bel Sole io nell'Occaso adoro. 
£ lilialmente una di paralogismo , e falso razio- 
cìnio adoperata da Cristoforo Ivano vieti, in un so- 
netto sopra la Maddalena Pentita, mentre la de- 
scrive nell'atto che bagnò di pianto i piedi d> 
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Cristo , e co' capelli poscia li terse; paragonando 
egli quivi le chiome di lei al 'l'ago, e gli occhi 
al Sole, così stranamente discorro: 

Se uti Tago è il crine, e son duo Soli i Itimi, 
Non vide mai pii\ bel prodigio il Cielo , 
Lavar col Sole, ed asciugar, co' Cu mi. 
Ecco il modo di pensare di quel secolo. SI fatte 
maniere d'arguzia non piacquero' mai a^li antichi,- 
e sono abliurrite estremamente dai sajgi moderni) 
i quali, volendo servirsi di essa , la traggono or- 
dinariamente da qualche nuova immagine , che 
non ecceda ì limiti del vero , o d'un verisimile 
maravigli oso. È stato mosso qnistions , se sia ne- 
cessario al sonetto di terminar con arguzia, o 
con line nuovo ed inaspettato, ad imitazione degli 
Epigrammi di Marziale Sebbene con fine assai 
Mobile molti de' suoi sonetti chiudesse il Petrar- 
ca , ed altri , furono perii tra tutti singolari ìli 
questo Angiolo di Costanzo, e Luigi Tansillo , 
onde il Martelli non dubitò di conceder loro il 
primato ; 

Voi foste i primi a terminar le colto 
Rime in bei fini , ed avvezzaste in essi 
L'inaspettato ad aspettar chi ascolto (t)*' 
Al contrario, il Guidiccìoue, posta tutta la ma. 
Cura ne' quadernari, lasciò scipitissimi i terzetti, 
e le chiuse , e dì simil parere manifestassi Tor- 
quato Tasso che perciò i sonetti suoi sono mae- 
stosi nel cominciare , e freddissimi nel finire. Il 

(i) Poetica, Seria. 6. 
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Guazzo ne' suoi Dialoghi Piacevoli (i) si accinse 
a provare che tale arguzia nel line de' sonetti è 
necessaria; cosi tenue pure il Manin ni (a) e tutta 
la turba de'secentisti. La sentenza che dar si deve 
ìi questa controversia, è, che se per arguzie in- 
tendiamo le scipitezze de' secentisti, uè sul line, 
nè ili qualunque altro luogo dovranno averne le 
nostre poesie; ma se intendiamo un Gne brillatile, 
nuovo, ed acuto, sebbene non ala sempre noces- 
sarto, pure ogni volta che troverassi in un sonet- 
to, piacerà sempre. Terminiamo col recare una 
bella chiusa d'un sonetto di Giamhatista Gra- 
nelli, ove, dopo aver dato ordine agli scultóri d'al- 
zar un'urna ad nn eroe già morto, e dopo aver 
loro indicato quali debban esser le ligure rappre" 
sentami le virtù di lui, onde l'urna medesima vuol 
decorata, soggiunge: 

La Morte anch' ella io vi vorrei scolpita; 
Ma solo in atto che a ciascun si mostri 
Del colpo, ahi troppo ingiusto, esser pentita, 
ARIA. Breve componimento da cantarsi in mu- 
sica fatto di versi brevi. Di essa parlando disse 
il Cresc ìmbeuì: quelle bazzicature poetiche e'noit 
son d'invenzione moderna, mentre ne ho letto di 
parecchi sorti non pure in M. Francesco da Bar- 
berino, ma anche in altri rimatori antichisti* 



(i) Diaìog, 7, del paragona della poesia latina 
e della toscana, pag. 70, eiiic. ven. per Gif. An- 
tonio Bertano, i5S5, in 4- 

(a) Ritratto del sonetto, cap. 16. 
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mi (0. Ma fa mestier osset 


vare che i moderni 


ha mio ridotta l'aria a certe 


leggi, delle quali, es- 


cendo prive quelle degli ant 




pili clie seccaggiuose cantile 


ile. Vengono le aria 


usate do 1 drammi per musica in modo tho non 


v ha scensi cìio non abbia li 


i sua aria. Ho osser- 


nato che uè drammi si usan 


o arie di tre maniere- 


Alcune, che sono le più rar 






trae la «egueiitelratta 


dalle Feste d'Imeneo dell'ai 


<ate Frugoni: 


D'un hall' errore 




T' incolpo Amore , 




Se chi mt vede 




Virtù ini crede. 




Vìrtude è quella, 




Che solo bella 




Parer mi fa. 





Altre sono di due parti uguali tessute, e quasi a 
foggia di strofe e d'auti strofe, come questa del 
Metastasio : 



Già vendicato sei ; 

Già tua conquista io sono; 
Più non t'invidio il trouo : 
Padre t'adoro, e re. 
. Tutto dai fausti Dei, 

Tutto or l'Egitto attenda ; 
E in me frattanto apprenda 
Che può sperar da te. 



(i) Istoria della volgar Poesia, Uh. i, pag. 73. 
Soma, pel Crachas, 1698, in 4- 
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Eil altre per fine sono composte di due parti disu- 
guali, una cioè più lunga dell'altra, poco impor- 
tando che la parte più lunga sia la prima, o la 
seconda, e appellar ti potrebbero formati di stro- 
fe o di epodo, Eccone l'esempio tolto dal mede- 
simo autore: 

Quando ruiiia 

Cali le sue spume 

La neve alpina 

Disciolta in fiume, 

Cosi funesta 

Per la foresta 

Forse non va. 
Qual se di sdegno 

Marti; s'accenda 

Con chi l'offende ' 

Crude! sarii. 

Si suol sempre far materia dell'aria qualche pen- 
sier vivo e sublime. I musici vogliono che le 
parole sieno piene e sonanti, che raro v'entrino 
gli sdruccioli, i quali mai non si porranno nel 
line, e che per l'ordinario sieno chiuse da un 
verso tronco. 

ARMONIA, La poesia è talmente affine alia 
musica, che prende sovente il nomo di canto, gì a c- 
chè va di maniera delle armoniche leggi vestita, 
che se di esse si dispogliasse, non altro più sem- 
brerebbe che ignobil fantesca, quando era gran 
signora e regina- Que'versi, entro de'qualì re 6 tri n- 
gousi i sentimenti poetici, non sarebbero tari, so 
regolati non fossero dall'armonia, la quale, come 
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insegna Platone (il, proceda da un'ingegnosa ed 
artìliziosa distribuzione d'accenti gravi e d'acuti, 
C da alcuni intervalli, in cui prendesi lena, e re- 
spiro. Per non fantasticar inutilmente esaminando 
que' principj cne da'niusici vengono esposti, noi 
i regola materiale, per la quale i 



abbiamo de'versi di sillabe pari, ed altri di sil- 
labe dispari. Ora si negli uni come negli altri con- 
vieu saper qua! ordine tener sì debba nella distri- 
bnzion degli accenti gravi ed acuti, e delle pau- 
se. Degli accenti gravi non occorre far parola , 
come si è osservato ragionando degli accfìvti j 
però solo degli acuti diremo che ne'versi di sil- 
labe pari cader sempre dovranno sulle sillabo di- 
sparì, e in quelli di sillabi! dispari sulle pari. Ciò 
potrà vedersi esemplificato in questo Dizionario , 
ovunque .si assegnino le leg^i particolari dì cia- 
schedun verso; e specialmente ragionando ilellVu./e- 
casillabo, si-vedrà allora essere meno armonico 
che da questa regola svaria. Le pauso poi vi de- 
vono pur aver luogo, e ciò viene intieramente* 
•piegato all'articolo CESURA. Oltre □ tutto questo, 
serve moltissimo a rendere armonico il verso la 
sceltezza delle parole, cioè elio non sieno lan- 
guide, ma bensì maestose, non dure troppo, ed 
aspre, ma piane e correnti, non troppo lunghe, 
« prosaiche, ma moderate e poetiche. Fa d'uopo 
osservare di non affettar troppo l'armonia, cosi 



(i) Nel Filebo. 
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che diventi gonfiezza, nò di trascurarla mai tanto 
che il verso snervato rimanga: saziano presto della 
loro lettura tanto il turgido Lucano, come il ne- 
gligente Lucrezio, e però sarà mestieri tener una 
via mediocre, e cangiar modo nell'armonia, lecon- 
do Ja variata del soggetto anco il'richiegge, 

ARTE. È stato mosso quistione, dice Orazio, 
se più lodevolmente si possa poetare guidato dalla 
sola natura, o se ammaestrato dall'arte: egli, òa 
quel grand'uomo che era, decise essere l'istinto 
dell'una, e i precetti dell'altra necessari: 
Natura fieret laudabile Carmen, an arte 
Quaesitum est: ego nec studium sine divito vena, 
Wec rude quid prosit video iugeuium (i), 
È verissimo che la natura è anteriore ad ogni 
arte, e che i primi poeti non avevano onde ap- 
prender leggi di poesia; ina siccome la natura no» 
è ugualmente liberale con tutti, nè opera in tutti 
perfettamente, quindi si sono stabiliti i precotti del- 
l'arte, i quali sono stati cavati da tutti que'hioghi, 
ove sembra che la natura abbia meglio operato. 
Aristotile fondo le sue leggi su i poemi d'Omero, a 
su le tragedie de'Grcci; e queste leggi, die sono 
poi state da tanti illustrate ed accresciute, con- 
vleu di saperle a colui che sen. tei i inclinato dalla 
natura a poetare, acciò sappia correggere coll'artu 
que" difetti, nc'quali, per una guasta natura, o per 
irriflessione, incorrer potrebbe. Abbiamo esempi 
di poeti che, volendo seguir solo l'istinto, hanno 



(i) De Arte Poti. 
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accozzato inceri ninnili, non hanno servata L'unita 
della (avola, ed hanno errato nel costuma. Al 
contrario, ne abbiamo ben molti assai, pratici del- 
l'arte, i iguali ne sono stati altresì maestri eccel- 
lenti, e pure, o nulla dì pudico hanno saputo 
scrivere, o quel poco die hanno- scritto, è riu- 
scito freddo e scipito per difetto di naturale. Da 
ciò. si comprovi quanto sìa di mestieri die l'arte 
e la natura si dian mano. Di quest'arte vedi l'ar- 
ticolo POETI Ci. XJn'altr' arte è necessaria, ed è 
forse la più difiicile di tulle; ed è quella di saper 
celar l'arte, facendo si che quello die per artifi- 
zio si eseguisce, venga giudicato uatura. 

ATTI, Si dicono atti le parti, nelle quali si 
dividono i drammi. I Greci divisero qualunque 
favola teatrale tu cinque atti, i quali venivano 
intersecati dal coro, quindi siili' uso di quell' 
Orazio ne formò quel precetto, 
Neve minor quinto, iieu sit productior Actu 
Fabula, quae posci vult, et spoetata repoui (i). 
Ed Ascouio Pedi a no non nien chiaramente scrisse: 
Fabula, sive tragica, s'iva comica, tjuìnt/ue actus 
haberc debet (2). Si attennero a questa consue- 
tudine fra'Latini Plauto e Terenzio, checché dotto 
ne abbia il Murcto (3), ed il P, Gi amianto ilio 



(1) De Arte Poet. 

(a) hi 4. Orai, Cic. cantra Verrem. 
(3) Epist. ad Micron. Zoppimii } et Epist, 78, 
ad Pctruin Lupicum, 
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Bianchi (i), ingannati da alcune vecchio edizioni, 
in cui non trovarono materialmente espressa la 
divisione, DÌ questo io credo d'aver parlato abba- 
stanza nella mia picciola fatica intorno all'Orfeo 
dì Angelo Poliziano, t nostri poeti del secolo XV, 
benché in nulla sapessero ancora osservar le buona 
regole a' drammatici prescritto, ciò non ostanti) 
non trascurarono questa, corno fece dipo ii Tril- 
lino nella Sofomsba che, imitar credendo i Greci, 
omise la divisione degli atti: e cos\ pur fece in 
■ Sonno delle sue tragedie Pomponio Torelli, e cosi 
ha fatto il Lavarmi nel suo Ulisse, ed alcuni 
altri. Il marchese Malfei peri, ancora in queste 
«irnili tragedie, ha saputo indicare i luoghi, ove 
Atto da Atto distinguer si deve, come si scorge 
nel Teatro Italiano. Ma tal divisione, ancorché 
non sì volesse dire necessaria, non può negarsi 
però che utilissima non riesca; imperciocché non 
potendo, nè dovendo gli attori tutto operar sulla 
scena in faccia del popolo, e convenendo loro di 
trattenersi al di dentro qualche tempo notabile 
dopo cui escano raccontando quanto hanno ope- 
rato, fa d'uopo che siano nella rappresentazione 
alcuni intervalli. Che se alcun mi dicesse che 
tutto questo può avvenire, mentre eglino dimo- 
rano entro la scena, frattanto che altri sulla me- 
desima agiscono, io dirò che questo non può 
sempre a seconda succedere, della qual cosa super- 



(0 fizi e difetti del moderno teatro, park i, 
ragion. 4, r :a b'- ">3, nelle nule. 
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Ino stimo il recar ragioni: olire di dio, (pialle 
paino tra nn atto e l'altro servono di molto sol- 
lievo agli uditori, non che agli attori medesimi. 
I moderni ne' drammi per musica sogliono in Ire 
atti soli dividere l'azione: tanno lo stesso in al- 
oans commedie; ma p«r l'ordinario sì nelle coni- 
medie come nelle tragedie stanno al precetto sur- 
riferito. 

A TTO Eli. Personaggi che agiscono nel poema. 
Siccome due sorti dì poema ritrovatisi, in chi en- 
trano personaggi, cioè il rappresentativo, che r. il 
dramma, ed il narrativo, che ò l'epico, cosi conver- 
rebbe distinguerli, ma perchè, quanto degli uni può 
dirai, agli altri ancora appartiene, noi a un tempo 
Stesso diremo di tutti. È lecito primieramente ai 
poeta scegliere quegli attori che più gli aggradarti», 
purché tutti possauo aver parto nella favola. Il 
poema narrativo ne ammette molti, il rappresen- 
tativo picchi, e que'soii che veramente abfiisogns- 
no, essendo grande errore di quelli che in una 
tragedia o commedia inducono tanti personaggi, 
non ad altro atti che a generar confusione. Non 

sono vere e reali con altre immaginarie e fanta- 
stiche, inducendole ad operar tutte egualmente, 
conforme hanno fatto non pochi, ma vulgari dram- 
matici del passato secolo, i quali bella cosa sti- 
mavano il porre sulla scena, a cagion d'esempio, 
Santa Maria Maddalena ad altercar di parole col 
Peccato, a cui davano l'aria d'un real personag- 
gio. Questo fallo e talvolta comune ancora n-Ji 
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epici: quindi l'Adi ISO» condanna il celebra Milton 
par aver nel suo Paradiso Perduto indotto laCol- 
pa e la Ulorce, facendole a lungo fisicamente ope- 
perare. La Colpa e la Morte, dice egli, mi sem- 
brano allori tanca impropri in un'opera di que- 
sta natura, quanto la Forza e la Necessità in 
una della tragedie d'Eschito, il quale rappresenta 
avelie due persone inchiodar Prometeo ad una 
roccia, onde è giustamente censurato da' pia, 
celebri critici (i). Chieder qui si -potrebbe, so 
cadesse in cimi! errore il nostro Torquato Tatto, 
quando nel Canto X della Gerusalemme Liberata 
ci rappresenta Aletto, una delle furie infernali, 
-fon ir avanti a Solimano sotto la forma del vec- 
chio Araspe, tuo confidente, che non già in fogno, 
come ['indusse Virgilio a Turno, ma bensì in 
pieno giorni) lo fa eccitare alla battaglia; nò dì 
ciò pago, fa che la furia medesima, vestita da cor- 
riere, entri in Gerusalemme, e porti a ijuel re as- 
sediato l'avviso del vicino arrivo dì Solimano. Ma 
questa è cosa ben molto divet ta dall' esempio dei 
Milton. Nessuno si è mai tìnto, se non per alle- 
goria, che la colpa e la morte sieno persone reali 
o spiriti, laddove Aletlo, secondo le favole già 
comunemente ricevute, esistendo realmente nel 
Tartaro come un demonio, è verisimile che possa 
prender umana forma, apparire, ed" operare. Anzi , 
a mio giudizio, meglio fece il Tasso conducendola 



(O Spettatore (6, nel toni, i delta tradita, di 
Paolo Rolli, pag. a38. 
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a Solimano svegliato, che Virgilio a Turno sognan- 
te, essendo più verisimile cha uno creda a cii 
che rappresentasegli agli occhi, di quello che pre--. 
Eti fede ad una larva, -quando non renda verisi- 
mile il facto narrato da Virgilio la superstizione 
di quegli antichi tempi che ai sogni non solo, ma 
a cose ancor più vane soleva dar credito. Attori 
simili agli accennati di Sofocle e del Milton sona 
quelli che fingo l'Ariosto, quando ci fa veder la 
Gelosia montar in ardono a Rinaldo, e porlo in mal 
partito, e lo Sdegno in forma di cavaliere liberar 
lo stesso Rinaldo. Ma il giudizioso poeta, per ren- 
dere poi questi racconti verisimiii, soggiungo esser 
questi o incanti di Malagigi, o pure effetti ope- 
rati da due diversi spiriti, un buono ed un mal- 
vagio. Se poi il poema fosso di tal natura' che 
tornasse bene a finger simili personaggi , come 
vediamo avvenire nello Scherno degli Dei del 
Bracciolini, non è fuor di proposito l'indurvi, co- 
m'egliha fatto, il Sonno, laMorte, la Natte, io-Sde- 
gno e simili, che si figurano come altrettante dei- 
tà; mentre in questo caso non sono più questi 
attori fantastici, ma reati sulla supposizione della 
' favola già abbracciata, e accettata dai poeti. In 
que'hrevi componimenti drammatici , che appel- 
liamo oratori, spesso si sogliono indur tali atti ri 
rappresentanti le virtù, come la Giustìzia, la P.n.'c, 
o so non vi avessero luogo bene spesso ancora 
degli uomini, sarebbero più conformi alle Lumie 

AZIONE. Sotto un tal nome intendasi il sog- 
getto d'un poema, Ved, favola. 



lag 

B 

BACCANALE. Il Baruffaci Io definisco Poema 
fantastici di astrazione e di commovimento, non. 
eroico, ma che partecipa di tutti i caratteri, e 
fino del popolare carnevalesco: è irregolare nel 
verso, e capace di ogni metro, d'ogni linguag- 
gio, d'ogni parola compositi. Il suo soggetto può 
essere qualunque si voglia, purché sia d'argo- 
mento lieto e festevole (i). Egli non è lo stesso 
assolutamente che il Ditirambo, nè una cosa me- 
desima col Canto Carnascialesco, benché forse 
tale ad alcuno parer potesse, ma è una cosa dì 
mezzo, che non lascia però di poter partecipare 
dell'uno c dell'altro. Non è Ditirambo, perche' il 
Ditirambo restringesì a parlare soltanto -propria- 
mente di Bacco; non già il Baccanale, che il suo 
nomo deriva non da Bacco, ma dalle feste e stra- 
vizzi delle Baccanti) non è Canto Carnascialesco, 
O Carnevalesco, poiché questo è fatto solo, per 
cantarsi nelle mascherate, ed allude soltanto a 
ciò che (a mascherata stessa rappresenta. A chiun- 
que ne voglia comporre possono servir d'esempio 
quelli del mentovato Baruffali. 

BALLATA. Sorte di canzone antichissima presso 
di noi, come fu dal Min turno osservata (a), cosi 
chiamata dall' esser regolata a tempo di hallo 

(i) Progimnas. Poet. De Baccan., Venez.,pel 
Sonarrigo, lyaa/ire S. 
(a) Poet., lib. 3. 
Affò, Dizion. 9 
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Antonio di Tempo, presso il conte Matteo di g. 
Martino (1) ne annovera di più fatte, cioè gran- 
di, mezzane, minori, pure minori e minime, e se 
ne possono di tutte veder esempi presso del Tril- 
lino (a). Ma osservando noi che per Io più tutte 
coincidono, e diversificano soltanto nel maggior» 
o minor nume/o do' versi, onda sono tessute , 
omesse quelle sì minute divisioni, ne stabiliremo 
di due fatte, alcune delle quali diremo semplici, 
ed altre replicate. La Ballata semplice costa di 
quattro membri distinti, il primo de' quali dicosi 
epodo, il secondo prima mutazione, il tnno se- 
conda mutazione, e l'ultimo volta. L'epodo, e 
la v.olta devono avere la medesima abitudine di 
vèrsi, e l'ultimo d'ambi due dovrà accordar per la 
stessa rima: e le due mutazioni si corrisponde- 
ranno a vicenda sì ne'versi come nelle rime tutte. 
Di più, il primo verso; della volta sarà rimato col- 
i 'ultimo della seconda mutazione. Sa ne osservi 
la pratica nel Petrarca, il quale ne ha diveise che 
sono state semplicemente dette canzoni. 

Epodo. 

■ Lassar il velo o per sole, o per ombra, 



Che ogn'altra voglia dentro al cor mi sgombra. 



(0 Osscrv. gramm. e poet., pag. 207. Roma, 
per Valerio e Luigi Dorico, 1555, in ti. 
(a) Poetica, divis. 4. 
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I. Mutazione. 
Mentr'ìo portala i be'pensier celati, 

Ch'hanno la mente desiando morta, 
Vidi vi di pìetate ornar il volto. 

II. Mutazione. 

Ma poiché amor di me vi fece accorta, 
Furo i biondi capelli allor velati, 
E l'amoroso sguardo in sè raccolto. 
Volta. 

Quel eh* più desiava in voi tn'è tolto; 
Si mi governa il velo, 

Ch«t per mia morte ed al caldo, ed al gelo 
De'be'vostr'occhi il dolce lume adombra. 
Far se ne possono di più lunghe e di più brevi, 
come piace, non essendovi regola di numero de- 
terminato di versi. Questo componimento vedesi 
essere dì quel genere che i Greci chiamavano 
Proodico, perchè esigeva l'epodo sul bel princi- 
pio, "a differenza del Melodico che l'aveva nel 
mozzo, e dell' Epodico die nel line lo riserbava. 
Il Quadrio pretende che alcuni abbiano dato di- 
versa disposizione alle parti della ballata sempli- 
ce, collocando l'epodo dopo le due mutazioni, e 
vuole che debba dirsi tale quella die ha ottenuto 
il nome di Sonetto rinterzato (i); ma io di que- 
sto suo parere poco mi appago. Passiamo ora alla 
ballata replicata, la quale, come afferma il Tris- 
sino, da fra Guittone fu detta sp'wgata. Questa) 



(i) Voi. a, lil. n, disi, i, cap. 4, parità. 4, 
* pag. i5o. 
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dopo aver esalto l'epodo sul principio, e dopa- 
titi -una strofe composta, della due .mutazioni, e 
della volta, proseguo con quante s troll sì vuole 
della medesima quantità, ripetendosi, cioè nuore 
mutazioni e nuove volte, le quali avranno sem- 
pre l'ultimo verso rimato coli' ultimo dell' epodo. 

B. lacopone de'Benedetti da Todi, che ha l'epo- 
do, le mutazioni, e le volte di due ioli versetti. 
O inbilo del core , 
Che sa! cantar d'amore. 

Si fa l'uomo cantare, 

£ la lingua barbuglia , 

E no sa che parlare: 

Dentro non può celare 

Tanto è grande il dolciore. 
* Quando inbilo è acceso 

Si fa l'uomo clamare, 

Lo cor d'amore è preso 

Che noi può comportare; 

Strìdendo il fu gridare, 

E non vergogna allore, ec. 
Furono ancor queste in uso grande appo gli an- 
tichi, i quali diedero ad esse il nome di Ballale 
vestile, a differenza delie semplici, che non vestile 
vennero dette per testimonio del Bembo (i). Vi 
furono però molti che non [stettero a rigore di 
questa regole, ed, oltre molti esempi che addur 



(i) Prose, Ub. a. 
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potrei, già pubblici per le stampe, io ne riscontrai 
uno in un antico MSS. che trovasi nella libreria 
del convento della Nunziata de'Mìnori Osservanti 
in Bologna, d'una ballata replicata o sia vestita, 
il di cui epodo è di tre versi, e tutte le strofi 
che seguono sono di 'quattro solamente, e co- 
llaudiamo l'amore divino 

lesu quel bello fantino 

Cb'è nato piccolino. 
Laudiamolo con tutta mente 

lesu ch'è qui precente 

Ben morto è chi noi sente 

Quello fiiogo divino, ec. 
Vi sono stati alcuni che al fine di queste ballata 
replicate hanno aggiunto una breve conch fusione, 
che i Greci chiamavano epirrema, e noi diremo 
contravvolta. Dal secolo XVI a questa parto hanno 
lasciato i poeti di scrivere in simili metri; ma, 
giacché tanti ce ne rimangono, è bene saperne le 
regole, uè mal sarebbe se qualche volta ne scri- 
vessero i moderni. Il Chiabrera, vago della diver- 
sità de* metri, varie ne fece delle semplici, e dna 
replicate, come può vedersi al nomerò IX e XXVII 
degli Schersi, nel tomo secondo dell'Opere sue in 
cinque volumi, impresse in Venezia da Angiolo 
Geremia, nel 17&7. 

BARZELLETTA. Specie di ballata replicata, 
fatta di versi brevi ordinariamente di otto sillabe. 
Per' comporta si fa prima un epodo di quattro 
Tersi, il primo rimato col quarto: indi si tessono 
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le strofi per Io più dì otto versi, l'ultimo de'nualì 
deve far rima co'due predetti dell'epodo, e dopo 
di esso deve replicarsi il primo verso dell'epodo 
«tesso, che dovrà venir a far buon senso con tutta 
la strofe, e lo stesso Tarassi nelle susseguenti. Ecco 
per esempio il princìpio di .quella di Bene de Ito da 
Cingoli, intitolala la fama: 

L'uom terrea caduco e frale 
Quando vuol seguir mie scorte, 
In dispregio de la morte 
El fo eterno ed immortale, 
Del sepulchro io rompo el sasso, 
L'alma al corpo morto rendo, 
E dopo l'estremo passo 
Da Charonte la difendo: 
Ad virtù l'uom sempre accendo 
Con dolcezza dì sua gloria, 
Cosi el fo per lunga historia 
A li Dei di vita equale 
L'uom terren caduco e frale, ec. 
Terminata poi ch'ella aia, si replica tutto l'epodo 
intero. Lo stesso Autore ne fece di altra maniera, 
replicando nel fine delle strofi non già il primo 
ma il: terzo verso dell'epodo: tale è quella che 
comincia: Non è alcun di gloria degno. Ma più 
comuni sono quelle della maniera già detta. Osserva 
il Quadrio come Antonio Ricco, napoletano, usava 
di terminar le barzellette aggiugnendovi lo stram- 
botto, e questo fu pur fatto da altri , ed io ho 
veduto tenuto l'uso medesimo in una di Timoteo 
Bendedei, ferrarese, che leggesi in un Codice della 
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libreria di S. Spirito de'Minori Osservanti ài Reg- 
gio. Girolamo Benivieni che alcune scrissene, tal- 
volta le chiamò Laudi, ed una volta Canzona a 
ballo CO* Entrato il secolo XVI, cessarono affatto 
limili componimenti. 

BATTOLOGIA. La ripetiiione è figura assai 
bella, e serve alla sublimità dello itile, quando 
aia usata come si deve; ma se vengasi a ripetere 
nna cosa stessa a lungo e senza necessità, questo 
viene molto a noia, e da' Greci viene appellato 
Battologia da un certo Batto che annoiava con 
tal vizio le persone. II poeta che cerca di dilet- 
tare, e non d'infastidire, se ne guarderà, e se cre- 
diamo al Nisielli, spesse volte è caduto in questo 
errore l'Ariosto. 

B&RNIESCA POESIA. Bencbè fin da'primi tem- 
pi che la volgar poesia prese vigore, si trovassero 
nomini lepidissimi che 1' usassero in argomenti fa- 
ceti, e d'uno stile giocoso l'ornassero, non vi fu pei 
rò chi meglio si accingesse a tal impresa di Fran- 
cesco Berni, fiorentino, che fioriva nel sestodecimo 
secolo; laonde da esso lui questa poesia prese il 
nome di Berniesca. Egli usa il Berni una lingua 
pura, toscana, intelligibile, tratta di argomenti fa- 
ceti, e li espone con una chiarissima evidenza, 
sicché di lui canto il Lasca: 

Con uno stil senz'arte puro e piano 
Apre i concetti suoi st gentilmente, 
Che ve gli par toccar proprio con mano. 



(i) Oper., pag, i55. Edizione di Ifìccolò Zop- 
pino, t5aa, tri 8. 
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Si distingue ancora da tutti nella qualità desti 
argomenti, perchè ne' suoi Cqpitoli egli imprende 
tempre quasi a lodar cose che altri biasimereb- 
bero, come la Peste, ed altri tali maialini, nella 
qaal cosa mostra la maraviglia acutezza del suo 
ingegno, trovando giovi aliasi mi paralogismi da so- 
stenere quanto si propone. Vcd. paralogismo. 
Adopera talvolta la satira, ma è alquanto mor- 
dace .Ebbe egli in quel secolo molti imitatori , 
specialmente di que 1 letterati che vissero nella 
corte di Roma, tra* quali il Bino, il Casa, il Mol- 
la, ed altri molti che, se non fossero stati sovente 
lascivi nelle loro rime , meriterebbero assai più 
lode. Ma questo fu un vizio del secalo che a poco 
a poco mancò, poiché vi furono in seguito poeti 
modesti, i quali non meno degli altri si distinsero, 
e tra Ì moderni abbiamo avuto il celebre dottor 
Vittore Vettori, mantovano, che . merita d'essere 
ad ogni altro preferito. Questo genere di poesia 
ha g*à servito a qualunque argomento, mentre' 
non solo sonetti e capitoli, ma ancora epopeie si 
sono formate, e per fino ha servito alla tradu- 
zione delle cose più serie, come è l'Eneide di 
Virgilio, che fu ridotta in ottava rima burlesca da 
Francesco Lalli, e intitolata a ragione Eneide 
travestila. Non tutti però sono abili a ben maneg- 
giarla, mentre non tutti hanno dalla natura sor- 
tito uno spirito di giocondità e di facezia, neces- 
sario a tal uopo. Si leggono talvolta poesie, che 
a torto vengono, dotte di stile berniesco, essendo 
elleno prive di quel sale ed arguzia che le do- 
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vrebbe condire, e mill'altro mostrando che una 
piana, ma languidissima diceria. 

BILINGUI (Versi) che nel tempo stesso eh» 
sono volgari, sono ancora latini, come ili quel 
sonetto che va attorno, il cui principio è questo: 
Vivo in scerba pena in mesto orrore , 
Quando te non invoco, in te non spero, oc. 
Fatica inutilmente, e senza lode chi prende a far 
di tali strane cose. 

BISDRUCCIOLI ( Versi ). Si chiamano cosi 
quo' versi che dopo il loro naturai numero di sìl- 
labe, come a dire di undici nell'endecasillabo, di 
«otte nel settenario, oc., ne avranno altre due di 
seguito, in cui non cada accento acuto, come nei 
seguenti di Michelaguolo Buonarroti, il giovine, 
tratti dalla sua Tancia: 

Sue parole garbate mi sollucherano, 
Gli occhi suoi mi succhiellano, e mihucherano. 
Ed in quello di Nicola Villani: 

Infiammati sospir dal petto romponi misi. 
Di raro si trovano usati, non tanto perchè rara 
sono le desinenze bisdrucciole, quanto perchè 
sembra che se il verso non può troncarsi che 
levandogli una sillaba sola, cosi non debba allun- 
garsi di più -d'una, lo che avviene quando si fa 
sdrucciolo. 11 Leporeo li usò alcune volte nella 
sue note bizzarrie, fed. lepore ambio a poesia. 

BISSILLABO (Verso). Non sembra potersi 
dare un verso di due sillabe. Ogni verso può 
farsi tronco, e se il bìssiliabo si troncasse, coma 
ognun vede, verrebbe d'una sillaba sola, la qùala 
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non potrà mai contar per un vena. Che se ancora 
vogliamo considerarlo coma piano, non potremo 
tuttavia salvarlo, mentre non può essere in lui 
armonia, e per questo Loreto Mattai (i) disse 
che questo verso sarebbe senza corpo, ma solo 
tasta e piedi, vai a dire che avrebbe principio e 
fine senza mezzo, lo che è fuori del buon ordina 
delle cose. Il detto Mattei però ne addusse esem- 
pio di sdruccioli, non su se da altri o da lui 
■tesso composto, ed è: 

Su su 

Misero cor 

Destati 

Restati 

Dal vano error. 
Ma se vogliamo ben riflettere, vedremo che quel 
Destati Restati non ha il suono di due versi, ma 
bensì d'un solo quinario sdrucciolo, cosi spezzato 
per bizzarria; altrimenti se fossero due bisìllabi, 
non accorderebbero in genere armonico con quei 
due quinari tronchi, giusta quello che dirumo al- 
l'articolo tempo. Il Quadrio par che lo ammet- 
ta (a), sebbene non lo approvi gran cosa (3J, e 
per esempio dà: Lassai Quindi un bravo poeta 
mio amico, per mostrarmi in qual abitudine po- 

(0 Teorica del verso volgare, pag. Sì. Vene- 
t\a, per Girolamo Albrizxì, i6g5, in la, 

(a) Voi. \, lib, a, Disi. 3, cap. i, partic. 3; 
pag, 65o. 

(3) Ivi, jEWff. g, cap. i, partic. i, pag. 
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tesse adoperarti in cantone, mi «crine questa sua 
stro fetta: 

Pianto 

Con dolce incanto 
Tal iacea dolce, e pia, 
Lassof 

Che un cor di sasso 

Ma non per altro par che risuoni cosi posto, sa 
non perchè congiunto col quinario che siegue , 
forma un perfetto settenario, altrimenti nè pur 
qui starebbe a rigor delle leggi armoniche. Deve 
adunque considerarsi come membro e porzione di 
*ersi, non già come verso intero. 

BISTICCI, Tutti gli scherzi faticosi, usati a 
beila posta da alcuni freddi poeti, che per questo 
mezzo ebbero speranza di acquistarsi stima di 
arguti, vengono da noi chiamati bisticci. Furono 
tutti bisticcianti coloro eh» si accinsero a far dei 
versi, retrogradi, che letti all' indietro dicesser lo 
«tesso, o dessero altro senso) coloro che ne com- 
posero de'bilingui; quelli che giuocarono dì anno- 
minazione, allitterazione, di rime aspre, di rime 
in più luoghi raddoppiate, di acrostici, e di limili 
inezie. La Storia della Volgar Poesia ci fa cono* 
«cere evidentemente che qualunque volta cessò il 
buon gusto in Italia, sorsero tosto simili pueri- 
lità. L'antesignano di tutti fu per avventura Dante 
da Maia 110 che fioriva nel lago, perchè esso assai 
di tali faccende compiacquesi, e nel secolo XV 
poi «e ne videro non poche, scrivendosi degli strani- 
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bottÌ : od ottave in tal focaia, clie bhquizì sì nomi' 
navan», o sia bisticci. Di questi componimenti, 
intitolati bisquizi, ne ho veduto parecchi in un 
MSS. d'autori di quel secolo, conservato dal signor 
dottor Buonafede Vitali Bussetano, mio singolaris- 
simo padrone, uno de'quali , che leggesi alla carta. 
g3, riporterà qui per sa;;;io: 

Mora l'amore per cui mare mura 
Fa vota al vate, e questa vita vela 
Pero la pira puro l'alma pura 
Che a lato a Hto non sta lata e leta 
Hor io ne ancor el caro Cora cura 
Perche non muto mi ti muti meta 
L'experto già lo spirto sparte e sporta 
E in parte fuor dì porta pur ti porta. 
Oh erano pur queste le goffe cose! I nostri secen- 
tisti ancor essi non di rado stimarono pregio del- 
l'opera lo sparger le loro poesie di questi falsi 
' ornamenti. 

BUCOLICA (Poesia). Quella che tratta di cose 
pastorali e rusticane. Fai. egloga, ìmstueale 
POESIA. 

BUON GUSTO. È necessario al poeta. Consi- 
ste in quel lume intellettuale che ci scorge a 
disceruere il migliore, e mediante il quale gustia- 
mo le perfezioni de'parti dell'insegno- altrui, e 
ne ravvisiamo i difetti. Per averlo non basta 
quella sola abilità che dalla natura portiam nosco, 
e la tendenza che abbiamo innata al buono, ed al 
■ bello, perchè le nostre passioni ci potrebbero far 
travedere, come sovente accade, e giudicar per 
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bello ciò che è difettoso e imperfetto. Fa d'uopo 
uno studio che prima da noi rimova tutti i pre- 
giudizi, e indi c' istruisca de* primi priucipj, delle 
ragioni fondamentali, e degli a r tifili più indu- 
striosi: conviene di poi vedere tutte queste cose 
in pratica, né ciò basta: fa dì mestieri avvezzar 
la mento a far confronto di ciò che vede, giusta 
le buono leggi eseguito, con rjuello che trascura- 
tamente ed a capriccio fu fatto. A questa ma ni era 
li acqui ita il buon gusto, e si foVma quel sano 
criterio, por cui sappiamo le buone cose dalle 
cattive distinguere; quelle imitare, e queste fug- 
gire. Ogni secolo della volgar poesìa ha sempre 
avuto il suo gusto, ma non sempre buono, come 
si è veduto nel secolo scorso; e questo appunto 
avvenne per essersi scostati gli uomini dal metodo 
•opra indicato di acquistarlo. La troppa parzialità 
per un autore bisbetico, la brama d'imitarlo, di 
emularlo, di superarlo, fu quella che sviòla mag- 
gior parte dal buon sentiero. Non mancarono però 
mai poeti di buon gusto auebe ne' tempi più cor- 
rotti, perchè il buon gusto essendo un solo, non 
può non ottenersi da chi vera;nente studiasi d'ac- 
quistarlo. 

BURCHIELLESCA ( Poesia ). Fiori circa il 
i.'j3o, in Firenze, messer Domenico di Giovanni, 
barbiere di professione, detto il Burchiello, uomo 
di un umore lepidissimo e curioso. Costui si diede 
ad una foggia di poetare, quanto purgata di stile, 
altrettanto confusa- di sentimenti. La maggiorparte 
de' suoi sonetti sono un ammasso di concetti fra 
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di loro disparatissìmi, ma tutti ridicoli; in somma, 
sono quasi sul far della Frottola. Piacque ad al- 
cuni bizzarri la maniera di lui, ed essendo imi- 
tata, fu dato nome allupoesia burchiellesca. Alcuni 
hanno voluto interpretar quelle stramberie del 
Burchiello, pretendendo che eotto vi stessero ascosi 
molti misteri, ma si sono resi ridicoli più di lui, 
che cantava come gli (rullava, e non aveva mira 
a tante belle cose. Tutta volta però ch'egli volle, 
verseggiò con buon senso burlescamente; ne si de- 
vo» confondere questi due modi suoi di comporre. 
Nella commedia dei poeti del chiarissimo Goldoni, 
il Brighella, che verseggia sul primo gusto del 
Burchiello, accozzando sentimenti disparati, chiama 
le sue ciarle, Rime Rateane. 

BURLESCA ( Poesia ). Si può distinguere in due 
classi, perchè alle volte di cose indifferentemente 
giocose parla, o pure le cose serie riduce a bur- 
la, ed alle volte mette in ridicolo, e morde !o per- 
sone viiiose. In quanto alla prima, Tedi l'articolo 
bernesca poesia, e, in quanto alla sesonda, vcu. 
PASQUINATA. SATIRA. 

BRINDISI. Componimento di genere ditiram- 
bico, fatto a tavola, o fuori, mentre si beve all'al- 
trui salute. Ama uno stil mezzano, e non obbliga 
anietro particolare. Antonio Malatesti ne ha scritto 
in sonetti: Francesco Moneti da Cortona in ottave, 
e quadernari; Minto Filopono, o sia Giambatista 
Monti bolognese, in cobolettc. Quanto più sarà bre- 
ve, riuscirà men noioso. Ma l'uso moderno non 
obbliga più i commensali a simili tirannie. 



Olgiuzed 0* Google 



'43 

c 

CIACCIA. Componimento usato dai nostri poeti 
antichi molto leggiadro, con cui descrivevano bre- 
vemente un'azione venatoria, e indi gli davano il 
tìtolo di Caccia. Ammetteva questo poemetto lo 
scherzo, e specialmente l'imitazione del suono dei 
corni, dell' abbaiar de' cani, ed altrecose espress* 
coli' armonia de' medesimi versi. Ne recheremo 
una dì Niccolò del Proposto, poeta antico, ignoto 
al Cresci ni beni ed ai Quadrio, il quale ha diverse 
rime in un codice scritto circa il iZgo, conser- 
vato dal reverendissimo sig. abate Fabio Vitali, 
proposto dell' insigne collegiata di Bussolo. 
Chaccia di Ser Nicholo del Proposto. 
Tosto che lalba del bel giorno appare 
[sveglia i Chacciator: su cbeglie tempo. 
Alletta i Chan te te te te viola 
Su salta il monte chon buon ebani a mano 
E gli bracclietti al piano 
E nella piaggia ordini ciaschiduno. 
E mi par di sentir uno 
De nostri miglior chan far svisato. 
Bussate dogni Iato 

Ciascun le macchie che ausitela suona. 
A jof a jof atte la Cerva viene 
Del monte que che' va su giù gridava 
A l'altra a l'altra il suo chorno sonava. 
Alcuni trasportarono questi componimenti a sog- 
getti atnorosi. È tale una barzelletta di Benedetto 
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da Cingoli, intitolata appunto la Caccia, che co- 
mincia: 

Scampa scampa, che Diana 

Con le Ninfe a caccia vanno, 
E di noi gran preda fanno 
Fra bei colli di Toscana.. 
Se ne può vedere una molto ingegnosa di Marco 
Antonio d'Azxia, e una di Curzio Gonzaga, am- 
bedue siili' istesso metro, nella raccolta fatta da 
Mu?.to Manfredi, per Doune Romane, e stampata 
in Bologna nel i575.. Ma perchè tal raccolta non 
• in mano di tutti, trascrìveremo quella del Gon- 
zaga, acciò si pf'Bsa imitare: 
Cacciani nuest'OfiSA, Amanti, 
Che la più ricca preda 
Non scorge Amor quanto riscaldi e iìeda. 
Saian corni e segugi 
Note leggiadre e carmi, 
E virtù te, ed onor le reti e l'armi. 
Corra il più ardito al varco 
De' lauri ne la selva, 
E di palme, ove altera ella s'iutelva; 
E tutti gli altri intorno 
Chiudun i passi) e poi 
La strtugan sì, che cada in maiio a noi. 
E dianle caccia ornai: 

Io me ne struggo, e moro, 
O che gloria, o che pregio, o che tesoro! 
Eccone a fronte, Amanti, 
Qucjla. si ricca preda, 

Che ancide Amor quanto riscaldo a Goda. 
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Corni rochi, c segugi 

Son nostre note e carmi, 
Rotte le reti e rintuzzate l'armi. 
Eccola Franca al varco 
Do l'onorata seira, 
E già il più ardito tìmido s'inselva. 
Dunque gli umili intorno 
Le stian, che vedrem poi 
Splender l'altero lume amico a noi. 
So su ìnchiniamla ornai, 

Che da qui a l'Indo, «'1 Moro • 
Non è pregio maggior, gloria e tesoro. 
A queste due partì, che sono come strofe ed an- 
tistrofe, L'Azzia ti aggiunse la terza di rime di- 
verse, che serve di epodo. Il Quadrio non ha 
avuto riflessione a questi componimenti. 

CANTATA. Poesia composta di Recitativo • 
di Aria, fatta a bella posta per esser messa in 
musica: è suscettibile di qualunque soggetto, ma 
sembra che più ami l'amoroso e l'eroico. Se ut 
fanno delle semplici e delle doppie. Le semplici 
si «stringono ad un solo recitativo, e ad un'aria 
sola; le doppie no hanno di più. Dovrà la can- 
tata ordinariamente cominciare col recitativo , a 
finir coll'aria: se ne trovano però di quelle che 
hanno dall'aria cominciamento. Paolo Rolli no 
ha scritto diverse che formano l'ultimo libro dell» 
sue Rime. 

CANTICA. Secondo l'uso che ha fatto Dante 
d'un tal vocabolo, altro non significa che nut 
comprensione di più canti. Divise egli l'opera sua 

Affo, Dizìon. 10 
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in tre Cantiche, una dell' Inferno, l'altra del Pur- 
gatorio, e l'ultima del Paradiso, ed a ciascuna di 
Cjjr, diede 33 canti di terza rima, 

CANTICO. Poesia che essenzialmente non è 
diversa dall'/ino. I cantici che abbiamo ne* libri 
della Sacra Scrittura tono tutti diretti alle lodi 
di Dio, come l'Inno, e dovette loro andar con- 
giunta l'armonia dei canto, come appare del Can- 
tico di Mose, I nostri pure hanno serbato un tal 
titolo, come ne abbiamo esempio antichissimo nel 
Cantico del Sole ài S. Francesco d'Assisi che, se- 
condo il Cresci m beni (i),fu scritto in versi, quan- 
tunque a me paia assolutamente di no, come bo 
già dimostrato in una mia Dissertazione intorno 
ai Cantici di questo gran santo. Il P. Francesco 
Tresatti nella compiuta Raccolta che ci diede deU 
l'operi del B. lacopone da Todi, distinse in esse 
i Cantici. Il conte Camillo Scrofa chiamò Cantici 
le sue Rime pedantesche, non già perchè le avesse 
per cantici di que' che ora parliamo, ma per ado- 
prar un termine magistrale secondo il Suo co- 

CANTO. Si dice di qualunque poesia, che sem- 
pre sì suppone al canto associata, ma ordinaria- 
mente vengono cosi appellati i lunghi componi- 
menti di ottava rima, e di diversi libri, ne'quali 
si dividono i poemi. Il Lippi in vece di Canto 
usò Cantare. 



(i) Coment., Voi. i, ìib. t, cup. io, pag. a4- 
Roma, per Antonio fiossi, 1702, in 4- 
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CANZONE A BALLO. y e d. ballata. 
CANZONE ALLA GRECA. È quella che va 
divisa in varie comprensioni di Ire membri coni- 
poste, i (juali si chiamano strofe, anastrofe, ed 
epodo» Riconosca l'origine sua da'Greci, i quali, 
siccome usarono di cantare le loro Odi ed Inni 
in atto di danzare intorno all'are de' loro Numi, 
cosi regolavano i loro canti col tempo,' onde rego- 
lavasì la danza. Quella parte di canto che impie- 
gavano nel far il primo giro a destra, la chiama- 
vano strofe, l'altra che occupava il tempo del 
secondo giro a sinistra, la dicevano anastrofe ; 
mentre poi stavano fermi alquanto avanti l'altare, 
e proseguivano il canto, dicevano quest'ultima 
porzione epodo. Indi tornavano a capo, prose- 
guendo al modo stesso finché loro piaceva. Cosi 
di quest' uso ne lasciò scritto Galeno: Quotìes 
cantando Aram a dextra circuibanl , strophen 
focabant; cimi vero redibanl a sinistra, anli- 
Strophen; dammi cum in oonspectu Dei consi- 
sterant, et cantici reliquum peragerent, id epo- 
don dicebant (i). Tali furono i Peoni che si 
cantavano ai Apolline, e ad altre Deità, come 
dimostra il Patrizio (a). Ora siccomeugual tempo 
spendevasi nel giro a destra che nel giro a sini- 
stra, così la strofe e i'antistrofe si tessevano di 
ugual numero di versi, ed in ambe tene vasi la 



■ (i) De Usu Partita*, lib. ult. 

(a) Poetica, Deca Istor., lib, a, pag. :6a, e 
segg, Ferrara, per littorio Baldini, i586, in 4. 
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medesima disposizione. L'epodo poi aveva un'al- 
tra disposizione diversa, c arbitraria, secondo il 
tempo della posata che si faceva. Sa questa norma 
i nostri poeti volgari hanno essi pure formate 
delle canzoni, ed il primo a introdurlo fu il cele- 
bro Berardino Bota, napoletano, che le suddette 
parti in nostra lingua appellò Ballata , Contro- 
ballata, e Stanza. Monsignor Antonio Minturno 
amò meglio diro folta, liiuoha, e Stanza, ed al- 
tri ritennero le medesime greche appellazioni dì 
Strofe, antistrofe, ad epodo. Il citato Minturno, 
ed altri, usarono di tessere la strofe e L'arti strofe 
all'uso che si fanno le stanze della canzone to- 
scana, o Petrarchesca} ma, a mio parere, megli» 
hanno fatto que'che si sono serviti di metri più 
brevi. Alcuni hanno creduto che, oltre la medesi- 
ma abitudine di versi, dovessero ancora la strofe 
a l'antìstrofe serbar la stesse rime; ma questo non. 
è necessario da oSservarsi.11 soggetto di tali can- 
zoni dovrebbe essere sempre encomiastico , « lo 
utile soave, e spirante tutto la greca bellezza, di. 
che si potrà prender norma dalla lettura di Ber- 
nardo Tasso, dell* Alamanni , del Trissino, del 
Chiabrera, e d'altri valentissimi antichi e mo- 
derni. 

CANZONE DISTESA. Ved. distesa. 

CANZONE PINDARICA. La canzono pindarica 
è un componimento lirico, il più eroico che far ti 
possa. Richiede il maggior estro che sappiano mai' 
ispirare i motivi più nobili e grandi, ed esige la 
«olluratezza più lina del poetico stile. Da Pindaro, 
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poeta greco, riceva ella il nome per l'eccellsnz» 
del suo comporre. Orazio nelle suo Odi ne fa 
bravo imitatore, e tra i nostri suol vantarsi il 
Chiabrera, il Testi, ii Guidi, ed altri. Il metro 
che' usiamo dì adoperar in elsa, è quello della 
Canzone Toscana, a Petrarchesca, delia quale 
ora diremo, salvo che non usiamo in questa il 
Comiato. Suol avere ancora il nome sii ODA. 
Speriamo che non abbia a tardar molto il signor 
Angelo Mazza, segretario della regia Università 
di Parma, a darci la sua versioue italiana di Pin- 
daro. Quando ciò avvenga, avremo una copia 
tanto all'originai somigliante, che nulla più. 

CANZONE MARINARESCA. Fed, marina- 
resca. 

CANZONE TOSCANA, detta ancora PETRAR- 
CHESCA. Dicesi Toscana, perchè fu perfezio- 
nata da* Toscani, e Petrarchesca, perchè usuila 
con molta maestria il Petrarca. Ma prima di lui 
Dante l'aveva condotta alla sua maggior sublimi- 
ta, e come quegli che molto studio aveva fatto 
per giuguere a tal meta, volle ancora esser utile, 
altrui, insegnandone gli artifizi nel suo prezioso 
Trattato De bulgari Eloquenlia. Questo componi- 
mento ammette più d'Ogni altro il modo di pensar 
filosofico ed alto, e ciò potrà da ognuno osser- 
varsi nelle amorose Canzoni di Dante ebe egli 
medesimo adornò di esposizioni nel suo Convìvio. 
Il soggetto suo parimente deve esser tale che ri- 
ehiegga idee piuttosto metafisiche ed astratte, • 
per questo viene a distinguersi dalla canzon Pin- 



Digiiized Dy Google 



iSe ' CAN 

darica, dall'Oda, dall'Inno che all' encomiastica 
poesia sembrano solamente appartenere; quindi è 
che i nostri antichi volentieri le adoperarono que- 
ste caniioni in soggetti d'amore virtuoso, ed in 
altri argomenti morali. Lo stile deve esser alto 
e maestoso, o, come a Dante dì chiamarlo piac- 
que, tragico. Ma per diro alcuna cosa della tes- 
situra di questo componimento, fa di mestieri ci 
diffondiamo alquanto nell'esaminare il modo da 
tenersi nel mettere insieme lo strofi o stanze, onde 
si forma, lo che potrà giovar molto a chi voglia 
scrivere ancora canzoni d'altro genere. Adunque 
la canzone si distingue in varie stanze, o strofi, 
che per una medesima cosa presentemente vogliamo 
intendere. Queste si compongono di versi ende- 
casillabi, e settenari misti insieme. E qui tosto 
accade osservare che l'endecasillabo apporta gra- 
vità, il settenario dolcezza, e indi avvenne che il 
Petrarca, giudiziosissimo in quella canzon gravis- 
sima che incomincia: Nel dolce tempo, te, la 
quale ha venti versi per ciascuna strofe, ussiti 
tutti endecasillabi a riserva d'nn solo, come a* èva 
fatto Dante in quella: Amor clic nella mente mi 
ragiona. Anzi Dante un'altra ne ordì, in cui nes- 
suno settenario si vede, ed è quella: Poi che in- 
tendendo il terzo del movete. Al contrario, ili- 
argomenti più dolci ed alfettuosi vediamo fat- 
t'uso più del settenario, come in quella del Pe- 
trarca: Chiare, fresche e dolci acque. Il nume ro 
dello Stanne non deve essere nè lungo, uè corto . 
ma, al parere de'più saggi, come riferisce il Min- 
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turno (i), non si dovrebbero passar le quìndici. 
Cosi il numero de'versi d'ogni stanza , giusta il 
Ruscelli (a), non eccederà quello di venti; e que- 
sto s'intenda che ugual esser deve in ciascheduna 
di esse, non sapendosi per qual ragione il Guidi 
volesse tesser canzoni di strofi disuguali, se pur 
ebbe in animo che Canzoni elle fossero, e non 
piuttosto «auti liberi da ogni legge, a'quali, come 
attesta il Cresci m beni, nella vita che di lui scris- 
se, gli amici dello stesso Guidi non sapevano qual 
nome si dare, e fieni solamente li chiamavano. Il 
Mazzoleni però nella sua raccolta di Rime Oneste lì 
ripose tra le selve, e il signor Angelo Mazza, che 
ne ha stampate alcune incomparabili circa la mu- 
sica, le chiama Odi libere. Insegnò dunque Dan- 
te, e dopo di esso il Bembo, che nelle canzoni ti 
può prendere quel numero, e guise di versi, e di 
rime che a ciascuno è più a grado, e comparili 
loro la prima stanza; ma che presi che essi sono, 
è di mestiere seguirli nell'altre con quelle leggi, 
che il coniponìtor medesimo licenziosamente com- 
ponendo s'ha prese (3). Cosi troviam fatto da 
Folcacchiero de 'Folca ce hi eri, caralier sanese, che 
fioriva nel iaoo, e si tiene pel più vecchio com- 
ponitore di tali canzoni. La stanza però che si 
forma, non è tanto licenziosamente tessuta cha 
non abbia le sue regole già stabilite dallo stessa 



CO Poetica, lib, 3. 

(a) Modo di comporre, cap, n. 

(3) Prose, lib, a. 
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Dante, e da altri precettori. Queste regole, tendo 
disprezzate da' secentisti, e apertamente da! Mo- 
ntani rigettate, da altri poi, benché più saggi, non 
avvertite, è avvenuto che a' nostri tempi non se 
n'abbia molta conoscenza, come sino a'giorni 
suoi diceva Teodato Osio (i). Pertanto, o di po- 
chi o di molti versi che sia una di tali strofi) 
deve essere speziata in tre parti: le due prime 
si appellano Piedi, l'ultima col nome generico di 
Versi dall'Alighieri distinta, viene ora detta Siri- 
ma. Un piede costerà di tre o quattro versi, non 
mai di meno, e raro di più. La medesima abitu- 
dine di versi e di cadenze del primo piede si 
terrà ancora nel secondo, e ciascheduno chiuderà 
in eh il suo concetto, non portandolo a finire pili 
oltre, in modo che se non un intero periodo, un 
mezzo almeno, o un perfetto membro contenga. 
La sirima sarà lunga discretamente come sì vorrà: 
comincierà sempre con un verso rimato coll'ulti" 
ino del secondo piede, e sarà divisa ella pure in 
brevi combinazioni di versi, ognuna delle quali 
chiuderà in se stessa il senso proprio. Tali com- 
binazioni si richieggono come necessarie al respi- 
ro, stancando troppo un sentimento lungo portato 
sino al fine della strofe per molti versi, ed essendo 
•piacevol cosa far tali respiri alla metà d'alcuno 
dì essi. Pretende lo Stigliani che la Sirima abbia 
sempre a finire con due versi rimali; ma ciò non 



(t) Armonia del nudo parlare, parie 3, pag. 
i56. Milano, per Carlo Ferrandi, iG37, in 8, 
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ti vede eseguito in alcune gravi canzoni del Pe- 
trarca, e d'altri, sebbene il più delle volte usas- 
sero d'accoppiarli, onde non si deve la preten- 
sione dì questo antore tener per legge. Pare non- 
dimeno cbe meglio suonino que'due versi rimati 
nel fine, come dice il citato Osio, per lo stabili- 
mento dell'armonia, la quale colà Jìnìsce, essen- 
do natura d'ogni cosa di ristringere, e rinforzare 
la virtU nel fine per meglio conservarsi (1). Que- 
ste leggi delle strofi si veggono tenute nelle can- 
zoni perfino di Ranieri, e di Rnggerone, ambidue 
di Palermo, che fiorivano nel ia3o, e osservate 
poi da'migliori poeti del secolo XVI, tra' anali il 
Trissino che, non contento d'aver molto ragionato 
di dette regole nella tua Poetica, volle ancora fari* 
vedere in pratica nelle .sue canzoni, usando di 
tenersi più in fuori nello scrivere i primi versi 
de'Piedi e delle Sirime. Chi dicesse che le strofi, 
>n tal maniera composte, sono come quelle dei 
Greci che contenevano strofe, antistrofe, ed epo- 
do, non direbbe male. A maggior chiarezza del 
fin qui detto, gioverà recar qualche esempio, in 
cui si osservino le accennate leggi. Il primo sia 
d'una Stanza de'piedì dì tre versi, e della Si rima 
di sette, tolta dalla canzone 49 del Petrarca: 
I. Piede. 
Vergine bella, che di sol vestita 
Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, che in te sua luce ascose. 



(i) Armonia del nudo parlare, parte 3, pag. i6a. 
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II. Piede. 
Amor mi spinge a die di te parole, 
Ma non so incominciar senza tua aita, 
E dì colui che amando in te si pose. 
Sirima. 

i. . ( Invoco lei, che ben sempre rispose 
tornii, i. £ Ch; u chiamò coa fedfl _ 

( Vergine, se a mercede 
Comb. a, ( Miseria estrema de le umane cose 

( Giammai ti volse, al mio prego t'inchina: 
Comb 3 (Soccorri a la mia guerra, 

' ' ( Bench'io sia terra, e tu del del regina. 

Di tre versi sono pure i piedi della seguente, i 
quali SÌ veggono diversamente disposti, e con la 
Sirima di dieci, divisa in quattro combinazioni. 
È la canzone 39 del Petrarca : 

I. Piede. 

Italia mia, benché '1 parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali. 
Che nel bel corpo tuo sV spesse veggio; 

II. Piede. 

Piacenti almen che i miei sospir sien quali 
Spera '( Tevere e l'Arno, 
E'I Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Sirima. 



( Rettor del cielo, io chieggo 
Comb. 1. ( Che la pietà che ti condusse in terra, 
( Ti volga al tuo diletto almo paese. 
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( E ì cor, che indura c serra 
Comb. 3. ( Marte superbo e fiero, 

( Apri tu, padre, e intenerisci, e snoda. 

" * ( Qual ionii sia, per la mia lingua s'oda. 
Delle cauzioni da piedi di quattro ver»i eccone 
puro l'esempio tratto dalla Canzone ottava del 
Petrarca con la Siri ma di quattro combinazioni: 
I. Piede. 
Si è debile il Ilio, a cui s' attene 
La gravosa mia vita, 
Che s'altri non l'aita, 
Ella fia tosto di suo corso a riva; 
IL Piede. 
. Però che dopo l'empia dipartita, 
Che del dulce mio bene 
Feci, sol una spene 
È stata sia a qui oagion ch'io viva: 

{ Dicendo, perchè priva 
Comb. I. ( Sia de l'amata vista, 

( Manti enti, anima trista, 

( Che sai, se a miglior tempo anco ritorni 
Comb. a. ( Ed a più lieti giorni! 

( O se 'l perduto ben mai si racquistal 
Comb. 3. ( Q uest ^ speranza mi sostenne nn tempo, 

( Or vien mancando , e troppo in lei 
( m'attempo. 

Tessuta la canzone d*un moderato numero di 
simili stanze, conforme si è dotto, sì aggi ugna a 
lei come un epodo che si chiama Commiato, o 
licenza delta canzone, nella quale per figura di 
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apostrofe ad essa si parla; le si dice in man di 
chi si debbe formare, cosa deggia dir toro, ed 
altre cose, che può immaginarsi il poeta. L'uso 
di tale Commiato è antichissimo, e praticello per 
sino Oddo delle Colonne, che fioriva nel 134. Egli 
avendo tessuta la canzone di dodici «rei per 
Stanza, fece poi il Commiato di dieci; ma 11011 
deve esser si lungo} nemmeno esser deve quale 
«scilo Dante dopo la canzone: Voi che intenden- 
do, ed, ove, avendo impiegato tredici versi in 
ogni stanza, cui dato aveva i piedi di tre versi 
l'uno, scrisse poi il Commiato di nove versi. Quale 
è la Sirima, tale sarà il Commiato, ed avrà il me- 
desimo numero di versi, e la medesima abitudine; 
quindi siccome il primo verso della Sirima non fa 
. mai rima coi susseguenti, ma solo cogli anteca- 
denti, cosili primo verso del Commiato sarà sciol- 
to, non avendo avanti di sé con chi rimare. Ve- 
diamolo in prova. Ecco l'esempio del Commiato 
corrispondente alla prima stròfe riferita, aventi la 
Sirima di sette versi: ' 

Il di s'appressa, e non puote esser lunge, 

SI corro il tempo, e vola, 

Vergine unica, e sola, 

E '1 cor or coscienza, or morte punge: 

Raccomandami al tuo figliuol, verace 

Uomo, e verace Dio, 

Che accoglie il mio spirto ultimo in pace. 
Etempio del Commiato della seconda che ha la 
Sirima di dieci versi: 



CAN i5 7 

Canzone, io t'ammonisca 

Che tua ragion cortesemente dica, 
Perchè fra gente altera ir ti conviene, 
E te voglie con piene 
Già de l'usanza pessima ed antica, 
Del ver sempre nemica. 
Proverai tua ventura 
Fra magnanimi pochi, a cui '1 ben piace: 
Dì tor chi m'assicura? 
l'vo gridando, Pace, pace, pace. 
Esempio dei Commiato delie terza che ha la Siri- 
ina di otto versi: 

Camion, se al dolce loco 
La donna nostra vedi , 
Credo ben che tu '1 credi, 
Ch'ella ti porgerà la bella mano , 
Ond'io son sì lontano. * 
Non la toccar, ma riverente a'piedi 
Le di* ch'io sarò là tosto ch'io possa 
O spirto ignudo , od noni di carne e d'ossa. 
Su questa norma si faranno i Commiati alle can- 
zoni, dalla quale rare volte si sono scostati i 
maestri, ed allora solo, quando il Commiato sa- 
retibe troppo lungo riescilo, come nella cantone, 
Nel dolce tempo, ce, in cui la Sirima è di quat- 
tordici versi, ed il Commiato solo di nove. 

CANZONETTA. È quella che dì versi brevi 
ai compone. In Italia è senza forse il componi, 
mento più antico che abbiamo, il quale fu però 
trascurato da'ciuqueccntisti. Ottavio Ri miccini, e, 
dopo lui, Gabriello Chiabrera ne ristabilirono 
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l'uso, e le diedero maggior grazie. Si adopera la 
canzonetta in argomenti teneri e affettuosi, quindi 
ha preso il nome di Canzone Anacreontica. Vedi 
ANACHEONTiCÀ poesia. Le strofi sue di versi brevi 
hanno quel numero, e dlsposizion che più piace, 
ed amano gli sdruccioli e i tronchi a somiglianza 
dell'arie. Ved. abia. . . .. 

CANZONERÒ. Libro che contiene le poesie 
liriche di qualche rimatore. Quando le rime non 
siano con certa legge una coli' altra legate, .cioè 
se un componimento dall'altro non dipenda, si 
possono nel libro disporre alia rinfusa, Lodovico 
Paterno fu il primo a ordinarlo sotto vari capi, e 
disporre da sé quelle di argomento amoroso, le 
morali, le sacre, le funebri, e che so io. Piacque 
tal uso al secolo che venne dopo, onde il Marini, 
lo Stagliai» il Murtola, e quasi tutti cosi fecero. 
Tal partizione da'poerf antichi, e da'moderui an- 
cora, viene creduta superflua. 
, CAPITOLESSA. Vuol dire un capirlo lungo 
più del dovere. Cosi l'intese Angiolo Bronzino, 
pittore, nel Capitolo de'Rumorì: 

Io n'ho cose da dir tante, e si scure, 

■ Che noi faremmo una capitolessa, 

S'io l'aggiugnossi a questo altre sciagure. 

CAPITOLO. Gli antichi, scrivendo poema lun- 
go, usarono la terza rima, e dividendolo, come 
ora si fa, in vari canti, davano a questi il titolo 
di capitoli, cioè capi, Cosi fece Brunetto Latini 
nel Pataffio, il Petrarca ne' Trionfi, Federigo 
Prezzi nel Quadriregio; e di qui, a mio parere, 
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nacque che le composizioni in terza rima ottenes- 
sero il nomo di capitai. Ma perchè poi la lena 
rima li è futa servire a diversi argomenti, come 
alla satira, alle elegie, alle epistole, ella più spesso 
■noi prender nome da'soggelti medesimi, e quel 
di capitelo si 4 lasciato a'componimenti piacevoli 
.di tal metro. Ora, per ciò eh. riguarda la natura 
del capitolo, reggasi l'articolo bemiescs poesij, 
e, in quanto alla tessitura, veggasi terza HiftU. 

CARATTERE. Contrassegno, per cui una per- 
sona si distingue dall' altra. Può risedere nell'uo- 
mo, riguardo alla porzion superiore,, cioè l'animo, 
o riguardo al composto di corpo, e di spirito, 
onde l'uomo stesso risulta, o finalmente riguardo 
al corpo solo. I] primo consiste nell'intelletto, o 
dalla ragione illuminato, o dalla passiona accie- 
cato, che qualche virtù particolare coltiva, come 
la giustizia, la costanza, o ad alcun viziosi dà in 
preda, come all'invidia, all'odio, ec. Questo for- 
ma, o gli eroi o gli empi. Il secondo dipende prin- 
cipalmente dalla diversità' del temperamento, risul- 
tante dalla disposizione degli umori, i quali o 
dolcemente, o gagliardamente, o in mille altri 
modi irritati muoiono io spirito a diversi affetti 
e quindi formasi il carattere d'un iracondo, d'un 
innamorato, d'un ipocondriaco. Il terzo ha fon- 
damento sull'organica struttura del corpo, per cui 
un uomo sarà o forte o debole, o veloce o leg- 
giadro. Vi sono do' caratteri misti, die partaci, 
pano dell'uno e dell'altro, e sono ordin.riam.ute 
tutti diversi secondo la maggiore o minor iute». 
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Mone de' gradi del lume, o delle tenebre dell'in- 
telletto, dell'abbondanza degli umori cbe formano 
il temperamento, e del meccanismo. Il poeta 
drammatico ed epico, che devo essere buon filo- 
sofo ancora, saprà formar diversi caratteri ne'suoi 
attori) e sebbene lo studio suo principale debba 
essere intorno a quello del protagonista, nondi- 
meno dovrà procnrare di metter in pieno lume 
ancora gli altrui, dipendendo ordinariamente da 
«ssi le vicende della favola, uè basterà soltanto 
Parerli accennati. Spiace a Macrobio il veder ìn 
Virgilio alcuni guerrieri Indicati come valorosi e 
fortissimi, senza che in tutto il poema s* incontri 
una delle loro azioni che lo comprova. Sed et 
ìltos, quos dicit, fortemque Gjrtmìi forlenujue 
Sereitum, pulclier quoque Eurialus, et niavort'utt 
ILemon, et fortistimut Umbra, et viribus Hyppo- 
ÌUl protei pulcherrimp bello, nullum locuin Inter 
pagaantium agmlna vcl gloriola, fd turpi com- 
memoratane meruerunt (t). E l'Adissou (a) ac- 
cusa lo stesso Virgilio che, dando ad Acato il 
carattere di lido amico d'Enea , non gli fa mai 
operar cosa cbe degno lo mostri di questo titolo. 
Oraùo vuole non solo che il carattere si me tu 
in vista, ma aucora che si manteca. 

Si quid inesperturn scense committis, et audes 
Fersouam formare novam, tervetur ad imum 
Quaiis ah incessu processerà, ettibì coustet (3). 



fi) Salumai., lib. 5. 

{%) Spellai, a, sopra il Milton, 

O) De Arie Poetica, 
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Non verrà perù, a mio credere) trasgredita questa 
legge qualora per qualche accidente declini al- 
quanto il personaggio dal carattere proprio. Que- 
sto sarebbe un pretender troppo, ed un voler di 
più di quello dia accade nell'ordine naturai dello 
cose. A cagion d'esempio, se io dipingerò un vir- 
tuoso, non lo farò tale che di volta in volta non- 
possa cadere in alcun picciolo difetto; e se vorrò 
descrivere un vizioso, non lo farò tanto empio, 
che non faccia- da lui qualche volta trapelare al- 
cuna opera buona. Basterà solo che io non lo 
faccia passare da un estremo all' altro, quando 
però ciò noti richiedesse una straordinaria 
peripezia. Si danno delle circostanze, nelle quaW 
l'uomo 4 quasi sforzato a operar di yersa mente dal 
suo carattere, quindi io non mi maraviglio elio 
Zerbino, fiuto dall'Ariosto per il fioro d'ogni geru 
tjlezza e cortesia, li u a diro che-, 

Natura il fece, e poi ruppe la stampa, 
discenda alla viltà di minacciar la vecchia Ga- 
brìna di tagliarle la gola, per trarle una confes- 
sion di bocca, dopo che in tanti modi l'aveva 
pregata e supplicata inutilmente. Vedi ancora 

l'articolo COSTUME. 

CARNASCIALESCO ( Canto ). Poesia da can- 
tarsi da una truppa di maschere in tempo di Car- 
nevale, rappresentante un Coro di gente di qual- 
che particola? professione, come Cacciatori, Le- 
gnaiuoli, Mugnai, e simili: ne fu inventore nel 
secolo XV il celebre Lorenzo de' Medici. Si rap- 
presentavano dunque alcuni Carri trionfali, o pure 

■éjfò> Dizion, u. 
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compagnie d'artisti, che cantavano certe canzoni, 
ballate, e barzelletta intorno la loro professione. 
Eccone un breve esempio di Alfonso de' Pazzi: 
Noi slam d'olio mercatanti, 
Che condotta ne facciamo, 
Chiaro e dolca il convcntìaino. 
Olio, Donne, pe* contanti. 
Quest'i, Donne, quel liquore, 
Che si tr a e insin da' sassi, 
Dallo spigo anche olio fassi; 
Or è tempo d'incettare. 
Va per terra, e va per mare. 
Olio, Donne, pe' contanti. 
Alcuni vi usarono delle scurrilità, e de' motti 
nocevoli al buon costume. Anton Francesco Graz- 
ziui, detto il Lasca, ne fece una buona Raccolta 
cho fu impressa dal Torrenti no nel i55y f e la 
stessa è poi stata modernamente accresciuta, e 
ristampata in due tomi, 

CATASTROFE.^ Parte della poesia drammati- 
ca^ Ved. DRAMMATICA POESIA. 

CATENA. Propriamente parlando, cosi chiama* 
si dovrebbero tutti que' componimenti, le strofi 
de' quali sono talmente obbligate, cho le rime del- 
l'unii passino nell'altra, a guisa delle anella, di 
cui una catena s'intreccia. Tal è il Serventese, 
la Ballala, eia Terza rima. Ma per Catena altri più 
presto hanno voluto intendere una canzone a ca- 
priccio inventata, e regolata nelle sue rime in parta 
almeno al modo suddetto A me non piacerebbe per 
cagion d'una sola rima, o d'un verso obbligato 
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attribuir nome diverso a qualsivoglia componi, 
mento ad arbitrio tessuto, onde vorrei piuttosto 
che tali catene si chiamasterosemplicemente can- 
zoni, e che non si chiamassero con differente 
nome le Corone, i Mandi, le Ghirlande, ed al- 
tre siffatte cose poco tra loro dissimili. Per rite- 
nere però il nome di Catena come generico, a 
cui si debbano le composizioni già dette rife- 
rire, dirò potersi far delie catene in due manie- 
re. La prima è quando nella strofe si lascia 
un verso sciolto da rima, per riassumerla nella 
strofe seguente, come per attestazione del San 
Martino (1) far soleva Gotto Mantovano, il quale 
lasciava sempre nelle stanze un verso scompa- 
gnato, cui egli chiamava chiave, facendogli poi 
corrisponder la rima nella seguente. Tale si è 
quella canzone di Torquato Tasso, appellata Mo- 
nile, che comincia: Nel mar de'voslri onori. La 
seconda maniera è quando si obbliga ogni strofa 
a cominciar con quella medesima parola, verso, 
o mezzo verso, con cui termina l'antecedente. Di 
queste se ne leggono antichissime, e molte tra le 
poesie del B. IacopoMe. Ne fece una lo stesso 
Tasso, e cominciai Illustre Donna, e più del del 
serena. 

CATENA di SONETTI. Questa che si trova 
usata, benché rare volte da' maestri, è una serie 
di alquanti sonetti, sulla stessa materia non solo, 
ma ancora con le medesime rime tessuti. • Una 



0) Osservai, Gramm. e Poet., pag. 199, 
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fecene il Petrarca di tre sonetti, il primo dei 
qnali comincia: Quando dal proprio silo si rimo- 
ve, c tenne bensì in ciascuno la rime stesse, ma 
nel secondo ne variò l'ordine. Annibal Caro una 
pur volle tesserne di tre sonetti, la qual comin- 
cia: Donna, aual mi fess' io, c/ual mi seulissi l 
senza variar l'ordine delle rime, come fece ancora 
il cavalier Crisippo Selva che altra ne scrisse 
tenendo le rime slesso del Caro. Ma perchè dif- 
ficile riesce moltiplicar tante rime, altri incate- 
narono i sonetti diversamente, facendo che l'ul- 
timo verso di uno servisse di principio all'altro. 
Alcuni poi, che vollero mostrare miglior felicità 
di fatica, inventarono tal Catena, che i primi versi 
di quattordici sonetti formassero un intero sonetto 
fra loro, intorno a che vedi coronale. 

CENTONE. Questo vocabolo viene dal greco 
xii/Tpvv, che significa un panno di pezzetti a più 
colori composto, e vuoisi per esso' da' poeti inten- 
derò un componimento tessuto con versi di qual- 
che noto autore, tolti qua e là, e accomodati a 
formar un sentimento pensato da chi appuutocosì 
lì accozza. In tali coso ha più parte la fortuna, 
e la pazienza, che l'ingegno e lo studio, ondo 
può far de' centoni qualunque ignaro di poesia. 
Aristotile quindi non volte che fosse appellato 
poeta Cheremone perchè non aveva fatto altro 
che centoni. Si dica che i primi a tesserne fos- 
sero i Rassodi Greci che accomodavano a loro 
piacimento i versi d'Omero, prima che da Pisi- 
strato fossero ordinati; lo che, se vero osser pus- 
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f,s, lascerò che altri ne giudichi. F.gti è perù 
certo che da Omero tradì no furono molti , elio 
si chiamarono Qmerocenton'uì Latini no trassero 
da Virgilio, ed è memorabile fra rutti Proba fal- 
coni a Romana, chu fioriva ai tempi di Teodosio 
e di Onorio imperadorì, dalla quale «enne tessuta 
la vita di Cristo con versi tutti del detto poeta. 
Da ciò raccogliesi che da' soli poeti chiarissimi 
si usò toglier materia di Centoni, e cosi fecero i 
nostri Italiani, il primo de'quali fu Iacopo San- 
nazaro, che cavò il seguente da'versi del Petrarca: 
L'alma mìa fiamma oltra le belle bella 
No l'età mia più verde, e più fiorita 
E per quel ch'io ne speri al ciel salita, 
Tutta accesa de'raggi di sua stella. 
A Dio diletta obbediente Ancella 
Nanzi tempo chiamata a l'altra vita, 
Poi da questa miseria sei partita 
Ver me ti mostra in detto od in favella. 
Deh porgi mano a l'affannato ingegno, 
C-ridando, Sta su, misero,- che fai, 
O usato di mia vita sostegno. 
E non tardar ch'egli è ben tempo ornai, 
Tanto più, quanto son men verde legno 
Di poner fine a gl'infiniti guai- 
Luca Antonio Hidollì, per render facile ad ognuno 
;1 far di tali composizioni dai versi del Petrarca, 
fece stampar il Rimario di tutti i versi interi di 
esso, e lo stesso si è fatto di Dante, e di altri 
autori nell' edizioni di Padova del Cornino. Le 
regole, a cui assoggettar si dee chi tesse Centoni, 
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sono queste: i. Da un breve componimento, come 
da madrigale , o sonetto , non prendasi che un 
verso boIoì a. I versi da un sol componimento 
lungo tolti, sieno più che si possa distanti; 5* 
Occorrendo por necessità toglier da un luogo stesso 
più d'un verso, non se ne prenda più che uno e 
mezzo; 4- SÌ potrà alcuna volta accozzar due 
metà di dna versi differenti, a formarne un solo; 
5. Non si cangino ie parole ne* versi sa non in 
caso di nomi propri, o di articoli. Tratte elle sono 
iu parte da Ausonio, che in una sua Epìstola scris- 
se: Var'ùs de locis, sensibusque divertii, ijucedam 
carminis structura solidalur in unum versimi, ut 
eoeant aut ccesi duo, aut unus, et sequens cum 
medio, nani duos j une tini locare ìneptum est, et 
Irei una serie mere nuga;. Le medesime parole 
quasi letteralmente tradotte ha il Ruscelli (0, 
ragionando sopra un sonetto del Tomitano, che 
egli giudicò un Centone, non accorgendosi che 
nessuna delle predette regole in esso verificava ti, 
non essendo quello un Centone , ma una mera 
inversione di un sonetto del Petrarca, alla qual 
cosa non badò pure il Meninni, e, quello che più 
monta, nemmeno il Crescimbeni (a), che se la 
temettero. Per essere il sonetto del Tomitano un 
giuoco di sorte, che raro si potrebbe imitare, lo 
recheremo qui con quello del Petrarca, da essolni 
capovolto. 



(i) fiori delle Rime de'Poctì illustri, pag. a8.j. 
(a) Comentari, Tom. i, Uh. 6, cap. i3. 
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<_ Petrarca. 

Pian d'un vago pensìer, che mi desvia 

Da tutti gli altri, e fammi al mondo ir solo, 
Ad or ad or a me stesso m'involo, 
Pur lei cercando che fuggir devria; 

E Veggiola passar si dolce, e ria, 
Che l'alma trema per levarsi a volo; 
Tal d'armati pensìer conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemica, e mia. 

Ben, s'io non erro, di pittate un raggio 
Scorgo fra 'i nubiloso altero ciglio, 
Che in parte rasserena il cor doglioso: 

Allor raccolgo l'alma, e poi ch'io h àggio 
DÌ scovrirle il mio mal preso consiglio , 
Tanto le ho a dir, che cominciar non 010. 
Tom ita no. 

Questa bella d'Amor nemica, e mia 
Tal d'armati sospir conduce stuolo, 
Che l'Alma trema per levarsi a volo, 
Veggcndola passar si dolce, e ria; 

Pur lei cercando, che lug^ir devria, 
Ad or ad or a me stesso m'involo, 
E vo'fr n gli altri sospiroso e solo 
Pien d'un vago pensier che mi desvia. 

Tanto le' ho a dir, che incominciar non oso; 
Ma celar il mio mal preso consiglio, 
Allor raccolgo l'Alma, e poi ch'io haggio 

Rasserenato in parte il cor doglioso, 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio 
Ben, s'io non erro, di piotate 1111 raggio. 
Il varo esempio del centone è il sopra addotto 
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Jel Sannazaro. Ordinariamente si fanno in Bonet- 
ti, ma se ne possono fare ancora in canzoni,* e 
ire abbiamo esempio in una canzone fatta di versi 
del Patrarca, di Filippo Massini, che comincia: 

Quand'io mi volgo indietro a mirar gli anni ! 
e viene lodata ancora dal Quadrio. Il Padre Ber- 
nardo Bernardi bolognese, minor conventuale, ba 
voluto farne con versi di vari autori. Eccone uno 
tratto da quattordici poeti , e pubblicato nella 
prima parte della raccolta del Budrioli: 1 
Chi è questa, che vien, ch'ogn'uom l'ammira 
Di nome e d'alma immacolata e pura, 
Che per sentier si dolce Amor ritira 
Anzi tempo da morte acerba e dura; 
La cui virtuto invidiando ammira 
L'iniquo re della magione oscura; 
Fugge dinanzi a lei superbia ed ira, 
Nè il mondo avrà piti di morte paura. 
Chi è costei, che la vermiglia aurora, 
'E il nuovo giorno a noi conduce e mena, 
Ma da' raggi del Sol cinta ed avvolta? 
Beata Donna! voi inai sempre volta 

Dove Amor serba ogni sua forzai Iena, 
Volgete gli occhi in noi bassi talora. 
CERTAMI. Detti da' Greci dgoni, ed ancora 
Jnfìzìonì, come istituiti da Anfizione, figlio di 
Deucalione. Consistevano in disfide di canto tra 
i poeti, che pubhlicamente si facevano tanto presto 
de'Grcci, come presso de'Romsni in certe solen- 
nità, riportandone premio il vincitore. Cosi pure 
dovran chiamarsi, qualora avvengano, le disfido 
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fra gl'improvvisatori italiani. I Bucolici usano 
nell'egloghe d'indurre alcune volte a tali cor- 
tami i pastori. - 

CESURA. Viene questo termine dal latino, c 
significa taglio o divisione. Ogni verso, giusta lo 
armoniche leggi, deve entro di se avere una cesu- 
ra o divisione, in cui si fa pausa e respiro nel 
recitarlo. Rhythmus,- dice Angiolo Poliziano, in 
versibus in duo membra quadam lege sibimet 
congruenza tribuitur (i)- Vediamo durissimi riu- 
scire alcuni versi di Lucrezio per mancarne di 
questa pausa, come quello; 

Praeterea si immortali» natnra animai. 
E lo s Fesso scorgiamo avvenire in alcuni de'nostri, 
per esempio in quelli: 

Nemica naturalmente di pace. Petrarca. 

Onde precipitosissimamente. Martelli. 
Indi si deve conchiudere essere la cesura assolu- 
tamente necessaria, e ben errò Loreto Matte!, 
dicendo contro lo Stigliani, che esso affatto ins- 
tili sono. Per saper in qual luogo de'versì a cader 
abbiano le cesure, suppongo prima che si sappia 
quali sicno le sillabe, che in ogni sorta di verso 
deggiano aver necessariamente l'accento acuto, e, 
ciò posto, dico por legge universale che la cesura 
cadrà sempre dopo il primo accento regolatore 
dell'armonia; con questo divario, che se l'accento 
sia finale, la cesura lo segua immediatamente, ss 
poi sìa medio, o iniziale, vieu dopo quella sil- 



(i) Paiiepistemon, pag, 465, Edìt. Episcop. 
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laha che lo accompagna. Sarà bene recar l'esem- 
pio di ciascuna maniera di verso riguardo la posi- 
ziort della cesura, acciò iit ogni articolo, ove di 
qualche verso si parli, non si abbiano a ripeter 
le cose medesime, ma si possano qui tutte ritro- 
vare in pochi detti. Non ammettiamo cesura nel 
Trisillabo a Quadrisillabo, per essere tanto bre- 
vi, che non sembrano richieder pausa, onde rìe- 
«can armonici: 

Esempio del quinario; 

Spietata — morte. 
Osservisi però che non sempre lo esige, ed è al- 
lora quando contentasi dell'accento sulla penulti- 
ma, come in questi: 

Candido marmo 

Spietatamente. 
Esempio del senario: 

O sposa — gioiosa, 

Tu sei— tanto bella. 
Esempio del settenario: 

Gentil Madonna— io veggio. 

Con sospir— mi rimembra. 
Esempio dell'ottosiilaho di i,* dimens. 

A tue chiome— crespe aurate 

L'oro e'1 Sol— suo pregio cede. 
Esempio dell'ottosiilaho di a." dimens. 

D'Abisso— le forze abbatte. 
Esempio dei novenario di I." dimeni. 

Sicché ria nube — di cordoglio 

Lunga da me — non gisse mai. 
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Esempio del novenario di a." dimeni; 

Su trinchiam— di il buon paese 

Mezzo grappolo — e alla francese. 
Esempio del decasillabo: 

Novo serto — di paglie e di spina 

Voglio tesser— al biondo mio crine. 
Esempio dell'endecasillabo dì i«* dimeni. 

Le Donne, ì Cavai i e r— l'armi, gli amori. 

Rotta è l'alta colonna— e 'I verde lanro. 

Giace quasi piramide— abbattuta. 
Esempio dell'endecasillabo di 3.* dimens. 

Dolce color— d'orientai zaffiro. 

Diro d'Orlando— ìn un medesmo tratto. 
Esempio dell'endecasillabo di 3." dimens. 

Lassar il velo — o per sole, o per ombra. 

Poiché la giù — della roccia Silvestro, 
I versi composti di due, come il Martellìano, la 
esigono nella unione de' due versi componenti, 
che devono andar divisi. D'altri versi strani che 
non hanno avuto credito, è inutile il parlarne qui. 

COBOLA. Componimento di versi accoppiati 
per rima a due & dne. Ne fecero i Pro ve mìali, « 
li chiamarono Coblas, come pure gli Spagnuoii, 
a dire del Coaruvias. Sicché Cobola suona lo 
stesso che C-jllas. Guglielmo de Loris, poeta 
francese, che viveva ai giorni dì ■. Luigi re di 
Francia, scrisse in tal metro tutto il suo Roman- 
zo della Rosa. I nostri antichi ne facevano di 
pochi versi, come si vede in M, Francesco da 
Barberino, nè d'una specie sola di verso, ma di 
qualunque loro piaceva la tessevano. Andarono a 
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poco a poco in disuso; ma ora si possono chia- 
mar tali certe cantilene che si scrivono in versi 
ottosillabi, o settenari rimati a due per due, alle 
quali non ben conviene il titolo di Canzona, o 
qualsivoglia altro. 

CODA. Si dà questo nome ai versi appiccati, 
alla line di un sonetto per prolungarlo. Gli anti- 
chi le diedero varia forma, come lor piacque, de 1 
che poco giova far parola. Ma quo'che lor venner 
dopo, fissarono regola , prescrìvendola , dice il 
Crcscimbeni, di tre soli versi, il primo de 1 quali 
è ettasillabo, e fa rima con l'ultimo verso del 
Sonetto, e gli altri due endecasillabi, rimanti in- 
t'ieme, o pure di più terzetti dcll'istessa tessitura, 
con l'obbligo d'accordar sempre la rima dell'et- 
tasillabo con quella del verso che le antecede, 
e stabilirono che non potesse porsi che a sonetti 
faceti e burleschi (1). Così vedesi fatto fin dal 
Burchiello, dal Pulci, dal Franco, e da altri. Vi 
furono bene alcuni cinquecentisti che l'adopera- 
rono ne' sonetti serj, ma sano tanto pochi, che 
facilmente sì potrebbero numerare , e può dirsi 
ancora ebe furono di quelli di non molto grida. 
Si osservi che il Sonetto, quantunque abbia la 
Coda> dovrà però esser terminato in sé stesso; che 
sarebbe mal fatto portar il sentimento di Ini a 
terminar in ciò che è superfiuo, usandosi la coda 
per dir solo altre baie di più che potrebbero an- 
cor senza biasimo tacersi. 



(i) Jstor. della Volg. Poesia, Ub. i, pag. a5. 



COL r 7 3 

COLLISIONE. Veà. elisio.ve. 

COMIZIALE (Verso). È quello cho lì ter- 
mina con la metà d'una parola, l'altra metà di cui 
portasi al principio del verso susseguente. TaU 
alquanto ampia licenza si prose SÌ ononide , e fu 
imitato da pochi de'Latiui, i quali, per quanto 
ho potuto Tederò, non se ne servirono che nel- 
l'Odi Saffiche, unendo cosi il terzo Saffico della 
strofa coli' Adonico, che gli vien presso. Cosi 
Orazio: 

non gemmi», ncque purpura ve- 
nale} nec auro: 
e Catullo: 

et ulti- 

mosque Britanno*. 
E credo che stimassero poterlo faro in tal circo- 
stanza per la brevità grande dell' Adoni co , cha 
aembra voler essera appoggiato agli antecedenti, 
quasi che per sè solo sussister non vaglia. Ma 
negli esametri, ed altri simili versi, non lo' fecero 
mai. Presso de'nostri autori volgari troviamo qual- 
che volta una tale licenza, ma non mai in voci 
semplici, soltanto nelle composte, conia nel se- 
guente luogo di Dante: 

Cosi quelle parole differente- 
mente cantando de la sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente (t). 
E in quelle dell'Ariosto: 



(i) Parad., cant. %fa 
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Ancor ch'egli conosca, che diretta- 
mente a sua maestà torto si faccia (i). 
Il Ruscelli stabilisce che la nostra lingua non 
ammette di vision tale nelle voci semplici, e che 
si dovrà far parcamente nelle composte, ed in 
modo che più si conosca esser fallo per leggia- 
dria, che per essersi lascialo l'autor condurre 
in necessità di doverlo fare (a). Ma in compo- 
nimento breve sarebbe sempre biasimevole il far- 
ne uso. 

COMMEDIA. Una delle specie di Poesia Dram- 
matica, che fu da Aristotile deGnita, Imitatio 
Peiorum (3), o, a dir più chiaro. Rappresentazione 
d'ignobili e viziose azioni, con line però di dilet- 
tare e di giovare, come sempre far deve il poeta. 
Il diletto vien dato dal Comi co, rapprese ut andò un 
avvenimento ridicolo con facezia ed urbanità, e 
l'utile correggendo, e censurando il vizio. Di qui 
si vede essere la Commedia una specie di Satira, 
e, di fatto, tale si fu da principio, come Orazio 
afferma: 

Eupolìs, atque Cratiuus, Aristofanesque poetae, 
Atque alii, quorum Comoedia prisca virorumestj 
SÌ quis erat dignus describi, quod uialus, autfur, 
Quod moechus foret, aut eicarius, aut alioqut 
Famosus, multa cum libertate notabant (.j). . 



(0 Furioso, c. 38, St. 4i. 
(a) Annotai,, ai Fiori, pag, 278. 
(3) Poetica, cap. a. 
- (4) Ub. 1. Semi., Satyra 4. 
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Ma Epic armo Siracusano, moltiplicandovi gli attori, 
la ridusse ad una scenica rappresentazione, e a 
poco a poco IP molto credito e riputazione di- 
venne. Ora questo poema i soggetto a tutte quella 
leggi, che generalmente si esporranno all'articolo 
drammatica poesia, perchè la favola, intorno 
cui si aggirerà, dovrà esser un», continuata, veri- 
simile, e fornita di tutte l'altro proprietà ; cosi 
negli attori dovrà aversi riguardo al carattere, al 
costume, ec. Ciò non per tanto, ben si distinguerà 
da ogni altra specie di rappresentazione teatrale 
nel suo soggetto, il quale, a distinzion della Tra* 
gedla, dovrà contenere un avvenimento popolare 
tra private persone accaduto, che sia ridicolo e 
faceto. Acciò il soggetto tale riesca, insegna Fran- 
cesco Zaootti che non si deve metter sulla scena 
il vizio orribile, atto più presto a movere sdegno, 
che riso, ma che dovrà la Commedia rivolgersi 
a quei viziosi, i oliali, sebben sono malvagi , e 
degni di itdlo, fanno però anche ridere, cerne 
l'avaro, l'ipocrita, il prosontuoso; .ed a quelli, i 
guati benché non abbiano malvagità in sé, hanno 
però difetto che sta male, e dee emendarsi , 
come il misantropo, l'importuno, U collerico (i). 
Lo stile della Commedia deve esser umile, come 
conviene a persone volgari, che famigliarmeli te 
ragionano, e deve esser fornito di quegL' idiotismi f 
che formano l'urbanità , detta propri ssiinamente 



(i) Dell'Arte Poet., Ragionai». 3, pag. ia5. 
Bologna, per Lelio dalla Volpe, 1768. 
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dal Zanotti fcslìvkà, onde in bocca de' Comici 
bene stanno i sali, e i motti arguti, purché non 
sieno però osceni e lubrici, ch& questi offendono 
sempre le accostumate persone. Ma in questo 
couvìeno osservare il costume, perchè non tutti 
gli attori denuo ad un modo parlare, e que' gio- 
cosi motti, i quali staranno bene in bocca ad un 
servo, o ad un parassito, non piaceranno detti da 
un vecchio, o da una onesta fanciulla. La termi- 
nazion della Commedia dovrà ossei- lieta e feste- 
vole, al contrario della Tragedia, ove riesco fune- 
sta. I nostri poeti volgari, prima che si applicas- 
sero a scriver Commedie perfette, scrivevano della 
FABSE, O Rappresentazioni poco buone. La prima 
che avesse il nome di Commedia, si è la Floria- 
na, che Luigi Riccoboui (i) crede essere stata 
composta poco dopo i tempi di Dante, o almeno 
circa l'anno 1400, e fu scritta in terza rima 
giacche non era in uso ancora il verso sciolto. 
11 primo poi, che una vera Commedia scrivesse, 
Fu Bernardo Divizio da Bibìana, che essendo, 
circa il i.|<'ìo, al servigio di Lorenzo de'Medici, 
compose in prosa la sua Calandra. Venne a lui 
dietro l'Ariosto, che di assai perfette in versi no 
scrisse, e d'allora in poi fu stabilita la vera nor- 
ma di tal Poema in Italia sull'imitazione de'Gre- 
ci, e di Terenzio e Plauto. Ha, per movere mag- 
gior diletto negli animi del volgo, credettero alcuni 



(.1) Uistoirc da Thàdff- cap. l\, fW&«3a» 

e i55. 
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dì far bella e laudabil cosa, «e aressero sulla 
■cena condotti personaggi di nazione diversa, fa- 
cendoli nel natio loro linguaggio favellare. Non. 
■o se il primo tra questi debba dirsi Alessandro 
Piccolomini, che nella sua commedia dell'amor 
Costante, stampata in Venezia pel Bi ridoni nel 
»55o, intruso uno Spaglinolo. Alvise Pasqualigo 
«nell'egli nella sua pastorale, intitolata Gl' Intri- 
cati, stampata i» Venezia nel i5St, fece vedere 
ano Spaglinolo, un Villano ed il Graziano, che 
in lingua vernacola favellano. £ intorno a questi 
tempi recitavano già sui palchi gli Zanni, mento- 
Tati dal Varchi, e Commedie tutte mimiche li 
rappresentavano ove si udivano diversi dialetti, 
corno sono quelle di Angelo Beo lei, detto il Ru», 
«ante da Padova, che fiorir doveva prima del iS5o. 
Di qui nacque il ristabili manto delle maschera 
nella Commedia, le quali erano state usate fin ai 
tempi di Eschilo, e nel secolo XVII erano già 
comuni a tutto le Commedie, nelle quali entrava 
quasi sempre e il Coviello napoletano, e il Dottor 
Bolognese, e il PantaLon Veneziano, e Beltrame 
da Milano, e Arlecchino da Bergamo, ed altri 
limili. Venne tal uso fino a noi, e dagl' Istrioni 
volentieri si mantiene ancora per dar diletto alla 
Tolgar gente. I nostri più recenti poeti però, tra i 
quali moltissima lode merita l'immortal avvocato 
Goldoni, Iranno saputo a poco a poco toglier agii 
Italiani più colti il piacere che avevano delle buf- 
fonerie de'Mimi, ed hanno restituito la Commedia 
al suo splendore primiero. Non è però che le 
Affò, Dixian. ìa 
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maschere non si postano in una Commedia tolle- 
rare; ma è bensì vero che raro pnò salvarsi il 
verisimile per cagion d'esse. Egli è -pensiero dei 
mentovato Zanotli. lo temo, die' egli, che parer 
debba inverisimUe, che in una o in due famiglie 
mezzane, e private, in cui deve compiersi l'azione 
tutta, raccolgansi ad un tempo, per .così dire, 
tante province, cos'i che vi si trovino insieme e 
un Bolognese e un Veneziano, e un Bergamasco, 
e un Napoletano. IVè può facilmente intendersi 
come una giovinetta, cresciuta in casa diunBolo- 
■gnescaeio, né altro tutto'l dì udendo che la Fran- 
ceschina, ed Arlecchino, parli poi essa un bel 
toscano (i). Resta che diciamo alcuna cosa del 
modo di scrivere le Commedie) piacendo ad alcu- 
ni cho ciò facciasi ìli prosa, cotiie dì fatto fece 
Bernardo Divizio, già mentovato, Annibal Caro, il 
Tansillo, ed altri. Alcuni flltri non le vollero 
divise dal verso, ed in fatti tal uso mantennero 
sempre i Greci ed i Latini, perchè la Commedia 
è sempre poesia, e come tale non dee andarpiiva 
del suo ornamento necessario e proprio. Quelli 
però ebbero riguardo d'usare il Jambo, come quel 
tal verso che, men armonico esseudo, si confa- 
ceva più degli altri al parlar famigliare. L'Ariosto 
pensò che di simil natura esser potesse l'endeca- 
sillabo sdrucciolo, e però si servi di esso. Altri 
dopo lui amarono meglio di servirsi del piano 
■ ciolto, e sono più di tutti commende voli. L'Ala- 



(i> Ivi, pag. itk>. 
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manti! si volle far inventare d'un verso di sedici 
«illabe per la Commedia , ma non ottenne che 
fosse approvato. AL .Min turno dispiaciuto 11011 
■arebbo per la Commedia nn certo 'dodecasillabo, 
usato, come ei dice, dagli Spagnuoli, e che a lui 
parve molto alla prosa •omigtievofe; ma di simili 
versi veggasi il mio sentimento a suo luogo. Pier 
Iacopo Martelli si servi dell'Alessandrino di quat- 
tordici sillabe, tolto da' Francesi, che ne' drammi 
loro, e ne' poemi eroici del pari l'usano, ed al- 
cuni l'hanno pure adoperato nelle Commedie, spe- 
cialmente il Chiari. Ha si deve pur confessare 
che questo verso porta necessariamente la locu- 
zione fuor de' limiti del discorso famigliare. Pero 
un buon comico dovrà servirsi soltanto dello 
■ciolto, il quale può ben maneggiarsi in guisa, 
che iu bocca d'un buon recitante sembri la Com- 
media scritta in buon linguaggio fami gli arissimo. 
Il marchese Jl attui, nella sua commedia intitolata» 
/,.• Cerimonie, ha saputo molto beira usar di que- 
sto artificio. Ma perché il titolo di Commedia fu 
prima di tutti usato dai gran Dante, avendolo egli 
posto in fronte al suo poema, che nulla ha che 
fare con Ja commedia, di cui fin ora si è ragio- 
nato, giova sapere cosa intendesse Dante per Cojii- 
media. Nell'aureo suo Trattato de fulgori Elo- 
quio, parlando dello stil sublime, egli Io chiama 
tragico, e tragici appella i poeti lirici, e compo- 
nimento tragico la Canzone-, lo stil mediocre lo 
chiama Comico, ed Elegiaco l'inumo. Ciò posto, 
ci manifesta, cita avendo egli dettato il suo poe- 
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ma in istile mediocre, dovette, glasta i principi 
«uoì, nominarlo Commedia. Il Quadrio però ò 
d'opinione che tal titolo vi fosse apposto da' ce- 
mentatori, per veder che nell' Inferno due volte 
cosi egli appellò il suo stesso poema; ma io non 
dubito punto che Dante non usasse .quel titolo 
dal vederlo adoperato poco dopo di lui da Gio- 
Tan Boccaccio nel »uo Ameto, che probabilmente 
dallo stesso Dante lo tolse. L'Opera di Dante è 
un'opera mista di prosa e verso , e a' intitoli 
anche Commedia delle Ninfe Fiorentine; ma ben 
malamente, per questo semplice titolo, fu tra i 
comici annoverato dal Doni (i), e malamente fra 
i tragici dal Pigna (a), e inutilmente cosi a lungo 
tcrisse il Mazzoni per provar ch'ella sia una vera 
Commedia. 

COMMIATO. Parte della cahzome toscama. 
fedi questo articolo. 

CONCETTO. Ved. arguzia. 

CONTRAPPOSIZIONE. Ved. antitesi. 

CORO. Parte della favola drammatica, antica- 
mente comune alla tragica, ed alla comica, ma 
ritenuta poi solamente nella Tragedia, « nella 
Pastorale. Il Quadrio definisco, che sia una truppa 
di allori, rappresentanti l'assemblea di quelli che 
verisimilmente erano stati presenti e interessati, 



(i) Libreria I, Par. 3, pag, 47- Fin., pel Gio- 
lito, i5èo, in 13. 

(a) Eroici, Lib. 3, pag. 83. Fin., pel Giolito, 
i56i, in 4. 
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o perisinùlmente dovevàno o potevano esser pre- 
sentì e interessati nell'azione esposta sulta sce- 
na (i), SÌ distinguono tre sorti di Cori, cioè il 
parlante, il cantante ed il ballante. Il Coro par- 
lante era una truppa di gente, che usciva a fa* 
la sua scena fra gli altri attori , ed aveva un capo 
che parlava per tutti. Ne abbiamo esempio fra i 
nostri nel terzo, quarto e quinto atto dell' A minta 
del Tasso. Ma avendo per avventura Ì moderni 
conosciuto che tal sorta di Coro non sembra ac- 
cordasi col verisimile, l'hanno affatto obbliato. U 
Coro cantante ed il ballante non uscivano cha 
al fine degli atti. Il primo cantava o cose appar- 
tenenti alla favola, o cose diverse; il secondo era 
intrecciato di semplici pantomimi che danzavano. 
Talvolta il Coro era insieme cantante e ballante ; 
però disse Dempstero, che dicebatar Chorus inid- 
titudo canentium, et saltantium cum libicine (a); 
ed un bellissimo esempio ne abbiamo nell'ultimo 
Atto dell' Orfeo di Angiolo Poliziano , come ni 
può veder nell'ultima edizione da me procurata. 
Le persone rappresentanti il Coro erano o tutti 
nomini o tutte danne, o uomini e donne insieme, 
ma però sempre dì un medesimo ordine, come a 
diro di Pastori, di Ninfe, di Soldati, di Baccanti, 



(0 Volumeìll, lìh. 1, Dist. 5, cap. 5, particol. 
6, pag. 356. 

<a) Antiqu.it> Rem,, Uh. 5, cap. 9, pag. $3. 
Genevac, per Samuelem Ckoùet, i55g, Ut 4> 
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dì Coribanti. Secando Polluce (i). seguirò dat 
Poliziano (al, nell'antica Commedia il Curo for- 
mavasi di ventiquattro persone, e nella Tragedia, 
e nella favola satirica, o dir vogliane Boschereccia, 
di sedici. Tra questi poi eravi U Corifeo, o sia 
il capo del coro, imperciocché non cantavano già 
tutti alla rinfusa, che questo avrebbe cagionato 
confusione, ma il Corifòo cantava la maggio? 
parte, e gli altri certi intercalari soltanto a tempo 
determinato ripetevano ; però Aristotile disse : 
Chori stimma ni penes unum ex Hislrionib'ts 
dumtaxat esse oportet (3). Osservò tal precetto 
Ìl citato Poliziano iie'Cori dell'Orfeo, come si è 
dimostrato nelle osservazioni per noi fatte su quel- 
l'opera, e si tenne pure la medesima redola , 
quando nel i585 si recitò nel Teatro Oiimpico- 
6i Vicenza ('Edipo di Sofocle, tradotto da Orsatto 
Giustiniano, ove, per attestato di Filippo Pigafetta, 
che in una sua lettera ce ne lasciò memoria, il 
Coro era formato di quìndici persone, sette per 
parte, ed il capo loro nel mezzo (4). Tali cere- 
monie ora sono ite in disuso; e quantunque alcuni 
tragici aggiungano ai loro- drammi il Coro can- 
tante, sebben per nulla accomodabile alle pre- 



fi) Oaomasf., lìb. 4, cap. i5. 

(2) Praelect. in Persium, pag, 5i3. Edit, Epi- 
scopi!. 

(3) Poetica, cap. iS. 

(4) Raccolta Milanese del l?5G,fogl. 35, pel 
Morelli, in. 4. 
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scritte regote-, non ti vedo peri quasi mai sulla 
scena rappresentare. Devono sapere quo' che ag- 
giungono i Cori alle tragedie, doversi in essi maro 
lo stil sublime, come ottimamente insegna il 
Nisicli : te parole del Coro cantante, dice egli, 
deono essere leggiadre, e in ogni parte poetiche. 
Quelle del Coro parlante, come uno Strione, vo- 
gliono accomodarsi all'uso dimestico, e più ri- 
messo (i). Dissi che il Coro cantante ora diceva 
cose appartenenti alla favola, ed ora no: è però 
più commendevole allora che ha seco lei connes- 
sione. Del Coro disgiunto dalla favola ne fu intro- 
duttore Agatone, e quindi ne sono nati que' che 
noi chiamiamo Intermessi, come giustamente pensa 
Ottavio Magnali ini, sotto nome d'Arsiccio Accade- 
mico Ricreduto, nelle Dichiarazioni degl' inter- 
mezzi fatti dal Guari ni all'Alceo dell* Ongaro. I 
talli poi , che si usano oggigiorno fra gii Sttì 
de' drammi , non v'ha dubbio che non abbiano 
origine dall'antico Coro saltante. 

CORONA. Questo nome può esser comune ad 
alcune Canzoni, delle quali abbiamo fatto parola 
all'articolo Cateha. Il cavalier Crisippo Selva 
scrisse una Corona a Venere in ottava rima, in 
tal modo che ogni stanza comincia coli' ultimo 
verso dell'antecedente, c l'ultima termina col primo 
Terso della prima. Simili componimenti sono ar- 
bitrari, e non meno de'componimcnti lo sono i 
nomi stessi. Però il nome di Corona dassi ancora 

0) Voìume III, Progìmn. 45. 
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talvolta alle Catene di Sonetti. Si sono fatte an- 
cora delle Corone di Madrigali, che altro non sona 
fuarcU canzoni tessute sulla regola medesima della 
mentovata Corona del cavalier Selva, ed una ne 
ha Torquato Tasso, od un'altra Gio. Maria Goie- 
ciardi da Bagnacavallo nella Raccolta stampata in 
Ferrara nel i5g4 . P** le Nozze di Federico Pico 
« Ippolita d'Erte. 

CORONALE, E una serie di quindici Sonetti 
a corona, o a catena, inventata dagli Accademici 
Intronati di Siena, ed è tessuta con q ti e 9 t'ardi ne- 
Si fa primieramente un Sonetto, lontano più che 
■ia possibile dall'intralciamento de'versi, in ma- 
niera che ciascuno contenga in tè qualche brere 
sentimento da potersi seguitare. Si ha riguardo 
che tutte le rime di .esso «eoo facili e copiose 
da potersi moltiplicare senza ripe'izione, e questo 
si appella il Sonetto Magistrale, che deve esser 
l'ultimo di tutti. Ciò fatto, ti cominciano a tes- 
sere gli altri quattordici sonetti, con questa regola, 
che il primo verso del sonntto magistrale sia co- 
mìnciamento del primo, ed il secondo la chiusa. 
Di poi il secondo verso medesimo del sonetto ma- 
gistrale sarà principio del secondo sonetto che 
verrà chiuso coi terzo verso del magistrale mede- 
timo, e con quest'ordine si ordiranno tutti gli 
altri sonetti fin all'ultimo, che chiuderassi col 
primo verso di tutto il Coronale. Essendo questa 
una specie di componimento tutto legato, dovrà 
ancora avvolgersi intorno ad un solo soggetto. 
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■CORRELATIVI (Versi). Sono quelli, uno dei 
■quali è tessuto tutto di verbi, l'altro tutto dì no- 
mi, in maniera che tali verbi e tali nomi si cor- 
rispondano in ragione del luogo che hanno nei 
versi. Sono bizzarrie de'seceutisri. Eccone l'esem- 
pio che il Quadrio traggo da Antonio Moneta: 
Tien, punge, arde, apre, vince, e intorno cìnge 
Fren, chiodo, fuoco, strai, possanza e laccio. 
Ingentilita ei vedo questa figura tra più nomi e 
più aggiunti dal sig. Angelo Mazza nella sua 
Stanze Sdrucciole pe'Dolori di Maria, dell'anno 
1775 1 

Oh lumi, che la terra imparadisano, 

Oh labbra, che a salute i cor penetrano, 
Oh guance, oh faccia già del Sol più vivida, 
Ahi «penti, ahi guaste, ed ahi sfregiata e livida} 
COSTUME. Alcuni precettori di poetica sotto 
questa parola insegnano che il poeta deve aver 
mira d'istruire il popolo nel buon costume, o sia 
nelle virtù morali; ma di ciò ^crediamo di dime 
abbastanza parlando del fine del poeta, ove ac- 
cenniamo che non solo è di dilettare, ma di gio- 
var insieme. Ciò che intende Aristotile, ed altri 
maestri, quando insegnano' al poeta epico e dram- 
matico che deve aver riguardo al costume, altro 
non è che l'imitazione del modo di operare, io 
distinguo questo modo di operare, o sia costume, 
in particolare, e generale. 11 particolare è quello 
che è proprio d'un uomo, e che ne forma il carat- 
tere. Ved. caeìXTEBB. il generale si è quello 
eie appartiene ad un'intera ti asiane, ad un secolo. 
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al sesso, o all'età, Per esempio, dicesi esser iof 
costume agl'Inglesi la severità, e sos tenute ss a ì 
d'uno o d'un altro secolo alcuni riti, e ceremo- 
nìe, ed abito diverso; del desso femminile l'inco- 
stanza e la mollezza 1 ; della gioventù il brio e lar 
vivacità; della vecchiezza la maturità ed il con- 
siglio. Ora questo è quel costumo che deve imi- 
tare il poeta, ed a ciò fare c' indirizza Aristo- 
tile, insegnandoci (t), che circa il costumo dob- 
biamo riflettere quattro cose, vale a diro che sia 
buono, conveniente, simile, ed eguale. Per buono 
non ititende egli già la bontà morale, ma una: 
bontà di carattere, o, a dir forse meglio, la verità, 
cioè che o malvagio, o pur ottimo elio sia il 
costume, veaga imitato a rigore del vero, o del . 
verisimile almeno, nè io so come altri abbiano 
potuto ciò diversamente spiegare, quando egli 
parla chi a rissimo: primum est, ut probità tem 
pracseferat, utcìunque enim mas inerii, si que- 
madmodum dictun\ est, tum sermo, lum actio 
animi propositum tjualecuhtque fuerit ind'tcaverili 
improbus qtndem si improbum, probus si probumt 
Per conveniente s'intende, che il costuma non 
disconvenga a chi si ascrive o a chi necessaria- 
mente conviene: disconverrebbe, dice lo stesso 
Aristotile, alla donna il costume di forte , e di 
prudente, lo che però intender si debbe in gene- 
rale, potendosi trovare, e trovandosi di fatto^ 
donne prudenti e forti. Disconvenientissimo a me 



(i) Poetica, eap. ia. 
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sembra che Marte non solo Dìo, ma Dio della 
guerra, si lasci presto Omero da Diomede ferire. 
Simile sarà il costume, ogni qual volta corri- 
sponda alla fama a noi pervenuta intorno al modo 
di operare di que'popoli, o di quelle persone che 
descriviamo, o che poniamo in a/ione, ondo ver- 
rebbe a errare caini che untissimo facesse Achil- 
le, quando siamo persuasi, per altri che hanno 
scritto di lui, che fosse iracondo e sdegnoso. Pa- 
re che non abbia saputo tener questa somiglianza 
il Trissìno nell'Italia Liberata, perchè, non con- 
tento d'imitar Omero nell'orditura del Poema, 
volle imitarlo ancora nell' ideare i costumi, nè si 
accorse che, d'Italiani che erano i suoi attori, 
venne a farli Greci nel modo di operare, L'egti.?- 
glianza finalmente in tal senso l'intende il Filo- 
sofo, ut acquali tenore procedili, nè condanna 
però il poeta, se un attore quache volta cangi 
di costume, ma insegna, che ili a inaequalilat 
aequabit'tier perpetua regenda, perchè la varietà 
e ì nuguaglianza. medesima può essere vero costu- 
me. Fa d'uopo che il poeta ponga studio non 
mediocre nell' intender bene t costumi delle gen- 
ti, e nel saperli por in vista; ma dovrà sempre 
avvertire di non seguir si rigorosamente il veroj 
che se ne' costumi vi si e no cose sozze, laide, 0 
mal sonanti, non istudi ogni modo o di omet- 
terle, o di nasconderle sotto un tal velo che tra- 
pelar non ne lasci cii che di più schifo in essi 
ritrovasi. 



Deca. Componimento dì dine! veni. Ne dare- 
mo L'esempio tratto da un MSS. dì autori viventi 
verso la. line del XV secolo, posseduto dal sig. 
dottor Buonafede Vitali! 

Volsi un giorno andar pellegrinando 
Con voglia dì cercar paesi strani; 
Mi ritrovai in una selva errando 
Fra fetide paludi, e gran pantani, 
Ove di carno ognun si va sfamando , 
Degna da lupi, e da rabbiosi cani, 
E sempre l'acque torbide gustando 
Stracciati da' bifolchi, e da' villani. 
Or ne ringrazio il cicl, che sono uscito 
Libero e sciolto dov'era smarrito. 
DECASILLABO (Verso), composto di dieci 
sìllabe. Un esempio antico ne riporta il Cresci ro- 
tali nella sua Storia della Volgar Poesia(i), tolto 
da Francesco da Barberino, autor del secolo XIII, 

Dunque gente 

Manda gente con quegli a percossa, 
Che s avranno 

Com dovranno prendersi alla mossa. 
Il decasillabo altro non par che un aggregato di 
due versi, uno quadrisillabo, l'altro settario, tal- 
mente congiunti, che uno non si confonda col- 
l'altro, e volendosi, possano andar separati. Ciò 



(i) Lib. t, pag. q. 
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li vede nel dato esempio, ove il quadrisillabo 
componente, formando la rima al mezzo, potrebbe 
anche sospettarsi che fosse stato scritto in una 
medesima linea col semino, giusta l'antico uso 
di unir più versi in una riga sola (t), ma che 
realmente dovesse andar diviso. Siccome però 
sappiamo che il rimaimezio allora era in costu- 
me, e vedendo noi, essere stato il decasillabo dì 
tal maniera per un verso abbracciato, veniamo a 
prescriverne !a regola. Accio sia egli armonico, 
deve inalterabilmente aver tre accenti che pose- 
ranno sulla terza, sulla sesta e sulla nona, e cosi, 
al dir del Mal tei, cammini» tempre il verso con 
triplice proporzione, come di chi balla regolata- 
mente in salti a tre per tre (a). Servono questi 
versi alle Ariette per Musica, ed alle Canzonette 
Anacreontiche, siccome è quella del Patri «nani 
fieli 'Anacreon le Cristiano: 

Novo serto di paglie, e di spine. 

Voglio tosser al biondo mio crine, ec. 
Dissi che questo verso pare un aggregato del 
quadrisillabo e del sellarlo, perchè in tutti gli 
esempi da me osservati ho veduto sempre la ot- 
tura dopo la quarta sillaba; ciò nou ostante an- 
cora senza tal divisione conserverebbe questo 
verso la sua naturale armonia, come iu questi: 

Dal fulgor de'begli occhi ridenti 
Piove ardor, che avvalora le menti. 



(i) Crescimbeni, Ice eie., pag, 4i e 5. 
(a) Teorica del Perso volgare, pag. 40, 
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DIALETTO. Altro non è il dialetto, dice il 
Quadrio, che una proprietà, nota, o differenza di 
un linguaggio, non già da tutti che lo parlano, 
ma pur da alcuni usitata, e par una di queste 
cagioni è costituito, o perchè lutto un vocabolo 
si muta, o perchè se ne altera una parte, o per- 
chè se ne varia la pronunzia, o perchè tra loro f 
per ultimo, diversamente le parole s'accoppia- 
no (i). Quasi tutte le città d'Italia nel loro par- 
lar famigliare hanno dialetto diverto, ondo vol- 
garmente siamo eoliti di diro la lingua napoleta- 
na; la lingua veneziana, la lingua bolognese, ec. 
Ora questi dialetti sono stati usati da valentis- 
simi uomini in poesia, così che aubiamo can- 
zonieri, poemi, drammi , e traduzioni quasi cho 
in tutti i dialetti delle più principali città. Chi 
vuol in tal foggia poetare, deve posseder bene 
tutti gl'idiotismi della sua nativa favella, e farne 
buon uso; inclinerà sempre al burlesco, onde userà 
sali, facezie, e motti arguti, in cho pare si sap- 
piano molto ben distinguere i Veneziani ed i 
Bolognesi. L'uso di verseggiar in diversi dialetti 
lo vediamo fin ne' Greci: fra noi si stabili nel 
secolo XVI, e piacque a'eomici d" indurlo sul 
teatro, intorno a che ved. commedia. 

DIALOutSTICA POESIA. Abbraccia sotto di 
sè non solo tutta la Drammatica, ma altri generi 
ancora, specialmente le Egloghe. Gli antichi no- 

(0 Volume I, HO. i. DUt. », cap, 7, particol. 
1, pag. ao5. 
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stri usarono il dialogo alcune volte por sino nello 
Laudi. In un mio picciol Codice, che ne con- 
tiene quattordici, una delle quali 6 certamente 
del Bianco Ingesuato, che lioriva circa il i3yo, 
come manifesta il Crosciinbani , che pubhlicoi- 
la ( i ), sebbene alteratamente ci fosse data di 
nuovo dal Baruffaldi per cosa di ». Caterina Ve- 
gli da Bologna (a), una se ne ritrova intitolata: 
Diaiogus inter Deum, et hominem ; e Benedetto 
da Cingoli ne ha una, in cui parlano Maria Ver- 
gine addolorata, e la Città di Siena. [1 metro più 
proprio de'diatoghi fu però la torta rima, sicco- 
me vediamo usato da vari autori del secolo XV. 
Ma questi insipidi componimenti furono sbanditi, 
e ritenuti soltanto i dialoghi pastorali nell* eglo- 
ghe ad imitazione de'Grecie Latini. Si fanno però 
ancora de'sonetti dialogistici, consistenti in alcune 
interrogazioni del poeta in sua persona, ed in 
risposte che si fa dare da quelle cose, con cui 
ragiona. Tali sono oue'del Petrarca: Occhi pian- 
gete, ec, e Liste, e pensose, ce. Serva d'esem- 
pio uno del Brittouio, tratto dalla raccolta del 
Giolito: 

Che fai qui, Invidia? i'sto vegghianle, e presta. 
A che? per ordir guerra ove sia pace. 
Per qual cagion? che l'altrui hen mi spiace. 
E per naturai mia natura è questa. 

(i) Comentari, voi. IV, h&. 1, pag. 4<J- 
Roma, pel Rossi, 171 1. 

(a) Ri„ ie scelte de'Poeti ferraresi, pag. aa. 
Ferrara, per il Pomatelli, i?i3( in 8* 



*}* Die 

Perchè ti mostri esangue, e grave, e mestar"' 
Che '1 cor mi rode un odio aspro e tenace, 
E quanto vie più '1 copro, e chiuso giace, 
Più sono altrui, ed a me propria infestar 
Chi ti guida, quand'entri i» alcun core? 
Pronte bugie, giurar perfido e strano, 
Mortai desio, con tacito timore. 
Nel gir sei vista? no, perchè pian piano 
Vo si wivisibil dentro, ed esco Cuore, • 
Che nessun può scampar da 1» mia mano. 
DICIOTTOSILLABO ( Verso ). Bernardino- 
Baldi da Urbino, che fu il primo abate di Gua- 
stalla, istituito in tal dignità, l'anno i586, si feca 
inventore del verso di diciotto sillabe, che cre- 
dette capace a sostenere la maestà- del poema eroi- 
co. Egli-, come versatissimo in quasi tutte le lin- 
gue, provava con, esempi, tratti da poeti greci, 
arabi, persiani, francesi, tedeschi, ed altri, potersi 
far mi verso che fosse dì due composto, iaii sta- 
bili il suo, che veniva formato d'un settenaiio, « 
d'un endecasillabo, che coi. Fusamente si connet- 
bjvano. Diede (jtiindi in luce il suo Diluvia Uni- 
versale, cantalo con. questa nuova maniera di 
ferii, dirigendolo agii Affidati di Pavia con lettera 
data in Guastalla M ao di gennaio, i6oa, il quale 
fn poi pubblicata in Pavia per Pietro Bartoli nel 
160-1, «a 4. e comincia; 
Padre del elei che spiri del tuo vivace ardor 

L'aura celeste, 
Onde purgate, e lievi possati le menti, a te pog- 
giando, alzarsi; 
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Quest'alma mia che giace dentro torbido fan- 
go, e pigra dorine, 
Risveglia e tergi; e come conforti a te lodar 

gli eterni spirti, 
Cosi mia fredda lingua icalda a tue s lorie > e f* 
veloce al canto. 
Ippolito Gerboni, monaco VaJIcmbrosano, che amò 
di scrivere quasi in tutti i metri, scrisse amora 
qualche componimento in questo, come si vede 
nella prima parte delle sue Muse, impressa in' 
Pavia per Andrea Viani nel rGo5, e notò d'averlo 
tolto dal detto abate di Guastalla: ma nessun al- 
tro per avventura si trova ebo abbia- voluto imi- 
tarlo, anzi venne condannato dal predetto Zuc- 
colo (i), e da altri ancora disapprovato. Non si 
nega che lecito non sia far de'versi composti; 
ma la ragione c he mosso la comune a rigettare 
il diciottosiilabo, fu, a mio credere, il vederlo lungo 
più del dovere. Però io dico non esser lecito far 
versi composti d'ogni maniera di semplice, ma- 
solo de' più brevi, come accade nel Dodecasilla- 
bo e nel Martelliano, e talvola nel Decasillaba' 
ora perchè il diciottosiilabo- racchiude in "sii due 
versi de'più maestri che abbiamo, uno dc'qttali si 
è ancora il più lungo , ne viene che non si abbia 
ad approvare, come non avrebbero approvato i 
Greci ed i Latini, se dell' esametro e del penta- 
metro alcuno avesse osato di formarne un verso- 
•oio. 



(i) Disc, della Bag,dei Verso hai., eap. ra- 

AjJ'n, Diaion. i3 
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DIDASCALICO POEMA. E quello die dà pre- 
cetti di alcun' arte, o scienza. Tali erano quei 
poemi gramaticali che ad istruir la gioventù nella 

è quello di Alessandro do Villadei, che comincia: 
Scribere clericulis paro doctrinale noveilis, 
Pluraque doctorum sociabo scripta ineonim » 
lamque legent puerì prae ungi» Maxiiniaui, 
Quae veteies suciis nolebant prudere caris.etc. 
I nostri poeti volgari hanno talvolta fatto dei 
sonetti didascalici, e ne abbiamo uuo antico di 
Pieraccio di Maffeo Teda Idi, ohe noma nel i3n, 
in cui si danno le regole di far un sonetto. 

DIERESI. Figura, per cui dividiamo due vocali 
in due sillabe, quando amerebbero piuttosto a 
ginsa di dittongo formarne linaiola. Le due vocali 
estreme delle parole Astrea, Deiio, Orfeo, ed 

sillaba sola per la figura sineresi; pure talvolta per 
la dieresi si dividono; ma languido assai ne ri- 
mane il suono loro, come in quel verso di Dante: 

Vid'io scritte al sommo d'una porta. 
In certi- luoghi per altro acquista grazia e leg- 
giadria, siccome in quell'altro del Petrarca; 
Le Mitre co' purpurei colori. 
DIGRESSIONE. Ved. episodio.' _ 
DILETTO. Alcuni vogliono che il diletto sia 
mio de' lipi che ha il poeta nel verseggiare; 

Aut prodeste voluut, aut delectate poetae. 
Altri pretendono che il diletto si risguardi sel- 
lanti; conio uu mezzo per giovare, lo die si vuol 
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piuttosto per unico scopo di chi verseggia. A me 
sembra che certe poesie però non possano asso- 
lutamente aver per oggetto l'utile e il giovamen- 
to, come gli amori, gli sellerai, e simili cose: e 
pertanto non credo errare dicendo aver questo per 
mira il solo diletto. Ved. fine del poeta. 11 di- 
letto poi nasce dal bello che deve trovarsi nelle 
poesie, si nell'estrinseco, come indi' intrìnseco. Il 
bello estrinseco nasce dall'armonia del verso, 
dallo siile e dalle figure; l'intrinseco, dalla mate- 
ria stessa. Come si ecciti questo diletto per 
mezzo del bello, ce lo dica più chiaramente il 

Meiiziui: 

Sempre il diletto alma gent ; l commosse, 
E per questo la provi da natura 
Volle che a noi sempre compagno fosse: 

E s'uoni si volge a mia beltà. non pura, 
Se stesso inganna, e un falso ben apprende, 

- E per il falso al vero ben si fura. 

In sumina ogni diletto in noi discende 
Dalla !>eltade, e questo in noi rinasce 
Per ogni oggetto, in cui beiti risplende; 

E se l'alma talor sì nutre, e pasce 

Di stragi e morti, e di superbe altiere 
Aspre sventure, e lacrimose ambasce, 

Quindi al vago lettor nasce i! piacerò 
In veder qual per te furon dipìnte, 
Ed han beltà le cose orrende e fere (i). 



(ij Arte Poet., fi*, a, pag. 34. Firenze, per 
Piero Afatini, 1688, in 8. . 
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DISPERATA- Componimento, detto- da" Greci 
Erinni, e dai Latini Dira, proprio di chi, pieno 
d'insano furore, vomita quanto l'ira gli detta con- 
tro di qualunque oggetto ha in odio ed abbomi- 
nazìone. Ne rimane una di Simortc di Ser Dino 
Forestali! da Siena, che fioriva verso la fine del 
secolo XIV, e fu da lui in carcere composta, dopo 
di che disperatamente d'un, coltello .si uccise. I 
poeti del XV secolo ne fecero dello amorose, ed 
una ne ha il Tebaldeo nelle sue* Poesie, ed altre 
ne abbiamo pur raduto dello stesso, di Patitilo 
Sasso, e di Serafino dell'Aquila noi Codice altrove 
allegato del sig. dottor Buonafede Vitali, non 
meno che nelle stampe. Collocar si può tra le 
Disperate l'invettiva di Alberto Lollio contro il 
giuoco du'Tarocclii, scritta in versi sciolti, ed im- 
pressa d;.l Giolito nel liSo. U metro di essa è 
arbitrano. 

DISTESA (Canzone ). Fu il Dolce che le die- 
de questo nome ignoto a'Provenzali, i quali ora 
la chiamarono solamente Chanzos, ed ora Ser- 
vitile.':, come si ritrae dai frammenti di rimo 
provenzali, volgarizzati da Anton Maria Sulvinì, 
«.pubblicati dal Crescimbcnì nel voiume secondo 
de'suol Comentari. Ora perchè questo titolo di 
Distesa è stato da' maestri abbracciato, convien 
ritenerlo per indicar una certa foggia di canzono 
con tal legge formata, che la prima Stadia sia 
libera da ogni rima, e che le altre, tenendo la 
medesima abitudine di versi della prima, ne ripi- 
glino ancora le desinenze ordinata mente. Ecco 
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siccome una ne scrivesse il Petrarca, ove sì deva 
osservare che tiensi la rima al mezzo nel quarto 
verso alle tre sillabe, e nel sesto alle cinquci 
Verdi parfni, sanguigni, oscuri, o persi 
Non vesti donna iniqua nco, 
Nè d'or capelli in bionda treccia attorse, 
SI bella come questa, che mi spoglia 
D'arbitrio, e dal cammin dì libertarie 
Seco mi tira si ch'io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 
E se pur s'arma talora a dolersi 
L'anima, a cai vien manco 
■Consiglio, ove'l martir l'adduce in forse, 
riappella lei da la sfrenata voglia 
Subito vista, che dal cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno. 
Fa il veder lei soave, ec. 
Se ne sono fatta di altra maniera, segnatamel&o 
di quelle che hanno le strofi legate di rime, e 
nondimeno le rime stesse si replicano in tutte le 
altre, Il Crescimbeni le chiamò Consoni distante 
diverse, e di rime continue, e tal si è quella del 
Petrarca; ■ 

S'il dissi mai ch'i vegna in odio a quella. 
Ma il Quadrio mostra che essa puro appartiene 
alle distese, lo che piacque ancora al San Mar- 
tino, che con la dottrina dì Dante le fece tutte 
d'un genere, variando esse soltanto accidental- 
mente. È certo che tal canzone viene dalla Pro. 
veiiza, oVb era usita rissima; ma i nostri pochis- 
sime ne hanno tessute. 



igS DIT 

DITIRAMBO. Le festa dagli antichi celebrata 
por i natali di Bacco, le quali altro non erauo 
che stravizzi, salti, e -canti irregolari di gente 
abriaca e furibonda, diedero origine •al Ditiram- 
bo, che altro appunto da principio non fu che un 
inno per la nascita di quel Nume, come attesta 
anche Platone: Alia ( cantus species] Dionisii 
generatio, quum Ditltyrambum arbitror appella- 
timi. Il primo che ne scrivesse , per testimonio 
di Aristide e di Erodoto, fu Arione; ed a poco 
a poco dai natali di Bacco passò il Ditirambo a 
cantare ancora le gesta di lui; Ìndi ad altri sog- 
getti si estese, di modo che Simonidè Geo ano 
ne fece in lode di Apollo. Fu però sempre avver- 
tito che il soggetto di tal poema fosse capace di 
ano straordinario furore, ed il Manzini non du- 
bita che possa il Ditirambo avvolgersi intorno 
ad un argomento anche amoroso, purché spiri per 
se stesso sdegno e ferocia. 

Già nulla più d'audace a te si appresta 
Del Ditirambo, che col forte piede 
L'alto giogo Cirreo preme e calpesta: 
£ tale in lui furore esser si vede, 
Che puoi chiamarlo ih sua gagliarda lena 
Lo scotitor de la Piena sede, 
E se discendi in questa dubbia arena, 
Vedi che sia d'alto furor capace 
Il personaggio che produci in scena. 
Achille avvezzo ad odiar la pace, 
Se a lui Briseida rapirai diletta, 
Farà del proprio sdegno asta pugnace. 



Sul presento argomento il guardo getta, 
E sì vedrai, che'l mio pensier propose 
Di furor piena ampia materia eletta (lì. 
Sembra che i Latini non facessero troppo conti 
del Ditirambo, stimandolo forse sciocchezza, per- 
chè, in vero, molti de'Grecì che per questa via 
camminarono, l'avevano di modo contaminata con 
idee troppo stravolte ed oscure, che quando vole- 
vasi un foriennato indicare, ditirambico sì nomi, 
nava, come dallo Scoliaste di Aristofane si rile- 
va. I nostri poeti volgari pero lo ristabilirono, 
seguendo le tracce de' migliori; ed il primo ci, e 
ciò facesse, fu, senza dubbio, il giudiziosissimo 
Poliziano nell'atto quinto del suo Orfeo, giusta il 
tosto da me seoportoi non potendosi rigorosamente 
appellar Ditirambo quel componimento di Ugo- 
lino d'Azzo TJbaldinì, vivente nel ia4°i datoci per 
tale dal Crescimbeni e dal Quadrio, da altri però 
nominato idillio, Froltoletta, e Caccia. Il Chia- 
Lrera uno ne scrisse che incomincia: In questa 
angusta tfrra; e TJdeno Nisieli , che vanamente 
millantò d'esser il primo a coiti porne , diè "fuori 
il Poìifemo briaco: Francesco Redi avanzò tutti 
col suo nobilissimo Bacco in Toscana, e dietro 
a luì corse non infelicemente col suo il cavalier 
Alessandro Pegolotti, i quali tutti avendo sempre 
scelto argomenti appartenenti al Vino e a Bacco, 
mostrarono di curar poco" il parer del Menziui. 
Il Baruffaldi, considerando che il tabacco produce 



(Ó Arte Poetica, lib. 3, pa%. 55. 



talora gli elessi effetti che il vino, scrisse il Diti- 
j-ambo della Tabaccherie; ma quando ad altri 
«oggetti aroè- di volgersi, non volle clia i suoi li 
dicessero Ditirambi, ma Baccanali, e nel snn pro- 
gì miasma assegnonne la differenza. Francesco 
Arisi, oltre il suo Tabacco fumalo e masticato, 
volle ancora scrivere il Ditirambo del Ciocco- 
lato. Tanto sìa detto intorno all'origine, antichi- 
tà, e soggetto di questo poema. Ora per ragionar 
dello stile, col quale si detta, è certo die può 
più apprendersi dalla lettura degli altrui ditiram- 
bi, di quello che si posta insegnar il modo di ado- 
perarlo. Ama egli una severità grandiosa, uno spì- 
rito, un fuoco non ordinario: ammette frasi, cha 
escano fuor dello linee consuete de'lirici più agi- 
tati, e parole composte all'uso de'Greci: 



Ch'uno sia'I dette, e la sentenza doppia, 
come son quelle: ebrifestoso, fiammìspirarUe, ori- 
crinito, cupribarbicornipede, egidarmato, e simi- 
li, le quali si devono moderatamente , e sema 
affptt*iione usare. Nello stile però 

Non sempre è d'uopo infuriar di sorte, 

Che al nerboruto collo, ed alle braccia 

V'abbisogniti tanaci aspre ritorte, 
vale a dire che si potrà alzare, ed abbassare Io 
fra seggi a mento giusta le materie, e giusta gli af- 
fetti diversi. Ciò con gran giudizio si vede fatto 
dal Redi, che ora cammina con tuono basso, ora 
più alto, ed ora strepitosissimo secondo che il suo 
Sacco o parla, o canta o delira. Serve maravi- 
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foiosamente a questa varietà il metro, che non 
vuol essere stabile e regolale , ma vario e mol- 
*lforme. Cosi l'usarono pure i Greci, come ci as- 
sicura Aristotile : Dìihyrambi etiam postquam 
sùnulari caepcrunt , antistrophìs ampliti* non. 
utunlur, quamquam pìurimnm ante utercntur (i), 
dovendosi per canto antistrofico intendere un canto 
di strofi uguali, e di uniforme armonia, e tal me- 
trica libertà de' Ditirambici fu Dure da Orazio 
indicata, allorché cantò: 
Seu per audaces nova Dithyrambo» 
Vurba devolvit, numerisque fertur 
Pede soluti* (aj. 
Quindi si possono usare in un solo Ditirambo 
quante maniere di versi ha la nostra lingua; ma 
qui il poeta dovrà mostrarsi maestro nel genere 
armonico, adattando ai pensieri numero e parola 
corrispondenti. Serva d'esempio un passo del 
Redi, ove Bacco, cominciando a sentir alla testa 

dosi con versi otti. sillabi gravi, andanti e pate- 
tici, indi parendogli che la terra se gli mova 
sotto, saltu in altro metro, usando l'endecasillabo 
di terza dimensione, che va appunto a saltarelli, 
e accompagna benissimo l'aziuue ed il pensiero; 
«eco il passo: 

Quali strani capogiri 
D'improvviso mi fan "guerra? 



(j) Probi, sect. 19, Problema, i5. 
(a) Uh. 4, Ode a. 
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Parmi proprio che la terra 
Sotto i pie mi si naggiri. 
'Ma se la terra comincia a tremare, 
E traballando minaccia disastri, 
Lascio U terra, e mi salvo nel mare, ec. 
DITTONGO. Unione di due vocali in una Mi- 
lana sola, come nelle voci aurora, europa, piuma , 
pieno, pioggia, uomo, e simili. Della quantità dei 
dittonghi della nostra lìngua si veggano i grana- 
tici. A noi basta sapere, che per nossuna licenza 
non piiossi dividere in due sillabe. Lo stesso si 
dica do' trittonghi, come giuoco, e de'rjtiaJrittOu- 
ghì, se pur ve ne sono, come pretendo ilSalviatì. 

DODECASILLABO ( Verso ) Composto di due 
senati insieme uniti, in maniera che tra l'uno e 
l'altro vi resti divisione o cesura, come sono 
qua' due di Brunetto Latini, riferiti dal Quadrio: 
Pe'falli de'folii, che son troppo felli, 
Che fanno le fiche con fioca favella. 
Il detto autore li confonde cogli ipermetri dei 
Fausto, che sono di altra natura, come a suo luogo 
«ara manifesto. Ma sebbene i due riferiti versi 
debbano per avventura essere endecasillabi, e leg- 
gersi in tal modo, -come gli antichi, poco curanti 
di troncar le voci scrivendole, far dovevano: 
Pe'fai de'folii, che son troppo felli, 
Che fan le fiche con fioca favella, 
non segue però che non si possano far versi do- 
decasillabi, senza che dir si abbiano endecasillabi 
ipermetri. Io tengo il doJocasillubo per un verso 
hello, buono e armonico, di modo elio sia vero 
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verso ancora senza la cesura fra i dne senari , 
come accade nell'esempio che ora porgo: 
La vaga del Sol sfavillante quadriga 

Già sorge dal sen d'Anfitrite, e s'innalza, 
E sparge chiaror, che si) l'ombre trionfa, 
ove la cesura è dopo la quinta. Questo verso ha 
quattro accenti, il primo sulla seconda, l'altro 
sulla quinta, il terzo sull'ottava, e l'ultimo sul- 
l'undecima. Si potrà adoperare ne'Ditirainhi, e in 
altri simili poemi che amano mistura di versi- 
Ma non sarò mai per approvar quel verso di do- 
dici sillabe, ebe ad Antonio Mi ottimo parrà atto 
alla commedia volgare, usato, come egli scrive, 
da Giovan di Mena, spagnuolo, in quella compo. 
sizione che si diceartemaggiore. Ne adduco esem- 
pio in nostra lingua a questa foggia: 
Nocque ad alcuna l'esser cotanto bella. 
Questa più d'altra leggiadra, e più pudica 
Io vo piangendo, e del mio pianto rinasco (i). 
Non posso a meno di non trascrivere un'esclama- 
zione che scritta a penna lessi nel margine del- 
l'esemplare da me veduto nella libreria di s. Spi- 
rito di Reggio: Oli farebbero oerlo un bel sentirei 
Db questo all'i penne tro del Fausto io non cono- 
sco differenza veruna, però si vegga quell'artico- 
lo. Tuttavìa se alcuno riconoscerà qualche armo-' 
nia ne'due primi versi, specialmente doli' addotto 
esempio, sappia , ciò avvenire perchè ambidue 



(i) Della Poetica Toscana, lib. a, pag. 70. 
Vìnegia, per Andrea falvassorì. i$63, in ^. 
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sono tessuti dì un quinario e d'un settenario, ì 
quali hanno fra sè proporzione armonica. E in 
questo caso vengasi quanto errasse il M intorno 
nel creder tali veni scemi d'armonia, e tendenti 
alla prosa più che ogni altro. Il terzo »\ che à 
affatto prosaico, ma sempre tale, che non merita 
nome di verso, non essendo verso ove non e 
armonia. 

DRAMMA. Questo è nome generico che abbrac- 
cia ogni forma di poesia teatrale. Ma perchè Ì 
nostri hanno, per non so qual uso, stabilito di 
chiamar drammi quelle opere che si rappresen- 
tano in musica, cosi, risparmiando le leggi uni- 
versali all'articolo seguente, diremo solo che que- 
sti drammi per musica, i quali alle volte parteci- 
pano del tragico, alle volte del comico, non sono 
più antichi del passato secolo; ed il primo a com- 
porrle fu Ottavio Rinucciui, e dopo lui Giacinto 
Andrea Cicognini, ed a'nostri tempi sono stati 
portati all'ultimo apice dal celebre Metastasio* 
Non già che la musica non servisse ancora anti- 
camente al teatro, perchè ne abbiamo assai fer- 
mi e inconcussi monumenti, non solo per i dram- 
mi dc'Grcci e Latini, ma altresì per quelli dei 
nostri, ricavandosi dagli argomenti anteposti ai 
cinque atti dell' Orfeo di Angiolo Poliziano, per 
noi pubblicato, che fu dal canto e dal suono ac- 
compagnato, e sapendo noi, per testimonio del- 
l'autore della vita di Teolilo Folengo, che tre sue 
tragedie furono poste in musica da D. Marco 
Chiaulo, monaco Cassinese , e rappresentate in 
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tempo che- il gran Ferrante Gonzaga era viceré di 
Sicilia. Solo ai deve intendere che nel passato 

di recitativi e di ariette, ed ogni attore dovette fi» 
d'allora essere musico, ed il poeta fu poi costretto 
molto volte a vari aro i suoi componi me liti, a gua- 
starli; a rifarli in grazia de'macstri di cappella 
poco esperti, i aliali, senza badare se stia bene 
o male, vorrebbero tutte le parole a modo loro, 
per accomodarle sotto «ruoli' aria che più aggrada 
al genio che li predo mina. I moderni poeti che 
scrivono drammi, sono tali, che non possono far 
a meno di non- farli, pnrchè compongono pel 
teatro, che ha ammesso l'uso della musica ; ma 
essi convengono che da questo la poesia poto di 
decoro si acquista, st perchè la rappresentazione 
per lo più goffamente riesce, e le parole cosi 
cantato non vendono intese, s\ perchè non sì 
osserva il verisimile per cagione di «mesti cauti 
affettati, de? quali cosi ha scritto il Bettinelli; 

cento di Tr. •» e d'Argo 

Di Roma cento, e dì Bisanzio io veggio, ec. 

cjual d'essi 

De le garrule rime è fatto servo, ec. 
Ma più crudo destino altri ne danna 
A innanellar l'incolta chioma, e l'aspra 
Militar guanciata colorir, che poi 
Non più del marzio lituo in tuono d'ira. 
Ma di dolci arpe al suono, e di viole 
Tremula increspati gorgheggiando, e al vento 
Vibrau la voce non viril, per coi, 
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Fatto musico Ettòr, musico Achille, 
Fa di battaglia e d'armonia duello, 
E cantando s'azzuffa, e umor cantando. 
Miseri Eroi, che dopo i. vari casi, 
Dopo le morti e i mali tanti a gravi, 
Ondo fur di pietà lungo argomento, 
Colpa de'uoslri non felici tempi, 
Or di bisbiglio, or sou cagion di sonno 
D'Adria ai signor, di Romolo ai Remoti (i). 
DRAMMATICA POESIA. Tutte le sceniche 
rappresentazioni che vengono comprese sotto il 
titolo generate di poesia drammatica, sono a'iuo- 
ghi loro notate in questo Dizionario; e sono la 
Tragedia, la Commedia, la Tragicommedia, la 
t'muola boschereccia, la Pastorale, la Pescaloria. 
Queste soggiacciono tutte ad alcune leggi loro 
proprie, che di esse parlando, vengono spiegate; 
ma tutte ancora sono astrette a certe regole gene- 
rali che appunto sotto questo general titolo cou- 
vien dichiarare. Queste regole riguardano la na- 
tura della favola, il modo di disporla, e il modo 
di esporla. Cominceremo dalle prime. La favola 
adunque» intorno a cui si* rivolgerà qualunque 
sorta di dramma^ couvien che abbia le seguenti 
proprietà, cioè di esser una, continuata) verisi- 
mile, maravigliosa ed affettuosa. In quanto alla 
prima, insegna Boileau, che in teatrale spettacolo 
si richieggon tro spezie di unita, cioè di luogo, 
di giorno e dì fattoi , - 



(>i) Epistol. al P. Granelli. 
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Qu'cn un lievi, qu'en un jour un seni fait ac compii 

Tienne jusqu'à la fin le Theatre rempli (i). 
L'unità dì luogo se rigorosamente intender ti 
volesse, converrebbe sbandir dal teatro ogni can- 
giamento di .scena, perchè questo è lo stesso che 
passar di un luogo in uu altro; ma sebbene que- 
sti cangiamenti, ne' quali si vede sparir miluogo, 
ed un altro apparirne, debbano sembrar inverìsi- 
ttiili a chi Sta presente al dramma, ciò non ostante 
vengono tollerati, purché rappresentino luoghi 
adiacenti al principale) laddove sarebbero viziosi, 
e condanuevoli, se mostrassero luoghi disperatis- 
simi o lontani, come avviene nel celebre Con- 
vitato di Pietra. Voglio dire, che l'unità del 
luogo non deve supporsi offesa, per rappresentar 



che si faccia ora la sala regia, ora 1' 


atrio, or il 


.giardino del medesimo palazzo. Ed è 


meglio ciò 


comportare, a mio credere, che voleri 


; rigorosa. 


mente che tutto si rappresenti, a cagi< 


MI d'etem- 


pio, nell'atrio, perchè allora nasce un 




grave inverisiniiglian/.a, non putendosi 




persuadere che tanto i fatti, come i ra 


cconti, che 


succedono nei decorso del dramma, tui 


ti debbauo 


eseguirsi in quell'unico atto, Couvien 




che, o si voglia tenere, <j trascurare qi 




resa unità di luogo, sempre si urta il 


i iscoglio. 


uà (a mio parer) l'evitarono gli anticl 


,i, quando 


costruivano teatri in tal guisa, ebe a 





(i) Art Poetiijue, Chap. 3. OEuvres, pag. i35. 
Amsterdam, chezAlraliam Wolfgang, 1689, in ia- 
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d'occhio tre viali si vedessero, ciascun òVqualP 
rappresentava un luogo divergo, e dovendosi però- 
mutar luogo, altro non si faceva che far apparire 
gli attori iti viale differente. Nasceva in questo 
caso un' altra inverisimiglianza da questo die è 
impossibile, che in un medesimo tempo si pos- 
sano vedere tre luoghi in tal guisa da poter osser- 
var tutto ciò che vi accade. E l'esempio ci farà 
toccar con mano ciò che ora si dice, osservando- 
nell'ultimo atto dell'Asineria di Plauto, come a 
un tempo medesimo si vedano agire, e si odono 
parlare dagli spettatori alauni che in casa cena- 
no, ed altri che fuori di casa stanno , e spiano- 
ciò che in casa si faccia; lo che mi par più inve- 
ri si mi le che un cangiamento di scena, potendosi 
l'inveri si migUanv.a dell' improvviso cangiamento 
correggere con la supposiiion dello spettatore d'es- 
sersi egli da un luogo all'altro recato, dove non 
potrà supporre giammai d'esser a due; o più luo- 
ghi in un sol tempo presente. L'unita del giorno 
f>i prescritta alla tragedia da Aristotile, e quello 
che dicesi della tragedia, s'intendo ancora d'ogni 
altra specie di dramma: Tragociliac quidem intra 
nitiui potlsiiittum solis, veì parilo plus, mìnusvc 
periodato aedo est (t); e sebbene potesse parer 
mverisimiU che in un sol dì avvenir debbano 
tante avventure, quante talora in un dramma se 
no incontrano, pure, sapendo noi che tali vicende- 
non ripugna che di raro almeno succedano, a 



(i) Poetiea, eap. a. 
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trattandosi d'un'azione maraviglioaa, ci persuadia- 
mo facilmente che dentro un giro di solo si sia 
quell'azione compiuta. Spregiò quest'unità di gior- 
no Aurelio Vergerlo, che fece recitar una favola 
di dieci atri in due notti, siccome narra il Mu- 
zio (t)j ed al dottissimo Zanotti sembra che il 
dramma non sarebbe men bello quando seguisse 
in (ìuu giorni, o in tre, e aiiche più (s). Fia 
però meglio seguir l'uso già stabilito. L'unità 
necessaria* è quella del fatto, o sia dell'azione o 
favola, intorno la quale non giova molto parlare, 
giacché per sè ciascheduno comprende che dir si 
voglia per unità di fatto. Non rigatta pero la 
favola drammatica gli episodi , purché, secondo 
insegna Aristotile, sieno brevi, e purché nascano 
dalla favola stessa. Imperciocché a render la fa- 
vola continuata, che è la seconda delle proprieli 
accennate, fa di mestieri che tra il principio, 
mezzo e line, siavi uno strettissimo legamento, di 
modo che un accidente nasca dall'altro, in manie- 
ra che ancora gli episodi abbiano l'origin loro 

che si possa. Perchè sia verisimile fa d'uopo eh.; 
tutti gli accidenti che compongono la favola, sieno 
possibili ad avvenire, cosi che generino ne^li 
ascoltanti un'ombra quasi dì credibilità; e sebbene 
alcune peripezie, od alcune agnizioni non sem- 
bra che allo volte sieno verisimili, non è già che 



(i) Poetica, lib. i. 
(a) Ragionamento a, pag. 63. 
Affo, Dìzion. >4 
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non lo siano, ma è solo die troppo sorprendono 
per essere inaspettate, non lasciando a un tempo 
stesso di portar seco una certa probabilità, a veri- 
siuiiglionza che in certe strane avventure si vede 
ancora ayer i gradi del vero. Il poeta dovrà però 
usar di molt'arte per rendere verìsimili tali maravi- 
gli osi eventi, avenJo riguardo dì saper immagi- 
nare tutte le circo*tau/.<; atte a pruJurro credi- 
bilità nr^li spettatori. Offendono la vcrisiiniglian- 
la ne' drammi le niarrliitic portentoso, voglio dir 
i prodìgi soprannaturali troppo frequenti, e senta 
bisogno, e gl'intrecci di tanti casi strani e di- 
versi, che converrebbe aver un cervello di pietra 
per non capire elio egli è impossibile conte iu 
hreve tempo, e in un luogo solo, abbiati potuto 
saccedere. Carlo Goiii condanna in ciò alcuni 

e accidenti nelle rappresentazioni per colai modo 
fthe /tanno ridotte le opere di teatro un arsanale 
d'improprietà (1). Ma serve, dall' altra parte, al 
verisimile la semplicità, e l'imitazione della natu- 
ra, la proprietà de' Caratteri, del Costume, ec. 
Tale però non deve essere la semplicità del dram- 
ma che mostri poco più d'un fatto usuale, e, dirò 
cosi, casalingo, perchè allora non avrebbe la pro- 
prietà di maravigliasti, o sia dì grande, e sor- 
ti) Fogli sopra alcune massime del genio e 
costumi de'poeli del secolo, dell'abate Pietro 
Chiari, e contro a'poeti ffitgnez, fot, o, pag, 164. 
Vcncz., pel Colombani, 1761, in 8. 



Digiiized by Google 



DRA in 
prendente, se il dramma sia gravo, o di nuovo o 
festevole, so il dramma è giocoso. E questa mara- 
viglia nasco per lo più dall'intreccio e dalla no- 
vità dogli eventi. Finalmente esser devo la favola 
affettuosa, cioè in tal modo tessuta che mova 
quegli affetti che ha per line di eccitare. Oltre a 
questo, il poeta userà tal arto nel dramma elio 
generi benevolenza verso di quel personaggio, 
clie intende far oggetto di premio , di lode o di 
compassione, perchè questo gli servirà per otte- 
ner maggiormente l'inteso fine. A più chiara in- 
telligenza del lìn qui detto si veggano gli articoli 
AGNIZIONE, ATTORI, CARATTERE, COSTUME, MAHA- 
YIGUOSo, PERIPEZIA, VERISIMILE. Passiamo ora 
alle regole spettanti alla disposizione, o sia ordine 
della fàvola. Gli antichi le diodoro tre parti che 
essi nominarono Piotasi, Epitasi, e Catastrofe- 
La protasi è tutta la parte che procede l'intrec- 
cio, o a dir meglio non è altro elio un'introdu- 
zione ed esposizione della sostanza del fattoi 
l'cpitasi * l'intreccio de'diversi accidenti; e ia 
catastrofe si è l'ultimo evento, che dà cagione 
allo scioglimento. Cerchiamo di parlare con mag- 
gior chiarezza,' se sìa possibile. Tutta ia favola 
ospor si deve con certo ordine che sempre cresca 
sino. alla line, in modo che impegni sempre l'udi- 
torio a desiderarne lo scioglimento, nel mentre 
elio ondeggia tra i diversi affetti, eccitati in esio 
lui dagli accidenti che sopravvengono. Però il 
dramma deve aver cinque parti, che sono esortiti-, 
narrazione, intreccio, catastrofe, a scioglimento. 
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La prima è un'introduzione; semplice alla favola, 
che gli antichi facevano per mezzo del Prologo, 
uè illecito sarebbe il farlo ancora presen lem ente; 
però Ved. prologo: la seconda espone il fatto, 
intorno cui la favola si raggira; la terza inette in 
«sfa i contrasti che cercano impedire o variare 
l'esìto; la quarta riduce a groppo tutti i contrasti 
medesimi, e coli'agnizione, o con la peripezia di- 
spone la cosa ad essere in breve sciolta; e l'ulti- 
ma in fine mostra l'esito che n'e risultato. Quo- 
ti' ordine, che dussi alla favola che va crescendo 
a gradi, fu cagione che essa poi fosse divisa in 
cinque atti ( Ved. atti ), ancora senza il Prolo- 
go, il quale fu usato il più delle volte più per 
concitar silenzio nel popolo che per esordio alla 
rappresentazione. Il Giraldi assegna a ciascuno 
degli atti quella porzion di azione, che dee con- 
tenere, dicendo: Hanno voluto ì Latini che la fa- 
vola sia partita in cinque atti, perchè vogliono 
che nel primo si contenga l'argumento, nel secon- 
do le cose contenute nell'argumcnlo s'incomin- 
ciano iniziare al (ine, nel terzo vengono gl'im- 
pedimenti e le perturbazioni, nel quarto si comìn- 
ci ad offrir modo di dare rimedio agl'incomodi < 
nel quinto si dia il desiderato fine con debita 
soluzione a tutto l'argumento (i)- Queste leggi, 
di buon ordine però, si apprenderanno meglio dal- 
l'osservazioni che ciascheduno tara su i drammi 



(i) Discorsi, pag. a55. Viri., pel Giolito,. *5&i, 
in 4. 
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de'pìù accreditati maestri, l'or quanto spetta, in 
line, al modo di esporre il dramma, questo si fa 
in dialogo, come è noto, e si fanno uscire di 
mano in mano quegli attori che sono al caso.. 
Orazio vuole non sicno più di tre le persone par- 
lanti negl'incontri che di esse SÌ fanno sulle sce- 
ne; nec quarta loqui persona laboret. Allo volto 
si veggono delle scene ove una persona parla a 
solo: quest'uso, benché praticato da eccellenti au- 
tori, non è mai verisimile se non quando quella 
persona favellasse agitata da veemente passionai e 
in tal caso il parlare dovrebbe essere interrotto, 
qual chi per grande affanno esala dal petto alcune 
voci, dicendo il rimanente in suo cuore; ma quel 
parlar assennatamente, e formar un lungo e filato 
discorso da una persona sojetta in una camera, o 
per una strada, e costume più da pazzo che altro; 
onde 'io mi maraviglio che tali soliloqui durino 
-ancor sul teatri; e degno però. reputo dì somma 
lode il signor conte Magnocavallo che nel suo 
bellissimo Corrado, rapprentato, ed impresso l'an- 
no 1772 in Parma, li ha saputi schivare. Peggio 
sarebbe poi se tal persona favellasse coll'udienza, 
lo che può farsi solo da chi rappresenta il Prolo- 
go. Lo stile deve esser diverso giusta la diversità 
della favola, o tragica o comica, e cosi diversa 
sarà la qualità della sentenza, o grave e maestosa, 
o arguta e festiva, feti, sentenza. Ma l'orna- 
mento, onde vestita esser deve ogni rappresenta- 
zione, sarà sempre il verso, checchèabbianoelcuni 
voluto far diro ad Aristotile) «piegando che per 
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nudi parlari egli intendesse la prosa.' Io so che egli 
mi principio del capo quarto della Poetica, parlando 



dalle parti della tragedia, fa menzit 


ine della melo- 


dia, e del metro, laonde se per m 




egli la musica, come nel fine di es 




infesta, per metro intender certo de 


Te il verso. So 


ancora che il dottissimo Aristotei 


ico Francesco 


Buonamici a questo proposito scriss 


& Affermo ben 


questo, che dovendosi pronunziare 


la favola co- 



mica lo stesso intendasi pur d'ogni allra ) 
con parlar usitato, che meglio si converrebbe la 
prosa, perchè in parlando niente si altererebbe: 
ora sarebbe egli poeta chi scrivesse così? no cen- 
to, ma favoleggiatore solamente, in quella mede- 
sima maniera che noi stimiamo che sin stalo 
Esopo, Luciano, e't nostro Boccaccio (t). Lascio 
da parte un'infinita di scrittori che sono dello 
stesso parere, poiché l'uso de' Greci e dc'Latini 
non ci lascia mentire. Conobbero ben essi però, 
che ad imitare un famigliar discorso era di neces- 
sità un verso meno armonico che Tesse possibile; 
onde osservando che in ragionar liberamente più 
spesso si cadeva nel jambo che nell'esametro, sic- 
come nota Aristotile, stabilirono il jambo atto a 
servire ai drammi. Noi useremo il nostro endeca- 
sillabo sciolto, o, se piace, l'endecasillabo e il 
settenario misti, ma senza rima, che ella non è 



(i) Discorsi poetici nelì'accadem. florent. in, 
difesa d'Aristotile, Jingionam. 3, pag. 5*. Fir en- 
te, pel Slarescolli, 1 5<j7, in ,\. 
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mai connaturale a questa maniera di poesìa. Per 
ti6 molti dotti non approvano il' consiglio del 
Martelli di usare, il verso alessandrino de'Fran- 
ccsi, cho par la rima al spessa reca noia e dis- 
piacere. 

E 

EjCO. Dal Fenomeno che ci Fa sentir la voce 
nostra addietro ripercossa da* luoghi cavernosi e 
concavi, da' fisici chiamato eco, i poeti non snlo 
tolsero argomento di fingere una favola riferita da 
Ovidio (i), ma altresì ne formarono nno scherco. 
onde ornarono talvolta i loro componimenti. Il 
Cera irmele presso Federigo Mcninui (2), ne 'dieda 
in questi termini la defiflizionet Echa est figura 
metamelrica : consista in Utterarum ultimarurn 
repetilionc. Ne abbiamo esempio in Ovidio , a 
presso altri. H detto M eninni dà per regola che 
se venga ripetuta una voce intera, aver degnia 
diverso significato, ed in' oltre cho sia lecito nella 
ripetizione scambiar la lettera B in V, la qual 
cosa però dico cho sia meglio evitare. Io vi ag- 
giungo che la ripetizione non sia più lunga di 
due sillabo, cioè sia la desinenza del verso me- 
desimo, e dell'ultima parola proferita, 0 che la 
stessa voce ripetuta, venga a significar qualche 
risposta all'interrogazione fatta per le antecedenti 



(1) Metanwrf., lib; 3. 

Ca) Ritratto del sonetto, cap. 18. 
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parole. Eccone esempio di Monsignor Daniel 
Barbaro, recato dal Cartari (1)1 

Eco, che cosa è il fin d'amore! amore. 

Chi fa sua strada men sicura? cura. 

Vive ella sempre, o pur Ben more! more. 

Delibo fuggir la sorte dura? dura. 

Chi darà Bue a! gran dolore! l'ore. 

Com'ho da vincer chi è spergiura? giura. 

Dunque l'inganno ad amor piace! piace. 

Cbe fine è d'esso, guerra o pace? pace. 
Non so bene se tra i nostri stavi chi ne, abbia 
scritto prima di Angiolo Poliziano, che di se narra 
d'averne composto, ove scrive: Versiculi quidam 
sic faclì, ut in extremis respoiifitaliones ex per- 
sona ponantur Echus, sentenliam explentes, et 
morem tuentcs illius ultimarli reverendi, tjuales 
etìam vernaculos ipsi cjtiospìani fecimus, qui nane 
a musici celebrantur (a). In fatti tra le sue cose 
volgari abbiamo un'ottava di questo genere, da 
me rincontrata ancora in un Codice della Biblio- 
teca Laurcnziana, 

EGLOGA.Conquesto nome, giusta l'osservazione 
del Turnebo (3), si volle antichissimamente Ìndi- 
care qualunque poesia scelta: indi si ritenne a 
significar soltanto alcune poesie bucoliche o pa- 
storali, ed ancora pescatone. Bione e Teocrito, 
poeti greci de'tempi di Tolomeo Filadelfia, ne scris- 



(i) Immagini degli Dei degli antichi, 
(a) Cenlur, Misceli., cap..W. 
[3) AdverU t lib. 9. 
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6cto d'ambe le maniere; e delle pastorali ne ab- 
biamo tra ì Latini, di Viriglio t Ai Calfurnio. Se 
«e fanno delle Melodiche, e delle Dialogisti eh e. 
Queste amano una somma semplicità, corrispon- 
dente al costume de'loro rappresentanti, fcd. 
pastorale POESIA. Presso di noi l'Egloga pasto- 
rale è più antica della pescatori*. Il Crescimbeui 
ne adduce per cemponitor più antico un certo 
Sannazaro di Pistoia (i), die ne ha una nella 
raccolta del" Corbinelli, in terza rima sdrucciola. 
Il Corbinelli era certamente buon discernitore, e 
delle cose antiche intcndentissimo; ma lo stile 
di quell' Egloga fa dubitare che egli fosse da al- 
cuno ingannato, non sembrando ella mai fattura 
di que'primi secoli, come vien fatta credere; oltre 
di che, di questo. Sannazaro di Pistoia nessuna 
particolar notizia, per quanto io mi sappia, ci è 
rimasta. Egli è però certo che nel secolo XV 
l'uso di queste poesie divenne frequente, e fin dal 
1468 scritto aveaue Iacopo Fiorino de'Buonìnse- 
gni, saneae, e in quel torno ne composero Ber- 
nardo Pulci, Francesco Ar* oc echi, Girolamo Beni- 
vieni, Serafino dall'Aquila, e Antonio Tebaldeo, 
i quali ne avevano fatte alcune di piane, alcune 
di sdrucciole in terza rima. Diede l'ultima per- 
fezione a siffate poesie il celebre Iacopo Sanna- 
zaro, la cui immortale Arcadia trovasi impressa 
fin dall'anno i5o4. Le Egloghe di lui sogliono 
proporsi per esemplare. Se ne fanno dunque, co- 



ti) Istor. della Folg. Poesia, lib, i, pag. 
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me Ini, delle sdrucciole, ma di raro per la diffi- 
colta che seco porta I? rimai e in caso che si 
voglia in questo imitare, sarà bene sfuggire quei 
latinismi, che egli per far la rima sovente adope- 
rò. Fatisene pur delle piane in terza rima, se non- 
ché vi si frammischiano alcune Cantate partico- 
lari di versi Amebei, di endecasillabi, con rimal- 
mezso, ed altri simili, che per lo più si usano 
allor che si fingono i pastori più dell' ordinario 
accesi, O quando s'inducono a certami e gare. 
Veggansì questi ariioli a'iuoghi loro. Bernardo 
Tasso ne compose in versi che sembrano sciolti, ■ 
ma che hanno le rime alquanto lontane; il Muzio 
lustinopolitano, e Bernardino Baldi, in versi affatto 
sciolti. Pomponio Torelli una cantonne in ottava 
rima; ma questo metro non sembra atto a tal 
poema. Il primo che adoperasse l'Egloga in cose 
pescatone, fu Bernardo Tasso, di cui una se ne 
legge nel secondo libro de'suoi Ar.iori, impressi in 
Vinegia per il Sabbio nel iS3), e comincia: 

Là dove i bianchi pìè lava il Tireno. 
Berardino Rota, e il conte Matteo di San Martino 
nel secolo stesso vi riuscirono assai bene. Ma 
non dovrà fidarsi di far tali componimenti chi 
prima uon sia ben pratico do'costnmi di simil 
gente. 

ELEGIA. Non è certo presso i critici, come 
dice Orazio, chi fosse l'introduttor dell' Elegia: 
Quis tandem exiguos clegos emiserit Auctor, 
Grammatici cerlant, et adhuc sub judice lis est. 
Il Patrizio nondimeno, dopo averla dedotta dai 
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Treni di Lino, dice che questo nome dì Elegìa 
le fu dato da Mida, che .vìsse dopo Lino, perchè, 
piangendo la morte della madre , e replicando 
spesso questa dolente voce E, E, da lei, e dal 
dirla legon dinomUiò quel pianto Elego, e così 
Olimpo chiamò le poesie, C i nomi ■ Trcnctici, 
che egli compose, e da indi innanzi fu questa 
lamentevole poesia indifferentemente e Treno 
ed Elego chiamata (i). Scrissero Elegie Callino 
d'Efeso, che fiori sul cominciar dell'Olimpiadi, 
cioè 776 anni prima di Cristo, 0 Mimnermo di 
Colofone, che 180 anni dopo loro diede maggior 
perfezione. Tal componimento venne in uso an- 
cora presso i Latini, e ne abbiamo di Catullo, e 
d'altri assai noti che usarono, scrivendola, gii esa- 
metri e pentametri. Ora questa poesia, conforme 
dall' origiu sua si può dedurre, è da' argomenti 
fienili e la grintosi, ed ama però uri modo assai 
patetico b affettuoso. Ma il Menzini , di lei par. 
landò, scrisse: 

' Nutrissi un tempo di querela amare 
La piangente Elogia, e poscia preso 

Fonili"; pii'i {iiìi'rttrvoii e più rare, ec. 

Or, com'io dico, l'Elegia ben pnote 
Vagar per tutto, perchè ormai non tono 
Di Pindo a lei le varie strade ignote (s). 
Della qtiat opinione 10 confesso non sapermi ap- 
pagar molto; poiché altro si è il dira che colersi 



(1) Poet. Deca Islor., lib. a", pag. 187. 
. (3) Poetica, Ub. 3, pag. 61. 
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medesimi, onde le Elegie si scrissero, al Steno 
trattati argomenti diversi, altro si è che questi 
possano ottener nome di Elegia. I libri dell'Arte 
di Amare, degli Amori, dei Rimedi d'Amore, e deì 
Fasti d'Ovidio, benché scritti col medesimo metro 
de'Tristi, non resta che non sieno di natura molto 
diversa: fra i nomi, o vocaboli dell'arte poetica 
alcuni indicano il metro, alcuni la natura della 
composizione: di questi ultimi si è l'Elegia; quindi 
per Elegìa non altro devesi intendere che poesìa 
di funebre soggetto. I nostri hanno scelto la tersa 
rima per metro della volgar Elegia, e fra'primi 
che ne abbiano scritto, deve annoverarsi il Bel. 
lincione, che una no compose in morte del Car- 
dinal di Mantova. Se ne leggono presso del. San- 
nazaro, del Bembo, dell'Ariosto, e varie assai 
belle tra le rime di Paolo Rolli. 

ELISIONE: Si fa nel verso quando s'incon- 
trano due voci, una delle quali termina, l'altra 
comincia per vocale. Dicesi ancora sinalefà, e col- 
utone. Questa consiste liei togliere, o suppor 
tolta l'ultima vocale della parola precedente, per- 
chè se la voce sia tale, che 'possa accorciarsi per. 
apocope, o por apostrofa, si può omettere . quella 
vocale; se no, confondesi pronunciando in maniera 
conia vocal prima delia parola seguente, che una 
sillaba sola quasi per sincresi vien formata. Se ne 
vede l'esempio in due luoghi di questo verso en- 
decasillabo * 
Come a ciascun le sue stelle ordinalo, 
ove se non si eli dessero lo vocali ultime di come, 
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e di stelle, il verso, non già di undici, ma di tre- 
dici sillabe risulterebbe, Questa in vece di offen- 
dere, migliora anzi l'armonia dei verso, e lo rende 
pìù sonoro, e pieno, come osservò prima il Ru- 
scelli, e dopo U Crescini beni. Allora solo schivar 
sì dovrà, quando da essa nascer potesse equivoco 
in cbi ode il verso, come in queste parole : Ma 
all'apparire, ove alcuno intender facilmente po- 
trebbe! Ma l'apparire, ed altri: Mal apparire. 
Quando l'ultima vocale della parola precedente 
sia accentata, il poeta' è iti libertà di eliderla, o 
non eliderla, conforme gli torna meglio, siccome 
si vede fatto negli esempi, che seguono: 

Sicché avendo le reti indarno tese. 

Trovasti, e chi di te si alto scrisse. 

Nello scender quaggiù in questo centro. 
I nostri antichi usarono alcune volte elidere non 
solo una, ma due, e tre vocali, in cui la parola 
antecedente Univa, come fece il Petrarca in questi: 

Sarai ancor meco so*l desir non erra. 

Ecco Ciu da Pistoia, Guitton d'Arazzo. . 
Ma so no guardano i moderni come da cosa aspra, 
e rincrescevolissima. Intorno a questi ultimi versi 
vedi l'artìcolo ipermetro. 

ELOGIO. Poema di lodo. Alcuni se ne fauni» 
in commendazione d'alcun personaggio. Vedi 
I'ANEGiaico. Altri acciò servano a memoria di 
chi giace in qualche urna sepolto. Veti, epi- 
taffio. 

EMBLEMA. Gli emblemi sono certo figure sim- 
boliche indirizzate o ad istruir l'uomo nello 
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morali virtù, o a simboleggiare qualche operazion 
nobile, o a indicare il carattere e le virtù di al- 
cuno. Queste ligure prendono ancora il nome di 
Simboli, e d'Imprese, le quali sogliono esser 
esposto con qualche breve poesia allusiva. Potran- 
no servir d'esempio quelli dcll'Alciati, dell' Arosi, 
c d'altri. Ma presentemente. non se ne fauno. 

EMISTICHIO. Così dicesì la metà d'un verso, 
Questo però non prendesi dal piezzo rigoroso del 
numero delle sillabe, ma dal luogo ove cade la 

ENDECASILLABO (Verso.). D'i undici sillabe, 
il più maestoso, e il più nobile .di quanti abbia 
la nostra poesia. Il Maltei (i) accusa lo Stigliali! 
por aver detto, che aver può l'accento sulla pri- 
mi), seconda, quarta, sesta, settima, ottava , e 
decima; ma ciò non disse egli perche o tutti ne- 
cessari li credesse, o non sapesse discernere quali 
formavano particolarmente l'armonia di detto ver- 
so, poiché troviamo che egli benissimo li accen- 
nò (a). Ora gli. -accenti acuti, da'quuli acquista 
armonia l'endecasillabo, possono in tre modi esser 
disposti, giusta i quali tre differenti dimensioni 
risultano. La prima è quando gli accenti saranno 
collocati sulla sesta e decima, come ne'seguenti: 

Le Donne, i Cavalier, l'armi, gli amori. 

Cauto l'armi pietose, e'1 capitano. 
,La seconda si ha qualora gli accenti cadano sulla 

(i) Teorica del verso volgare, pag. a<). 
(a) Arte del Verso ita!., cap. (i. 
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quarta, ottava o decima, corno in quello di Dante, 
celebrato per armoiiiosissimo dal Quadrio, o dal 
Martelli: 

Dolce color d'orientai zaffiro. 
La terza allorché poseranno sulla quarta, settima, 
e decima, cdine in ijuesti: 

. Vergine umana, e nemica d'orgoglio. 
Che si movea d'amoroso tesoro. 
Quindi non dovea Lodovico Znccolo accusar il 
Mazzoni per aver detto che nell'endecasillabo non 
e sempre necessaria l'ottava lunga, oJir vogliamo 
accentata, potendovi essere, o non essere, giusta 
le diverse dimensioni. Ma perchè ciò foce lo Zuc- 
colo'in vigor del nuovo sistema da lui sognato dì 
misurar i versi italiani, non.è fuor di proposito 
addurre ciò che e^li ili quel suo discorso, altrove 
citato, imprendesse a persuadere. Volle egli che i 

greci e ì latini, e dell'endecasillabo disse che ne 
contimi cinque: quattro bissdlabi, uno trisillabo, 
Vul tu no sempre tracimo, lini: o spondei, o giam- 
bi, e questi saranno il a, e 3, o il 3, e 1\, o il 4 t 
e 5; gli altri due che rimangono, -saranno ad 
arbitrio o spondei o giambi, o pirriciii o tro- 
chei (i). I» oltre disse che l'endecasillabo abbrac- 
cia nel suo giro que'di sette e di cinque, cioè 
ch'egli è un composto d'un setteuai-io e d'un qui- 
nario, sia poi l'uno, o l'altro il primo in ordine, 



'(i) Discorso, ec, cap. 7. 
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poco importa, e credette farne veder la verità con- 
questo esempio: 

Era la mia virtnte— al cor ristretta. 

Al cor ristretta — era la mia virtuto, 
Ma perchè sempre andar non gli poteva la cosa 
cosi a seconda, finse potersi dare versi acefali , 
mancanti, cioè, della prima sillaba, dicendo; quando 
poi i versetti, i quali entrano nella composizione 
de'maggìori, sieno acefali, conviene immaginarsi 
che delia seconda sillaba faccia l'offizio la pri- 
ma, che nel'rimanenta poi servono le regole de- 
gli intieri, come ne'versh 
Convien ch'io volga — le dogliose rime, 

Che soli seguaci — de la niente sfilila. 

Che volendo parjar— cantava sempre. 

Che non so s'altra— inai onda portasse* 
Nè s'avvide che quest'ultimo verso poteva acco- 
modarsi senza supporvi dentro l'acefalia, leggen- 
dolo COSÌ: 

Che non so s'altra mai — onda portasse. 
Ma quest'uomo, in vece dì rischiarare, venne a 
confondere molto più la faccenda, cercando di far 
giudice dell 'aggiustatezza del verso ragioni arbi- 
trarie, quando ciò spetta al solo orecchio armo- 
nico. Quella idea di piedi, ignota a quanti mai 
furono verseggiatori, è un'idea ridicola, e tanto 
più, quanto schernita viene dalle contraddizioni 
del suo autóre, il quale dopo aver nel decimo 
capo stabilito che il verso si misuri alla latina 
condanna poi il Chiabrera ed il Maz7,one, perchè 
vollero soltanto i versi oosiri ai Ialini assom'i- 
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gliare, e dar loro, i nomi staisi. Dì più vuoti! co- 
stui, cha l'eu lecasillabo sia un composto di duo, 
e poi schiamazza contro Bernardino Baldi, parchi; 
di duo pur aveva 11 suo tliciottosillabo ordinato. 
In oltre, ganza addurre ragiono alcuna, vuole che 
•a i due membri che compongono il suo verso, 
costino d'un'inlera parola, come in ausi del- 
l'Ariosto: 

Inavvedutamente manifesta, 
il verso debba dirsi errato, quasi che non sì tro- 
vassero moltissimi settenaii e quinari d'una toc* 
sola. Già qua'suoi versi acefali sono una chimo- 
ra, come altrove si è dimostrato; nè io avrei cre- 
duta la sciocchezze dello Zuccolo degne di confu- 
tazione, se non fosse stato di più tanto audace di 
affermar che Dante, il Petrarca e V Ari usto aves- 
sero errato molti versi per non averne saputo le 
rosole. Tornando -adunque al nostro endecasillabo* 
dico, che quello di prima e di seconda dimen- 
sione è il più usi tato, ed ancora il più sonoro; 
laddove quello di terza dimensione è languido 
.troppo, per non assoggettarsi a quella uni versai 
regola che accennammo all'articolo 4BMONIA. Si 
vede usato dagli antichi non di rado, specialment» 
da Dante; ma 1 moderni lo schivano a maggior 
potere. Il P. l'ornielli Io ha latto molto graziosa- 
mente servirò alle canzoni, che si dicono alla 
Marinaresca. Alcuni endecasillabi s* incontrano 
che non sembrano soggetti a verona dello detto 
dimensioni, anzi sembrano di non aver armonia, 
quali sono: 

Affli, Vision, »S j 
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Con tre gole cani riamente latra. Dante. 
Nemica naturalmente di pace. Petrarca. 
Onda precipitosissimamente. Martelli. 
Questi però che parvero tali allo Zucco!o<:f« met- 
ter paura ai fanciulli, quando la sera non vo- 
gliono andar in casa, non li diremo già errati , 
perchè abbiano la quarta e l'ottava brevi, coni* 
egli balbettai ma diremo potersi difendere, seb- 
bene uoii sieuo da imitarsi , perchè quantunque 
paia clie abbiano l'accento soltanto sulla settima, 
e decima, le quali non bastano a qualche armo- 
nia, se non Sia accentata ancora la quarta, non- 
dimeno qui per una particolar licenza quali' ac- 
-eeuto si trasporta sulla sesta, pronunziando come 
divise quelle voci in tal modo, cani — riamente, 
■naturai— mente , precipitosissimamente. E se 
v'ha diTetto U questi versi, è il solo esser senza 
.cesura. Fin qui dell' eiidecasiUa'bo comune. I mo- 
derni ne hanno ritrovato un altro, che io chiamo 
Catulliano, perchè ha moltissima somiglianza con 
quo' di Catullo. 

Lucete, o Venerea, Cupidinesque , 
. Et quantum est hominum venustiorum. 
Questo veramente si è un composto di due qui- 
nari, uno piano e l'altro sdrucciolo, come questi 
del lui Ili i 

Cui dono il lepido nuovo libretto 
Pur or di porpora coperto, e d'oro? 
Bernardino Campelli, che fu il primo a scriver- 
ne, e darne saggio nella sua Tragedia della Geru- 
salemme Cattiva, li fece di due quinari sdruccioli 
e chiamolli Coriambici. Eccone l'esempio: 
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Ma qnal distruggami rabida furia , 
E comò assolami l'orrido numero 

De' carmi ond iate pallida rende»? 
Questi però non sono usati, a potrehbersi ado- 
perar solo ne'Ditirambi, comechè sembrano atti 
al modo frigio, e ippófrigio. 

ENDECASILLABO. Noma di Componimento 
tenuto i'endecasiltaU Catafliani, li Rolli ne fece 
degli sciolti ede'rimati. Gli sciolti tono poco in uso; 
ma 1 rimati piacciono V moderni Anacreonli. Que- 
sti si legano a terzeti scatenati, tali cioè che uno 
non ha che far cogli altri in genere di desinenze, 
come avtien delia terza rimai ina si ha questa 
avvertenza, che il primo e il terzo verso finiscano 
col quinario piano, e rimino insieme, ed il (ccon- 
condo termini col quinario sdrucciolo sciolto. Già 
dì questo verso se n'è ragionato nell'Articolo pre- 
cedente: ecco però il modo di legarlo: 

O bolla Venere, madre del giorno , 
Destami affetti puri ne l'animo, 
Un guardo volgimi dal tuo soggiorno. 
Tal componi mento, che non deve esser uè troppo 
lungo, nè troppo breve, ama tutte le grazie di 
Anacreonte e i vezzi di Catullo. 11 Rolli ne ha 
ÓVvaghiisimi. 

KM WMA. Breve Poesia, in cui si propone qual- 
che cosa da indovinare, Lia bellezza dell'estimine 
consiste in dar tali colori alle proprietà della co*» 
per esso significata, che sembri tutt'altio, o sem- 
bri almeno un ammano d'improprietà, e di con- 
trari, i quali però di raaniora ad essa convengano 
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che l'uditore, in ascoltarne Io scioglimento, ne r*- 
man^a persuasi Ssimo, e seco si maravigli di non 
■ver saputo indovinare. I nostri poeti ne hanno 
composto in vari metri. Giulio Cesare Croce ne 
fece ir» ottava rima, Francesco Moneti in sonetti, 
ed in altri più brevi tessiture ancora. Tutti la 
Sonetti sono quo' bellissimi d'uno che si è coperto 
sotto il nome di Caton l'Uticense. Quanto più 
però sarà breve, più piacerà. Eccone per esempi* 
«do dello Stigliani sopra le Forbici: 
■ A un tempo stesso io mi so» una, e due, 
F, fo due ciò ch'era uno primamente. 
Una m'adopra con la cinque sue 
Contra infiniti, che in capo ha la gente. 
Tutta son bocca da la cìnta in sue, 
E più mordo sdentata, che con dente. 
Ho due bellici» a contrapposti siti , 
Gli ocelli ho ne' piedi, e spesso a gli occhi i diti. 
L'enÌDtma suole da alcuni ascondersi ne'seiiti- 
menri, ed è ciò che noi chiamiamo parlar in ger- 
go. Così volendo Matteo Franco dir a Luigi Pulci 
che le rime di lui non servivano ( con buona 
licenza ) che al culo, dando alle lettere di qua- 
tta voce il valore, che hanno usurpate per mime- 
ri, disse: 

Cento, cinque e cinquanta, o fiero Gigi , 
Aggiunto un zero a'tuoi versi s'appropìa. 
E Antonio Alamanni nelle sue Rime Burchielle- 
sche indicò una certa CICILIA con simil arte: 
Centun, centuno, cinquantuno, e un A, 
Compar, sou la cagion eh' io mi disperi. 
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ENTUSIASMO. Vcd. fuboh poetico. 

EPICA POESIA. Diceii comunemente cori 
quella che canta di eroi, o sia il poema eroico. 
Per ciò che spetta al valor del nome, ved. EPO- 
PEia, e per quello cbfl «guarda la sua natura, 
ved. Enuico poemi. 

EPICEDIO. Poemetto funebre in deplorarione 
della morte di alcuno. Non deve confondersi col- 
PElegia, porcliè, al dire di Proclo, l'Epicedio li 
Cinta sopra del corpo morto, nè ammette altra 
sorte di soggetto, laddove l'elegìa nè questo esige, 
ii è SÌ restringe solo ad argomenti di morte, ma a 
qualunque cosa melanconie* e funestii. 11 primo ad 
introdurre nella poesìe italiana il titolo di epicedio 
fu Giuseppe Batista che nelifiòS pubblicò i suoi 
Epicedi eroici. II metro loro è arbitrario. V ed* 

NENIA. 

EPIGRAMMA. È un componimento che non 
deve esser minore di quattro versi. Uè dorrebbe 
passar i dodici. Se vogliamo imitare i Latini, 
con timi che contenga un pcitsìer gaio e concet- 
toso, e dovrà terminar con arguzia. Fra i Toscani 
al tempo di Claudio Tolom e i si usava di scriverne 
in versi esametri e pentametri volgari; ma come 
tali versi non ebbero sussistenza, cosi tal epigram- 
ma svanì. Alcuni giudicarono che l'epigramma 
volgare fosse il Sonetto; onde il Marini nel pri- 
mo de' suoi Idilli, avanti che riportasse un Solet- 
to, dissm- " . : - -. :. ' .'. , 

Vedi questo fra gli altri, appunto questo 
Grazioso Epigramma. ■ < 
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E questo era per avventura mio de* motivi che 
determinava i secentisti a chiuder sempre il So- 
netto con arguzia. Altri lo credettero una cosa 
medesima che il Madrigale. Ma tutti, amio parer, 
s'ingannarono. Meglio ai apposero colora, i quali 
chiusero l'epigramma in un' ottava. Che questa 
servir potesse a uu tal componimento, lo pensò 
Gabriello Simcom, che, restringendo in ottava 
rima le Metamorfosi d'Ovidio, stampate in Lione 
nel i .">;), per Giovanni di Tome*, disse d'averle 
abbreviate in forma d'epigrammi. Se ne fanno 
ancora d'un indeterminato numero d'endecasillabi, 
rimati a due a due, quali son que'di Luigi Ala- 
manni; uà ripugna farne di versi più brevi, conio 
il seguente dialogismo dello Zuppi che io tengo pet 
uu- lèggi ad rissimo epigramma: 
Fillide al suo Pastore : 

Perche seni' occhi Amore i 

E 'I SUO Pastore a lei : 

Perche quegli occhi bei , ■ 

Ch* esser dovean ì suoi , 

Bella, gli avete voi. 
EPINICIO. Canto encomiastico a qualche vit- 
torioso trionfa tor di battaglie o dì mostri. Molta 
Odi di Pindaro sono dì questo genere; che però 
sebbene noi abbiamo Epinici in vari metri, il 
più abile tuttavia, sembra ['Ode, e la Contro 
Pindarica, 

EPISODIO. Vien definito dai sig. Hanet presso 
Paolo Rolli: Rea adventUia, et extra arguineii- 
tuin assumpta. Ma questa definizione non sembra 
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«piegar troppo la natura e le convenienze delVepi- 
■odio, se non in quanto Io chiama res ailventitìa, 
intendendo dire cha è fuori bensì dell'argomento, 
ma radicalmente in es.io fondato, in quanto cioè 
da esso trae origine. Due maniere d'episodio si 
trovano, dì sentenza e di racconta. Episodio di 
sentenza è quando, narrato che lia il poeta, per 
esempio, la morte d'un uomo virtuoso, cagionata 
da invidia, prosegue esagerando l'orridezza di que- 
sto vìzio, lo biasima, ed insinua, agii uomini di 
fuggirlo. Simili episodi se brevi sieno, e detti in 
persona d'alcuno degli attori , stanno bene nel 
Poema epico; ma se fossero lunghi, e detti dal 
poeta in sentenza propria, sono biasimati; ed in 
ciò vuoisi che abbia errato più d'ogni altri Lu- 
cano, L'episodio di racconto è quando si narra 
un fatto particolare, sviando dall'azion principale, 
per tener dietro a qualche circostanza, che obli- 
quamente accompagnala. Tale si è quel che fu il 
Tasso nel canto settimo, raccontando la fuga di 
Erminia, che viene dal Pastore accolta. Ma se 
questi racconti non dipendessero dalla favola prin- 
cipale, sarebbero allora viziosi. Tale da molti 
critici, tra'quali il Manzini, ed il Voltaire, è cre- 
duto quello che fa il Tasso steiso nel secondo 
Canto di Olindo e Sofronia, sebbene il Rolli di- 
fendalo. E, a: dir vero, il far nascere quell' acci- 
dente senza che più si abbia a saper novella di 
quelle persone, è una cosa che spiace. Cosi spia- 
ce che nel primo Canto nella rassegna che fa 
de' soldati, impieghi più di quattro ottave nelle 
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lodi di Odoardo e dì Cidippe, sema che poi *1 
ricordasse di far loro eseguire (gualche illustre im- 
presa nella battaglia* Udiamo il Menno» 
Se fai Poema-, osserva ch'ogni parte 
Risponda ni tutto, come pianta annosa 
Stende da un tronco sol le braccia sparte: 
Che v'ha talun che ad ogni canto posa 
Un intero Poema, e poscia al vento 
Rapire il lascia, e più su Ini non chioss. 
Varia sia la materia, un l'argomento, 
Cui vadano a ferir per ogni banda 
Del tuo grand' arco e cento strali e cento. 
Sofronia, e Olindo, che dal cor tramanda 
Per la sua donna i suoi sospir focosi, 
Coppia felice insieme e miseranda ; 
Potean gli stessi e forti, ed animosi . 
Comparir poscia in marzial conflitto 
Cidippe ed Odoardo, amanti e sposi. 
Eccoti il (ine a'tuoì peusier prescritto, 
Eccoti il cerchio, eccoti il centro, dote 1 
Tender dèi per traverso, o pur per dritto (i). 
Insegna Aristotile che nella drammatica gli epi- 
sodi devono esser brevi, ma che nell'epica posso» 
esser lunghi e molti; e ciò conferma co ll'es empio 
dell'Odissea, poiché, tolti gli episodi, brevissimo 
quel poema si rimarrebbe (a). 

EPISTOLA. Si scrivono lettere ancora in Ter- 
si; e sebbene i più antichi usassero a tal line il 

0) Pietica, lib. a, pag. 3a. 
(a) Poetica, cap, i5. 



Sfilo Sonetto, coll'andnr de' tempi si stabili poi 
di scriverne particolarmente in terza rima. Cesar* 
Orsino, poeta non ignobile del passato secolo, ne 
scrisse dell'amorose assai belle, che tutte in un 
libro stampate si leggono, ed usò l'endecasillabo 
ed il settenario, ora sciolti, ora rimati, secondo 
meglio tornavagli. I moderni usano più volentieri 
il verso Sciolto. 

EPITAFFIO. Breve componimento in verso nei 
marmi sepolcrali, inciso per indicar chi giaccia 
ivi sepolto. Deve esser laconico, e dir molto in 
poco. Uno latino che vedesi nel primo chiostro 
de' Padri Domenicani in. Bologna, sembrami osser- 
var molto bene queste leggi. Eccolo: 

Theseus est nomen,stÌrps Odda, Perusia castrum; 

Ars bellini), pubeiis actas, tnors febri» acuta. 
La Poesia Volgare serve ella pare, qualunqu* 
volta si voglia, agli Epitaffi. Pietro Aretino na 
foco uno sulla tomba di Serafino dell'Aquila, se- 
polto nella Chiesa di Santa Maria del Popolo di 
Roma, l'anno t5oo, ed è questo: 

Qui giace Serafini partirli or puoi. 
Sol d'aver visto il sasso che lo «erra, 
Assai se' debitore a gli occhi tuoi. 
Vari ne scrisse Alfonso de' Pazzi, alcuni de'quali 
sono satirici! ma in questo genere di epitaffi 
satirici nessuno si è distinto come Loredano, a 
Pietro Michiele nel- loro Cimi ter io. Questi ebbero 
in uso di non passar il numero de'qnattro versi. 
Ma se ne veggono alcuni che giungono all'ottava. 
Il Chiabrera ne fece in verso sciolto, ed hanno 
pur poca grazia. 
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EPITALAMIO. Ai Fescennini, od Imenei dagli 
amichi Greci, che per Io più erano troppo liberi, 
e di oscenità ripieni, succedette in progresso di 
tempo quella sorta di onesto Carme nuziale detto 
Epitalamio, in cui d'ordinario dell'utilità o neces- 
sità delle nozze ragionasi, dassi lodo a'nuovi spo- 
si, celebrando la prosapia, onde scendono, le doti 
loro di corpo e di animo, c augurando loro ogni 
felicitai e fatinosi presagi ed augurj intorno la 
prole che da loro è per nascerò. Non abbiamo 
alcuna obbligazione di metro particolare par que- 
sta puosia. ISeucho Torquato Tasso (i) dicesse 
aver suo padre prima d'ogni altro scritto epitala- 
mici 'erti, che egli rimò coll'ordme stesso tenuto 
da lui nelle SeUs, nondimeno ve B< ha, tra gli 
antichi, uno di Angelo Michel Sa] im beni per le 
Nozze di Annibale, iìglio del principe Giovanni 
Bentivoglio, stampato in Bologna per Ugo Rug- 
gieri nel l473i e descritto in ottava rima. Usò 
pur dell'ottava rima Ridolfo Campeggi nell'Epita- 
lamio per le nozze di Vittorio Amedeo, prìncipe 
di Piemonte, e di Cristina di Francia, intitolato 
Italia consolala, ed impresso in Bdlugna per lìar- 
tolommeo Cocchi nel 1G19. Altri usarono la Can- 
zone, e so ne vede una del Trissino nel primo 
libro delle Rimo, raccolte dall' Atan agi, e molte 
negli Epitalami dpi Marini. Il Testi no ha uno 
assai bello tessuto di endecasillabi e settenari 



(1) Discorso del Poema eroico, pag. t/fi. 
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EPITETI. Ved. aggiunti. 

EPODO. Cosi V» deHa. e dicesi ancora, la 
terza parte d'una comprendone di Ganzine alla 
greca, come di lei parlando sì è veduto. Ma i 
Greci ed i Latini chiamarono ancora Epodi, in- 
teri componimenti, come può facilmente Tederai 
in Orazio. Questi componimenti erano quelli, le 
cui strofi erano composte d'un verso lungo e d/ua 
breve. Paolo Halli chiamò. egli pnre Ode epodi» 
una sua di questo metro: 

Folle il Cinico «tuoi ; vìrtude apprezza 
Grand' Avi, e gran ricchezza. 

EPOPEIA. Voce formata, come osserva il Qua- 
drio, da 'lue greci vocaboli imi, e ffBStWj perchè 
non altro a significar viene, che fattura di versi 
eroici, mentre mtùv signilica/are, ed «rae da Pla- 
tone, e da altri viene adoperato per verso eroico, 
e quindi l'eroica Poesia ha preso il nome dì 
Epica. Non però dalla qualità sola del verso eroi- 
co e sublime giudicar devesi l'Epopeia, ma assai 
più dal soggetto, intorno a cui versa. Im perei oc- 
. chè que' versi che diconsi eroici, potrebbero essere 
adoperati, scusa che il Poema, che ne risultasse, 
fosse meritevole del titolo di Epopeia. I Latini , 
per modo d'esempio, usarono l'esametro nell'Eglo- 
ghe e nelle Satire, ma non vi fu giammai chi 
all' Epopeia tali poesie ascrivesse, benché l'esame- 
tro fosse per essi il verso eroico. Il verso adun- 
que, ed il soggetto eroico forma il costitutivo 
dell' Epopeia. Per soggetto eroico si deve inten- 
dere non solo un eroe, ma qualunque altra mate- 
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ria sublime e grande. Quindi L'Epopeia in duo 
classi è distinta; l'ima' è quando va congiunta 
con la favola, l'altra quando è senza tavola. La' 
prima è imitazione di uno o di più illustri fatti 
di ana o più illustri persone, e prende nome di 
Poema eroico o Romanzesco. L'altra è narrazione 
di storia, o pure istruzione de' costumi, o diluci- 
dazione .delle cose spettanti alla natura. Sicché 
conviene il nome di Epopeia ancora ai Poem' 
storici, filosofici e morali, non meno che agli 
eroici, romanzeschi, ed eroicomici. 

EQUIVOCO. Può ascondersi l'equivoco nel 
sentimento e nelle Voci. Si asconde net senti* 
mento, quando Io stesso può in due contrarie 
maniere interpretarsi, come accade in quel verso 
del Petrarca: 

Vincitor Alessandro l'ira vìnse, 
dove, sebbene intender sì debba che l'ira vìnse 
Alessandro, nondimeno intender potrebbesi il con- 
trario, per non discernersi quale siali caso retto, 
e quale l'obliquo, potendo ambidue far l'uno a 
l'altro uffizio. Questo si dovrà fuggir niaiiemprey 
perchè sempre è vizioso ciò che genera oscurità. 
L'equìvoco di voce è quando un termine mede- 
simo ha due significati. Nelle poesie scria ancor 
questo sfuggir si deve; ma nelle burlesche serve 
molto all'arguzia, ed a far ridere; conviene però 
tal destrezza usare che sia l'equivoco da chi l'ode 
conosciuto per tale, perchè allora è appunto quan- 
do si ottiene l'intento di eccitar diletto per mezzo 
di lui, che se fosse oscuro, niente di piacere in 
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ehi l'ascolta ne nascerebbe, perche non inteso. 
Per darne qualche breve esemplo, vediamo coni* 
bone usasse l'equivoco Niccolò Forteguerri nel 
Ricciardetto. La voce Gallo da noi si usa per 
indicar il maschio della gallina; i Latini, e noi 
ancora qualche volta l'adoperiamo por significar 

come una truppa di .soldati Lapponi cacciandoti 
fra la gambe de' combattenti francesi tacevano 
arditamente di certe loro parti un bruttissimo 
giuoco, disse t. 

Che i Galli trasformavano in capponi. 
La qual espressione, che richiama alla meuta 
due idee disparate , ma argutamente congiunte, 
eccita tosto il riso in chi la sente. I Sonetti bur- 
leschi terminanti con una chiusa di timi! fatta 
sogliono piacere. 

EROE. Personaggio illustre, che- con alcuna 
delle sue illustri anioni dà argomento al Poema 
., eroico. Bare volte la natura produce gli Eroi quali 
il poeta li Unge, cioè d'una virtù in grado straor- 
diuario dotati, per cui oltrepassar mostrano I li- 
miti dell'untano, ed al divino accostarsi. Ma II 
poeta ha in mira di correggere la natura , e di 
mostrare quali esser dovrebbero gli Eroi. Non per 
■na sola virtù, ma por il cumulo di ciascheduna 
l'Eroe si distingue: uè solo è bene che in lui si 
veggano le virtù morali, ma ancora conviene che 
adorno si faccia delle prerogative più nobili che 
concorrono a formare un uomo prode, forte, mao- 
tto&o, scienziato. Deve egli, come uomo, sentir la 
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passioni) ma, come eroe, facilmente correggerle per 
la propria virtù, e se talvolta si lascerà cadere 
in alctm picciolo difetto, se ne saprà ancora glo- 
riosamente emendare. Cosi vediamo Enea in Vir- 
gilio se non dìfticìlmente piegarsi ai tacci d'amo- 
re, ma sapersene ancora liberare, appena accorto 
dcll'error suo. Fa d'uopo ch'egli sia avveduto nel 
ritrovar ripiego in ogni difficoltà senza che ahbi-- 
cogni dell'altrui consiglio, dovendosi a lui solò 
riferir tutta la lode del buon esito di tutta l'im- 
presa. Sarà, in somma, virtuoso, e amico della 
virtù, nemico del vizio, della viltà, della frode, 
dell' ìngaiinoi e d'ogni altra cosa che a lui non 
convenga. Tale sarà 11 carattere dell'Eroe. 

EROICO POEMA. Vieti definito dal Pigna per 
imitazione d'una sola azione d'una sola persona 
illustre (t). Questa definizione quadra cogl 'inse- 
gnamenti d'Aristotile, che dice (3) dover la favola 
esser una; ma che però errarono coloro, i quali 
credettero bastare all'unità di essa il celebrare un 
solo Eroe, rapportando tutte le gesta di lui, come 
fece chi tutte cantò le imprese di Teseo e di 
Ercole. Chi cosi opera, mantiene bensì l'unità 
dell' Eroe, ma non quella dell' azione; perchè, 
come benissimo dice questo Maestro, unita mul- 
tae acliones sani, ex quibus una nurnquam actio 
fiet. Ora il Poema Eroico dovrà necessariamente 
queste due unità portar seco, di Eroe e di Azione. 



(1) Eroici, lib. \, pag. ti. 
(a) Poetica, cap, 6. 
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Non cu,, egli il „mp„ „ ^ como „ Jr> ^ 
malico, potendo meri ,d anni durar ,■.„.«,,, rf 
ora in un luogo, ora in un altro con vorisimilo 
«ngi.imino effettu.r.i gli accidenti dirmi eh. 
l'.ccompagnauo. Neil' Iliade vediamo cor l'unico 
ore. Achille, noli' Eneide Enea, nella Geru.alem- 
me Goffredo. L'azione di Achille è r.illo cene 
pilo contro Agamennone per lo rapimento di Bri- 
leide, onde movesi a diverse imprese, e special- 
mente a vendicar la morte dell' amico Patroclo, 
•recidendo Ettore, d'onde ne nasce la presa di 
Troia. L'azione di Enea si è l'arrivo in Italia 
come si dice: quantunque non sembri che di ciò 
si contentasse, poiché, secondo par., ad alcuni 
dottissimi uomini, gin,,, q„,n 0 cn> .nferma I.son 
de Nores (i), allegando il testimonio dello Spe- 
roni, due appaiono le azioni da Virgilio cantate, 
cioè una lunga navigatone descritta ne'primi sei 
libri, e una lunga guerra narrata ne'sei posteriori. 
L'azione p„i di Goffredo i la liberazione di Geru- 
salemme. Posta adunque l'unità dell' azione • 
dell'Ero», le proprietà del quale sono state espo- 
ste nel precedente articolo, veniamo ora a dir 
qualche cosa dell'azione stessa. Ella deve esset 
grande, e sorprendente, in maniera che si conosca 
esser capace di condurla a fin, solamente un Ero». 
L'lnipr».a, a cui l'Eroe si espone, dovrà aver la 
su. gran difficolti, perche dal superarle si avrà 
campo di conoscer. I. ,i,|„ ..aj altrimenti, 

(1) Poetica, pari. i. 
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facil fosse, e piana, nessun concetto si accresce- 
rebbe all'Eroe di più dì quel che si abbia per 
qualunque uomo di virtù comune e mediocre. 
Dove esser tolta dalla storia, ma vestita poi conia 
favola. È necessario, dica il citato Pigna, che vi 
sia il fondamento di cosa vera, non essendo ra- 
gionevole che sia occorso un gran fatto di qual- 
che gran signor segnalato che divolgalo non si 
ria. E perchè il poeta tende alla perfezione ger 
migliorar l'impresa lolla da lai per suo soggetta, 
ri aggiunge quel tanto che la può aggrandire, e 
«he si può credere che ancor occorresse insieme 
con essa impresa, ancora che non ve ne sìa no- 
tizia alcuna. Quindi egli stesso avverte, come fa 
pura il dottissimo Francesco Zanetti (i), che non 
si debba prendeva per soggetto dell'Eroico Poema 
«n fatto recentemente accaduto, e a tutti noto, 
me bensì uno di quelli che gran tempo fa occor- 
sero, perchè su di questo potrà più liberamente 
il poeta fìngersi alcune circostanze, onde meglio 
far l'azion risaltare, cui non potrà alcuno opporre 
che tali non furono, poiché la lontananza dì quel 
fatto è tale che sparse d'obblio la minute eoe» 
che l'accompagnarono, che n'è pervenuta solo la 
somma più importante; però le circostanze liuto 
se non son vere, saranno verisimHi almeno; lo- 
«he basta al poeta. Convicn però avvertire di nosi 
aggiuguere al fatto circostanze incompossibili, 
perchè allora usciremmo dal verisimile, e per 
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questo cì e parso condannevole I'àivacbokismo. 
Nemmeno se ne dovranno fìngere di quelle ehm 
sieno contrarie al costume che si deve religiosa- 
mente osservare. Fatti che ano avrà la scelta del 
soggetto, onde tessere un poema eroico, dovrà 
pensare all'ordine da tenersi nella disposìziona 
di-ila materia. La prima cosa è la proposizione , 
in cui l'azione e l'eroe viene indicato. Questa 
deve esser chiara e semplice, come vediamo esser 
quella dei-Tasso: 
-Canto l'armi pietose, e "1 Capitano 

Che *1 gran Sepolcro liberò di Cristo, 
e priva d'ogni gonfiezza, ah tanto ampollosa, cha 
temer si possa non sia per corrispondergli il poe- 
ma; però a ragione Orazio si burla di quella di 
Nevio: 

Fortuham Prismi cantalo, et nobile hellum. 
In oltre non dovrà il poeta, esponendo la propo- 
sizione, pirlar troppo alto di sè stesso, come foca 
Claudiano: 

Audaci promere cantu 

IVIeus congesta jubet, 
perchè la moderazione è sempre virtuosa, e ro- 
diamo che Omero fu lontano da ogni presunzione, 
dicendo nel!' Iliade; Canta, o Dea, Vìra, ec, a 
nell'Odissea: Di', o Musa, ec; e Virgilio, il Tasso, 
« l'Ariosto semplicemente comìnciaron dicendo: 
Canto, ec. Dopo la proposizione seguir si fa l'in- 
vocazione, con cui si chiama come in aiuto al- 
cuna suprema potenza, acciò rischiari la mente . 
del poeta, e lo diriga nel dubbio sentiero eh* 
Affò, Cision. 16 , 
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prende a camminare. Gli antichi usarono invocar 
le Muse ed Apollo, o alcun'altra deità» Lo stesso 
facciamo noi ne' prismi favolosi e ridicoli, perchè 
sarebbe improprio l'invocar allora Dio, o qualche 
celeste eroe, non 'dovendosi le cose' sacre con ia 
profane mischiare) ma quando facciam poema 
eroico, o qualche altro, che abbia fondamento 
sul vero, tendesi l'invocazione a qualche abitator 
del Cielo, quando a Dio immediatamente non ai 
faccia. E qui mi par ben di riflettere che l'invo- 
cazione a Dio sta meglio, quando di cose divine 
cantar si debba. Ctui vediamo che il Tasso uni 
Poema delle Sette Giornate della Creazione si ri- 
volse tosto a Dio; ma nella Gerusalemme amò 
piuttosto di volgersi alla Vergine , così invo" 
«andola: 

O Musa, tu che dì caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona , 
Ma su nel cielo infra i beati Cori 
Hai dì stelle immortali surea corona, 
Tu spira al petto mio celesti ardori, 
Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parta 
D'altri diletti, che de' tuoi, le carte. 
Dopo l'invocazione sefjue la dedicazione del poe- 
ma a qualche Mecenate. Ecco quella del Tassa 
ai Alfonso d'Este: 

Tn magnanimo Alfonso, il qnal ritogli 
Al furor di fortuna, e snidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli, 
E fra l'onde agitato, e quasi absorto , 
Queste mie carte in lieta fronte accogli , «c. 
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Tal dedicazione poi suol portar, geco altre cote, 
poiché vediamo per ago comune degli epici, che 
il poema sì fa in qualche modo appartenere alla 
gloria del Mecenate, deducendo da alcuno de' più 
illustri personaggi che entrano in quello, U di- 
scendenza del Mecenate medesimo, della quale si 
fa menzione per qualche ben appropriato episo»- 
dìo. Tali genealogiche descrizioni min si fanno 
però mai in sentenza' del poeta, ma in persona di 
alcuno, che per sovrannaturale virtù fin gei i pre- 
vedere il futuro. Cosi, per non partire dal Tasso, 
traendo egli l'origine degli Estensi da Rinaldo, 
ne fa parlare a Piero Eremita Santo, nel line del 
canto decimo, preparandoci a conoscere per veri- 
simile quella profezia di lui, con quell'ottava che 
alle tue voci premette: 
Cosi parlava; e l'Eremita intanto 

Volgeva al Cielo l'una e l'altra luce i 
Non un color, non sembra un volto: oh quante. 
Più sacro, e venerabile or riluce 1 
Pieno di Dio, ratto dal zelo, a canto 
A l'angeliche nienti ei si conduce: , 
Gii si svela il futuro, e dell'eterna 
Serie degli anni, e dell'età s'interna. 
E più diffusamente nel Canto docimosettimo in- 
duce il Mago a mostrar a Rinaldo erìgiate in uno 
tendo le azioni de'suoi ascendenti: indi, per dir 
pure de'suoi nipoti, afferma, aver inteso 

da tal, che senza velo 

I secreti talòr scopre del cielo, 
come la progenie di Ini sarà feconda di eroi, * 
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tra questi dover essere molto distinto Alfonso. In 
questo modo il poema riesco di gloria al Mece- 
nate, ed il poeta mostra dì non averlo scelto a 
capriccio. Ma se il poema fosse ancora privo di 
questa parte, che alla dedicazione appartiene, non 
sarebbe egli in modo alcuno difettoso. Premesse 
queste parti, sì viene alla narrazione della. impresa 
ehe di cantar si k proposto; e qui è da riflettersi 
che il poeta non deve già egli seguire le tracce , 
«he nel racconto tiene uno storico, il quale passa 
dal principio al line per gradi, e con ordine, ma 
può con ingegnosa varietà tener un filo diverso; 
Egli non comincerà inai dalle rimote cagioni che 
hanno dato spinta e. motivo all' impresa, come 
àive Orazio: 
Nec reditnm Diomcdis ab interi tu Meleagri , 
Nec gemino Bellum Troianum ordìtur ab Ovo. 
Che se pai: voglia di tal cose far menzione, po- 
rrà benissimo farlo nel decorso per episodio. Ce 
lo insegna col proprio esempio Virgilio, il quale 
■arrar volendo siccome Enea eràsi partito verso 
l'Italia per cagion dulia mina di Troia, non diede 
già co mi nei a mento al poema dalla detta mina , 
come avrebbe fatto uno storico, nemmeno dalla 
partita delle navi dai lidi troiani, ma bensì dallo 
stuccamento che fecero dalle spiagge di Sicilia 
per venir verso Italia^ e del fatale. eccidio, e d'al- 
tre cose ne fece per episodio tener discorso dallo 
stesso Enea con Didone: t/uod taluni, dice Macro- 
Lio, Homerìcis Jtfii iexult. Ipse caini vilans in Poe- 
mate Hisioricortuit saiiilitadiaem, quìlus lex est 
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iricipere ab ìnitio rerum, et continuum narralio- 
nem ad finem uraue perducère , ipse poetica di~ 
tciplina a rerum medio cocpil , el ad initium 
post reversus ■est (i). Quindi dedur gì deva esser 
lecito rompere vario volte in digressioni, purché 
si cu fatte nascere giudiziosamente dalla Favola- 
fed. Episodio. Fa d'uopo ricordarsi che, prima 
di venir agli accidenti- diversi, ne' quali molti 
personaggi trovar si devono, egli e necessario tro- 
var una via verisimile d'averli tutti già nominati. 
Ora siccome tutti ì poemi eroici contengono bel- 
liche azioni, e la maggior parte degli allori sono 
soldati, cosi osano gli epici tinger sempre una 
rassegna fatta dall'eroe, nella quale, rivedendo le 
sue armi, e facendosi passar innanzi ad uno ad 
uno i campioni con le loro schiere , si dà campo 
9 chi legge di preconoscere la maggior parte di 
coloro che sono nell'impresa interessati. Cosi 
fece Omero descrivendo la numerazion delle na- 
vi e do'. guerrieri, e cosi tutti hanno latto dopo 
di lui. A tutti que' personaggi, che fra molti se- 
gnalar si dovranno, convien saper adattare carat- 
teri diversi, da' quali nascer ne possa quel vario, 
che deve a moltiplica accidenti porger materia. 
VeA. caeiattebe. Ma studio sopra ogni altro 
maggiore si metterà nel formar l'idolo dell' eroe. 
Ved. eroe. Tutto il poema sarà vestito di varie- 
tà, ma sempre a proposito, di vaghe immagini, nia 
sempre eroiche; di descrizioni, ma sempre niae- 



(i) Salumai., lib. 5. 
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•to*e: ubbondera in somma dì circostanze ■ credi- 
bili e sorprendenti, Terminili e meravigliose. Ved. 
VERISIMILE, COSTUME, MAR.WICt.IOSO. Il fine poi 

del poema esser deve glorioso e felice, giugo end» 
l'eroe al conseguimento di ciò, a cui fu l'impresa 
diretta. Chiudesi d'ordinario conia morte, o con 
la presa dell' ini miro, essendo questo l'ultimo 
ostacolo, cui superato, siarriva a ottener tosto il 
fine bramato. Quindi errano quelli che- si danno 
a credere non esser l'Eneide un poèma compito, 
quando intender non vogliano solamente che Vir- 
gili» idnasse diverse giunte in più luoghi; dove 
tpecì al ni ente lasciò de' versi imperfetti, che in 
questo (.anno possono aver ragione; ma non già 
se credessero ciò dell'azione, che è intera, e al 
iuo termine ridotta. Errò parimente Camillo Ca- 
ntilli, soguando che la Gerusalèmme del Tasso 
fosse imperfetta, por cui- volle aggiugnervi del suo 
que'cinque sgranali canti, ctie deforme coda gli 
fanno. Si divide il poema per più comodo in di- 
versi canti; ma noli' Eroico non si suole usar ili 
cominciarli per sentenza, come fanno i Roman- 
zieri. Retta ora di dire quando i nostri poeti 
.volgari abbiano coniincìato a scriverne. Ntìu v'ha 
dubbio che prima che uscisse l'Italia liberata 
del Trissino, tutti i poemi che si videro, furono 
romanzeschi, gli autori de' quali tutt'altro ebbero 
in mente che seguir l'esempio d'Omero e di Vir- 
gilio, o le regole d'Aristotile. Quindi Girolamo 
Muzio che prima della comparsa di questo poema 
aveva senza dubbio scritto la sua Poètica, disse; 
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Nè infitto ad ora a la tromba di Marte 
Posto ha la bocca aletta con pieno spirto , 
E chiunque, de' nostri al suor de l'armi 
Volto ha la mente, panni' esser intento 
A dilettarle femmina e la plebe (i). 
Ora l'ftaliif liberata, scritta ad imitazione, d'O- 
mero, fu in parte pubblicata l'anno « 5^7, e tutttr 
poi nel i5.|3, e fu sempre riconosciuta per. poema 
eroico, come lo è .di fatto, l'armi ben maraviglia 
che per lo spazio di più di vcut'anui, scorso dalla 
stampa di questo Poema fin al tempo che il Pigna 
scrisse ^fi .Eroici, non gìungeeso mai il medesimo 
poema a notizia di questo scrittore: così che po- 
tesse affermare non aver ancora, veduto tra'iiostri 
scrittori chi avesse composto una còsi fatta poe- 
sia (3). -Ma quello, che più mi fa trasecolare, ti 
è," che egli pensò d'aver dato un esemplare di per- 
fetto poema eroico in cinquanta stanze, compost* 
sopra una Caduta da cavallo dì Alfonso d'Este, lo 
quali Stanze, paragonate coi tre libri, che egli 
scrisse intorno al poema eroico, mi fanno sospet- 
tare che questi tre' libri fossero per esso altrui 
involati, siccome involato aveva poco prima t 
Romanzi al Giraldi, che gravemente se ne dolse. 
Ma ritornando al proposito nostro, dico, clic dopo 
l'Italia liberata, altri poemi eroici comparvero, 
tra' quali VAvarehide dell' Alamanni, composto 
J pur sulle tracce religiose i d'Omero. Ma iL più 



(i) LU>. i, pag. 73. 

(a) Eroici, lib. 1, pag. 7,. . 
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celebre, ad onta di tante opposizioni, fu certamente 
La Gerusaleme del 'Risso, stampata intera per U 
prima volta in Casalmaggiore nel iSS.i, per Anto- 
nio Canacci in 4.*; e nello «esso tempo in Panna 
per, Erasmo Viotti in 8.° 11 Tritumi usò il verso 
sciolto ; ma pli altri si servirono dell'ottava rima* 
Vi tu Ange lite Scaramuccia Marchigiano, che diè 
fuori il Belisario nel i635j in sesta rima. Ma i 
migliori hanno tutti adoperato, l'ottava. 1 
EROICOMICO POEMA. Si definisce dal Cre- 
■cimbeni: imitazione d'azione seria,, falla con 
riso. Ma perchè a me piace di stabilire ancora il 
poema Bomanzo-comico, che abbiamo, di fatto 
nella volgar poesia, come a suo luogo dirò, af- 
fermo, dover il poema eroicomico esser del tutto 
regolato, in quanto all'essenza ed alla condotta, 
come il poema eroico, vale a dire che dovrà es- 
sere un'azion sola, come è la guerra tra i Bolo- 
gnesi e Modenesi per una Secchia. Non porta 
egli veramente 1x0 eroe, ma gli basterà d'un cou- 
dottier principale di tutta l'impresa, poco impor- 
tando che abbia qualche vizio, perchè di questo 
potrà farsi materia di riso. Cosi nella Secchia 
Map'Ua non pare che siavi alcuno eroe, ma l'at- 
tor principale, e condottiero è il Potta, persona 
bensì autorevole, ma ridicola. Carlo de' Dottori 
però nM Asino volle formar ìl suo Eroe, che si 
à Aizo d'Este , e ne ha saputo mantener il 
carattere, tenendolo lontano da ogni bassezza, uè 
rappresentandolo in circostanze,nelle quali avesse 
corso pericolo di perdere del suo decoro. 1 carat- 
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terì de'personeggi dovranno essere parte ter), * 
parte burleschi: ne'serj si conserverà il decoroi 
come si vede in Gherardo, in.Renoppia, ed altri; 
ma da' burleschi si traarà la materia di riso, coma 
dal Conte di Culagna. Lo stile a salti, ora "serio, 
ora giocoso, accresco molta grazia a questa ma- 
nièra di poema. Non si deve perder di mira il 
verisimile, nella qual cosa non ben si contenne 
il Dottori, alLor quando nel canto settimo intro- 
dusse, fra i combattenti dell'ima e dell'altra parte, 
a pugnar ancora due pedanti, ma armati di j am- 
bi, di apologie, di satire, « d'altre ' simili cose., 
Con le- quali li fa altercare, finché Biasio con un 
j ambo uccide Laureiuio.Pntea farli comparir vera- 
mente armati, oppure- se voleva che solo di parole 
altercassero, avrebbe fatto meglio tenerli dalla 
mischia lontani, e far che solo a contesa venissero 
intorno le ragioni delle loro parti, senza suppor di 
fatto come male cosa che si feriscano ed ammazzino 
con de'versi. Vi è quistioue.tra i critici, se l'inveli- 
zione di tal poema debbasi ad Alessandro Tas- 
sane, che scrisse la Stcclità liapilu nell'anno 161 r, 
stampata poi la prima volta in Parigi per Tussan 
d'i Bray nel i6aa, o pure se convenga a France- 
sco Bracciolini, che compose lo Scherno degli Dei, 
impresso la prima volta in Venezia per i ■Gueri- 
gli l'anno lGl'8. Primieramente io dico che que- 
sti due poeti probabilmente scrissero contempora- 
neamente in questo- nuovo stile senza l'uno saper 
dell'altro. Di (alto e certo che il Brecciolini diessi 
a comporre lo Scherno -itegli Dei,, tfirrainato che 
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ebbe il poema eroico della Crocejiacquistala, i 
primi quindici canti del quale erano Stati impressi 
in Parigi per Renato Ruelle uno nel l6o5, e tutto 
poi si vide pubblicato in. Venezia dal. Ciotti, • 
dal Giunti noi 16.11. Sicché l'anno medesimo i6t 
in cui il Tassoni lavorava la Secchia, il Brac- 
ciolini sema dubbio lavorava lo Scherno, chec- 
ché dir ne voglia il Muratori nella Vita del Tas- 
soni. Ma quello, su cui avrebbe dovuto fat tona, 
a mio credere, il Muratori, si è la qualità diversa 
di questi due poemi, perchè quello del Tassoni 
può ben dirsi eroicomico, per aver le parti che 
.ad eroico poema, e burlesco insieme, convengonsl, 
onde a ragione nel suo originale, conservato nel- 
Archivlo di Modena, l'autore potè chiamarsi in- 
ventore-di questa nuova specie di poema; ma il 
poema del Bracciolini non è tale, mentre non ha 
uni t il di azione, né eroe, ed è solo, un complesso 
dì favole romanzesche, sebbene nobilissimamente 
irt Ciò congiunte, ne U suo autore) che era. giu- 
diziosissimo, diede a questo il titolo d'Eroicomico, 
che ben sapeva non convenirgli. Per questa . me- 
desima mancanza di quelle parti, che ad eroico 
poema appartengono, >o non giudico eroicomici 
nò .la Guerra tra le 1 Pecchie e . le Fanciulle di 
Franco Sacchetti MSS. Citata dal Negri , ni 
la Gigantca d'i Betto Arrighi, rie la' Nanea del- 
l' Aminta, né altri totali poemi che precorsero il 
Tassoni, benché sembri il contràrio ' al Crescim- 
beni ed al Quadrio; poiché, partecipando ques- 
iti più del poema romanzesco che d'altro, piai' 
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tatto Roraanzocomici, che Eroicomici appellar ai 
dovranno. 

EROTICA POESIA, fgd. amorosi tossi a. 

ESAMETRO, a. PENTAMETRO. Veni Diati 
da' Greci e Latini, e talmente noti, che giudice 
superfluo addurile le leggi. Qui non cadrebbe di 
parlarne, se Ira'nostri non si fosse ritrovato chi 
ne avesse voluto comporre in volgar lingua, Leo» 
BatUta Alberti, che fioriva nel 14^7, per testimo- 
nio del Vasari {■), fu il primo ascriverne. Ma 
non si vide per gran tempo alcuno che i'imitasie, 
finché non venne in pensiero a Bernardo Tasto . 
di voler pur ogni via tentare onde vede» se pos- 
tili! fosso vestir la poesia nostra con le spoglia 
greche e latine; ma conobbe egli essere quella 
quasi impossibil cosa. DÌ questo ce ne fa ei me- 
desimo fede, dedicando al principe di Salerno il 
primo e secondo libro de'suoi amori, 'stampato in 
Vinegia per Antonio da Sabbio nel i534- iVon 
negherò, dice, il verso essere endecasillabo, e 
non exametro; . ma latin che d'allungarlo, e di 
renderlo al numero di quello più simile, che ti 
potesse, mi sia affaticato, non ho potuto giam- 
mai quella forma dargli che già nell'animo fab- 
bricata m'avea, sicché piuttosto numero di prosa 
non avesse, che di verso. Quello pero che conob- 
be il Tasso non potersi fare,, parva - nondimeno 
facilissimo, anzi lodevole, a monsignor Claudio 
Toloruei, il' quale circa il i538 cominciò a farno, 



(1) Vite dc'Pittori, pari, a, pag. 174. 
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e tanto favore loro procacciò presso da' letterati,, 
die gli riuscì fondare in Roma, l'anno i54°. l'Ac- 
cademia detta della Poesia nuova, nella quale non 
altro che versi esametri e pentametri volgari ti 
recitavano: Sebbene comunemente fosse creduto 
jl 'Tolomei inventore di simili versi, sembra però 
che égli non si desse quest'aria, mentre, mandan- 
done alcuni al Cardinal dì Ravenna, con lettera 
de'a di maggio i538, chiamolla poesia nuova, che 
ti era sforzato in lingua toscana rinnovare. Tali 
Tersi per tanto, che non si potevano fare se non 
■da chi aveva le regole del verso latino, erano 
misurati a piedi, e si distìnguevano in essi, se- 
condo il Tolomei, le sillabe lunghe e le brevi 
alla latina) sicché le voci troncatisi, spezzatisi, e 
simili altre doveva credersi che avessero la te- 
conda lunga per cagion delle due consonanti, ben- 
ché per altro si pronuniino brevi ; per la qual 
cosa, scrivendo egli a M. Fabio Benvoglienti, molto 
lodò il seguente epigramma dei Gualtiero, il qualo 
potrà servir d'esemplo di questi versi: 

Tutte l'umane cose troncatisi al colpo dì morte, 

Speziansi in motta tutti gli umani lumi. 
Stringonsi insieme virttite, e fama nimlche 
■ A morte e fanno pallida morte rea. ■ 
-- A virtù dunque volgali»! in tatto li nostri 

Bei spirti, e morte morta farete -voi. 
Molti giustamente disapprovarono questa nnova 
poesia, tra'quali Anni Bai Caro, che sebbene alcuna 
volte, .par compiacer altrui, avesse, dì tali versi 
composto, nondimeno scrivendo a M. Luca Mar- 
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tini (i) palesò t'animo suo. Il conte Matteo dì 
S. Martino non si ritenne di scrivere ai Tolonici 
il suo parere, affermando che la nostra lingua 
non era di qua' versi capace, perctiù essendo essa 
lingua, diceva egli, più dell'altra breve, pormi 
che proporzionalmente il suo verso ancora piU 
breve richioda. Nè è meraviglia che lo esame* 
tro in questa lingua, più del consueto di parole 
ripieno, non possa la solila risonanza attere, oltre 
elle 'l componitore nei piedi dello esametro , o 
pentametro ritenuto, non pub di continuo , se 
non. che divino sia, i concelti suoi così distìnti 
esprimere, come in questi endecasillabi nostri 
si faccia , che chi con dritto occhio i poe- 
mi di Petraiea rirguariln, pia minuzie {per mio 
giudizio ) in una sola canzóne vedrà che in 
alcune amorose opre intere di latini pregiati (i).- 
Dopo la morte del Tolomei andarono questi versi 
Ì» disuso. ' 

ESPOSIZIONE POETICA. Spezie di compo- 
nimento, discorsp o ampliamone sopra le altrui 
poesie, fatta in versi. L'invenzione di queste espo- 
sizioni accadde nel i55^, o poco prima, nel qual 
anno use') in Venezia per Mattio Pagan in Ern- 
iaria un libro intitolato; Opera . nuova di vari 
conienti, composta da una gentil donna, scritta 
a unsuo amante in nome di Ruggiero, *c: In quo- 
ita coutieusi un'esposizióne della stanza "W del 



(i) Lettere, volume I, letf. 58. 

00 Lettera 1, nel /ine delle Osservai* paci. 
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«anto 3a, c un'altra della stanza 61 del canto 44 
dell'Ariosto Ìli ottava rima, in tal guisa formate, 
che sopra ili una stanza ne sono lavorate sette. 
La prima chiudesi col primo verso della stanza 
ehe si espone, la seconda col secondo, e così di- 
mano in mano fin all'ultima che vien terminata 
eoi due aitimi. Questi due coment! sono senza 
dubbio di-Laura Terracina. Nel medesimo libro 
vieti par esposto al modo medesimo da Benedetto 
Ciano nn sonetto del Petrarca, 11 quale incomin- 
cia: Pace non trovo, e non ho da far guerra. 
E netfe quinte rime, della medesima Laura Ter- 
, faci tra, stampate l'anno stesso dal Valvassori, si 
- ritrova simile fattura sqpra due stanze di lei, com- 
posta da Mario Cardoino Napoletano. Quindi non 
•o a quali di questi tre debbasi ascrivere un tal- 
ritrovato. Si può non ostante supporre che l'in- 
«entrice ne fosse la Terracina, che in simil ma- 
niera espose le prime e seconde stanze di tutti 
i canti dell' Ariosto, le quali esposizioni, intito- 
late: IlDiscorso della j. Laura. Terracina soprfi 
il principio dt tutti i canti d'Orlando' Furioso, 
impresso in Vinegta dal Giolito nel i557, so sono 
una cosa medesima che i Discorsi sopra V Arlo- 
tto, di lei fattura citata dai Doni nella prima Li- 
breria, dir conviene che fosserogià uscite fin pri- 
ma del -i550) nel qual anno questa Libreria com- 
parve. Dopo di lei non so chi abbia fatto simil 
fatica, poco veramente pregevole. 

ES TUO. Dicesi alcuno aver l'estro di poetare, 
quando 4 sorprejo dal furor poetico. Veà. FLUOEi 
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EUCARISTICO. Si chiama Carme Eucli- 
dico quello che viene ordinato a rendimento .di 

K . EVIDENZA, detta ancora ENERGIA, e quel 
pregio che trac la poesìa dulia vivenza delle im- 
magini, dal buon uso delle ligure, e dulia Tona 
degli aggiunti, per cui le cose udite mandano 
tostamente un idolo di sb stesse a prender luogo 
nella fantasia, e ci par d'averle sotto degli occhi 
non solo, ma d'intenderne quasi l'essenza loro, 
e di guastarne H più recondite qualità. Dante • 
«involare in questo genere. 



i. ARSA. Con quessto nome i nostri poeti del 
secolo XV vollero distinguere una breve rappre- 
■eutazion teatrale che non era nè Tragedia , ne 
Commedia. Queste Farse da principio furono cose 
per lo più scipite e sciocche, lì neh è crebbero in 
Commedie e Tragedie. Ma ancora dopo che qua- 
tte furono introdotte, non mancò già l'uso dell* 
farse, e se ne recita* ano per diletto ancora, entrato* 
il secolo XVI,, come raccoglici da Cristoforo di 
Messiibugo, che narra nel suo libro de'Banchet- 
ti (i), come prima d'una lauta cena, ordinata da 
Ippolita d'Esre arcivescovo di Milano in Ferrara,' 
il M di maggio, l'anno i5ar), fu recitata una 
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(i) S l:s: in Ferrara per Già. de Buglhal, e 
Antonio Huchcr, i5.' ( g, in 4* 
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Farsa. Se ne veggono pure .alcune moderna, /ra, 
le .quali porta il nome dì farsa la Danna Giran- 
dola del Chiari, rappresentata in Milano nel i -jtìj, 
• stampata por Giovanni Montani. ' 

FASTI. Poema che prende a descrivere le im- 
prese grandi di diversi soggetti, o d'un solo, con- 
tenute nel giro d'uu anno, che però si suol distin- 
guere mese per mese. Ovidio cantò i Fasti delia 
Gentilità, e vari do' nostri impresero a scrivere i 
Fasti Ecclesiastici. Per più antico di tutti vien 
citato dal Quadrio un certo maestro Antonio da 
Fiorenza, che scrisse il Calendario in rima, stam- 
pato se ni' anno luogo. Si accinsero a simil la- 
voro Ascanio Grandi, Giovanni Canale, Arcan- 
gelo Spagna, che in dodici canti, uno per mese, i 
primi in ottava rima, l'ultimo ili sesta, chiusero 
questo vasto argomento, celebrando i più Famosi 
eroi della nostra rcligione.il cardinal Pallavicino, 
che ti era pur esso mosso à tal impegno in sua 
gioventù, non giunse che alla metà dell' anno. 
Oltre Ì Fasti sacri, ne abbiamo ancora d'altra 
fatta, a sono / Fasti di Lodovico XIV il grande, 
re di Francia, scritti in quarta rima da dodici 
autori bolognesi. .1 

FAVOLA. Uicesi Favola ciò cW di capriccio 
iWenta, e ciò che s'aggiunge al vero dì propria 
idea, a motivo di renderlo più maraviglilo. Di 
tre sorti ne distinsero gli antichi, in elitre, intro- 
ducendo in alcuue solo bruti animali, lo chiama- . 
rono Morale; in altre, facendo operare bruti ed 
uomini, diedero loro il nome dì Mine ; e per 
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ultimo Ianni loia d'uomini ,„li , 0 d'uomini a 
numi; le appallarono lìngioneuoti. Lo prima a la 
aaaondo diadaro malaria agli Apologi, a la tana 
alla Drammatica, ad Epopaia. Q„„,di p „ f„ 0 la 
intender ai mola il .0550110 di tamii p „, mi . 

FAVOLA BOSCHUBiìCCIA. Titolo generico 
che abbraccia quella fa.„|. drammalicba r.ppra- 
• .nlata ne' bo.cl.i, la quali poi „„,„, prendono 
di Pastorali, Bastìeane, Caoeiatorìe, o altro ar- 
mile dalla qualità degli allori. Il Tasso („ qua- 
gli che diede al suo Aminta il titolo di Favola 
Boachereccia. Il Gramonini naò quello di Favole 
Silvestre; ma già latte con.engono, perche sog- 
gette alle medesime leggi, che aono comuni alla 
I)BAM*mtica. Solo possono variar nel costume. 
Contende il Cre.cimbeni che la favola pastorale 
chiamar ai possa tragedia, la quel cosa non sa 
gli .dea contrastare , quando l'argomento fossa 
raramente tragico, tanto più che uso di questo 
titolo ancor. Angiolo Poliaianc, „,1 ,„„ Orfeo, 
che è favola boschereccia. UAminta del Tasso, 
a l'Amoroso Sdégno del Bracciolini sono mollò 
avute in pregio fra altre poesia di onesto genera 

FAVOLA MARITTIMA, o PISCATORIA : 
Ho» differisca, dalla Boscherecci, che nel costu- 
ma. La marittima p„i„,„„ diMi n g„-„i dalla 
pacatovi», ... „o„ ,„ ,„,„,„ qu,,,, .^ ,„„„ 
d.vers, cose, purché accadute sol mare; ,„„„ 
non solo .ni mare, ma ancora in qualche llume ■ 
Ambedue pur nel co.lume, e nell'apparato unica- 
mente sono diverse. La prima, favola marittima 
Affò, Dizion,. , 7 



comparsa, ia teatro, è il Consìglio d'egli Dei par 
la fondazione di Vanesia, di Antonio filaria Con- 
iarvi, stampata nel i5S3, e la prime pescatola s 
ì'Mceo d'i Antonio Qngavo, impressa nel i53a, la 
quale suol darsi ancora per il capo d'opera di 
questo goiiare. Un solo difetto vi li scorge, ed è 
l'essere un' iinitazion troppo setvile dell! A minta 
del Tasso. 

FESTA. Tal nome davasi ad alcuni spettacoli 
teatrali somiglianti alle farse, i quali venivano 
ancora intramezzati da giostre, macchine, ed altri 
giuochi, in trastullo dal popolo anticamente. Souo 
poi stale perfezionate, e sì fanno pre tenterà ente 
ancora consisterà in unafavoletta musicale, accom- 
pagnata da balli e da apparente, gran dì ose di lee- 
na. Ne abbiamo in buon numero presso i dram- 
matici del passato e presente secolo. 

FIDENZIAM A POESIA. ?ed. pedìntbsc* 

POESIA. 

FIGURE. Supponendosi qui cho un giovine, il 
quale si dia allo studio della poetica, sia suflìcien. 
temente informato della retto ri ca, la quale inse- 
gna i fonti dell'ornato, per cui devo lo stile esul- 
tare, non ci prenderemo briga di tirtt* espor le 
figure in questo Dizionario, Quelle solo vi si tro- 
veranno accennate, die appartengono unicamente 
all i poetica locuzione o al ritmo, e queste ver- 
ranno approvate o disapprovate secondo parrà 
meglio. 

FILOSOFICO POEMA. La scienza delle uma- 
ne e divino cose, qual già disse Tullio essere la 
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filosofia, fu digli antichissimi poeti esposta eoU 
l'armonia del verso, per addolcire così quell'aspro 
che sembra recar con seco, od acciò fili uomini' 
incolti e roisi, a poco a pinco se ne invaghissero. 
Tali poemi si videro comparire nella Grecia a 
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affatto della rima, spiegando tutti i pia astrusi 
dogmi della iilosolia dì Cartesio usi ano Adamo, 
con gran facilità di versoi nia, dall'altra parte, è 
ben di questo pregio manchevole la Filosofia 
Poetica di Niccolò Graniti, che se 'mostra di es- 
ser informato ne'secreti della natura, mostra al- 
tresì d'esser cattivò verseggiatore. Alcuni hanno 
trattato la filosofìa in solititi, come ha fatto il 
*ig. Ruggero Calbi, gentiluomo Ravennate, ed il 
cavalier Alessandro Pegolotti tìuastaltesa, Ma* 



(i) Poetica, Uh, 4, pag, 89." i ■' 
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quel ridurla ■ lungo poema sembra aver pio gra- 
zia, e allora maggiormente che al poema aggiu- 
gnerassi la favola, siccome ha fatto il citatoCam- 
pailla, inducendo no ingioio ad insegnar la filo- 
sofìa al primo Padre derivanti. 

FINE del POETA. Sj e detto parlando del 
Ditello, che in alcune poesie il verseggiatore ha 
.per lina aoltanto il dilettare. Ma ordinariamente 
deve egli tendere a dilettare e giovare insieme, 
dicendo Orazlu, che 

Omiie tulit punctum qui miscuit utile dulci. 
Questi due nobili fini si prefissero Annone ed 
Orfeo, de' quali il medesimo Oraiio cantò: 

Sjlvostres homines sacer, interpresqne Deorum 
Caedibus, et victu foedo deterruit Orpheus 
Dieta» ab hoc lenire tigres, lenire Leones: 
Dictus et Amphion, Thebanae conditor arcis, 
Saxa movere sono testudinii, et prece blanda 
Ducere quo vellet (i). 
È tanto necessario che il poeta giovi , quanto ù 
necessario che non rechi danno. Dannosi creduti 
furono da Platone quo' poeti che l'idea della Di- 
vinità confusero, e macchiaron di favole, e però 
volle dalla ina Repubblica giustamente sbandirli, 
come corruttori della religione. Dovranno adun- 
que giovare; altrimenti sarebbero inutili, non 
mancando altre vie di diletto faor di quello che 
da'poati sì tragga Qual parte delia poesia serva 
«1 diletto « quale al fi iovamento, co lo <pi«g" 



(») Lib. i, EpUt. ». 
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brevemente e con chiarezza il Muratori! La poe- 
sia, ei dice, in quanto è arte imitatrice, e com- 
ponitrice di poemi, ha per Jine il dilettare; in- 
quanto è arte subordinata alta filosofia mo. 
rate, o poFiticà, ha per fine il giovare altrui (i). 
Diletta adunque coti le varietà delle invenzioni' 
con la vaghezza delle Immagini, con la beltà delle 
figure, e giova con le cognizioni che porge, cogli 
esempi virtuosi, che ci presenta, e con le morali 
istruzioni che ci da. Potrebbe alcuno qui dire, 
che non giova colui che follie d'amanti, e simili 
cose viziose mette in mostra. Rispondo che chi 
ciò fa, può, giusta la diversità del modo, essere 
o dannoso o utile. Chi si contenta di metter sot- 
t'occhio le cose viziose senza correttivo alcono, 
che le faccia comprender per tali, egli certamente, 
ti prepara a prodnr più nocumento che altro; ma 
chi vi aggiùnge una tal aria che dia a divedere 
esser la cosa perniciosa e dannevole, sì rende 
utile senza dùbbio. Però t'insegna il IVfenzini: 
Che ciò che torce in vizio il mostri ingttìsa, 
Che d'onta é biasmo abbia con sè corredo (a). 
Parimente dir potrebbe altri, ■ che: non diletta eh' 
tcrive poemi istruttivi e filosofici,' dove nulla ha 
che fare l'imita zio né- Io ripiglio che trottai pure 
diletta, e se non lo fa con altro, lo fa col Verso. 
Egli è par Vero che ognuno leggerà più volentieri 
una tal materia legata in verso di quel the se 
fosse in prose, verificandosi, che ' '■<■■ 



(i) Perfetta Poesia, lib. capi jj, pag. 45. 
(t) Poetica, Ub. a,, pag, BSv' ■ ■- 
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, .... IL corre il mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 
L". che'l «ero condito in molli versi 
I più schivi, allenando, ha persuaso (i), 
Qualunque poeta per tanto cerca sempre di pio- 
vare e dilettare, e perciò deve conchiuderli che 
questo ù il vero fine del poeta. 

FIORE. Giuoco fatta con uno scherzo poetico, 
per cui, dicendo ad una donna ch'ella è un fiore, 
e rispondendo ella qua! fior sia, si ripiglia dicen- 
dole, che ella è un tal determinato fiore, e vi li 
aggiunge un motto gentile ed amoroso,. Eccone 
esempio d'incerto: . . 

.Voi siete un fiore. 
Che fiore,? 

Un fior di Mammoletta, 
Qualche mercede il mio ier vi re aspetta. 
Se ne ha pur mi altro bello assai nel Ricciar- 
detto di Niccolò Forteguerri, che, parlando di di- 
versi giuochi fatti da alcune donne, fa pur men- 
zione di quello del fiore: ,. . 

Ma quel, che piacque più, fu quel del fiore, 
Pecche, una d'esse a un pescator dìcea: 
. Tu- se'un bel Gore. Ed egli pien d'amore : 

Che fior son io, fanciulla! risponde» : 
, Ed|, ella co'befill occhi tutti atdore . 
Guardandolo diceva, e insiein ridesu 
Tu tei, «e. non. isbaglio, un fior di pero: 
Dici d'amarmi» ma non dici il vero (a). 



(i) Tasso, Gerus„ canl. i, Stani, 3. 
(a) Cant. i3, St. 86. . . ì ..v ' 
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FROTTOLA. Dicasi pur anco Frotta, ed è 
«Omponi monto in versi, tessuto , idi detti sen teli- 
nosi, e dì proverbi senz'ordine alcuno disposti. 
Le più antiche Frottole che meritino d'esser no- 
minate, sono due del Petrarca, cioè quella! Mai 
non vo' più cantar coni' io solca, e l'altra : Di 
rider ho gran voglia, che leggasi tra le poesìe da 
lui rifiutate, in cui sovente usa il rimalmezzo, 
come fece nncora Antonio Buffone che fioriva nel 
■ 43<> Girolamo Beuìvieui volle aneli' esso coni- 
por Frottole, ma le ordinò in versi settenari ri- 
mati a due a due, e fece minor uso de' proverbi 
di quel che fatto avesse il Petrarca, perchè. meno 
oscure riescono. Noi» v'è tra'iuodemi chi apprezzi 
tali freddure, mentre nulla serve io scrìvere, 
quando voglia farsi in modo di non essere inteso. 

FURORE POETICO. In tal modo chiamasi 
quell'istinto che alcune volte sentono, i poeti in 
■è stessi, per cui sono mossi a poetare. Certo 
entusiasmo loro d'improvviso talor sopraggiunge, 
che, sollevati quasi sopra sè stessi, seutonsi fatti 
di sè maggiori, ed ispirati a dir coso fuor del- 
l'uso e sorprendenti. I filosofi hanno procurato di 
scoprire la fonte di questo lor estro o mania. 
Platone diceva che era uu* impressione fatta gra- 
tuitamente dalle Muse .negli animi di coloro che 
ad esser poeti scioglievano, o, a diri* fuori d'enim- 
ma, secondo lui questo furore era un mero dono 
di Dio, cosi che qualunque canto, non già per 
arte, ma per divina ispirazione formato veniva. 
Cosi egli scriveva! Omngt carininwn poetae fyuU 
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gnes non arie, sed divino affiata mente capti, 
Omnia ista praedara permuta canunt Gli 
astrologi secondo il loro costume ricorsero agli 
iitri, ingegnando che essi in noi influiscono, ed 
eccitano tal mozione entro de' corpi nostri, per 
cui mossa ancora la fantasia, sì accende di quello 
spìrito che ci fa enfaticamente cosi parlare. Ma 
'queste due opinioni si scorgono esser false, poi- 
cliè, sebbene la prima. cioè quella di Platone, sem- 
bri spalleggiata da alcuni che dicono doversi l'e- 
stro solo seguire, e trascurar ogni arte, non resta 
però che questo loro pensiero non sia a gran dif- 
ficolta soggetto. Risponderemo loro con le parole 
dell'eccellente Carlo Coni: l'istinto the dona 
Dio itila nascili degli Uomini, non è riservato 
più alle città che alle ville. Quanti villani saran- 
no nati poeti, ì quali, pèr non avere apparato 
alla scola, fanno solchi per versi, e in iscambìo 
di far canzoni, sonetti, poèmi, potano viti, miè- 
tono biade, zappano il terreno? Confessale che 
l'educazione fa il poeta, e non t'essere nato poe- 
ta, e se VeduCazion buona fa il buon poeta, la 
cattiva educazione necessariamente farà il cat- 
tivo poeta (a). Sicché, qua n timone si conceda 
che da Dio, o dalla nascita, ci viene mia certa 
disposizione che c'inclinerò a poetare, resta sem- 
pre, che questa, sema l'islrinione elo studio, non 
basta a farci poeti; perchè ognuno sa esser troppo 



(l) In Jone. 

(a) Fogliò 8, pag. i56. 



falso il si starna platonico, t» cui quest'opinione 
si fonda. Nè soggiace * minor falsiti quello degli 
astrologi, elle brevemente confuta il celebre Pieria- 
eopó Martelli, cantando: 

Chi vuol dentro a le stella ! nostri fati, 
Vuol ch'Ermete e Ciprigna uniti a questi , 
E de'Gemelli il pi è facciano ì vati. 

Ma la menzogna rende manifesta, 
II veder che fra nati in tale stella 
Uno appena o nessuno ha lauri in testa fi), 
Aristotile ne ricercò la cagione nel temperamen- 
to fa), nè andò lungi dal vero, purché a onesto 
aia aggiunto Io studio. Secondo lui, coloro nei 
rjuali più abbonda l'umor malinconico, sono ì più 
proclivi a poetare, e ciò sembra accordarsi col- 
l'esperienza. Chi meglio verseggiò mai del Petrar- 
ca, quando, immerso nella sua tristezza amorosa, 
spiegava cosi ben le sue pene? E chi fu più gran 
poeta di Torquato Tasso, predominato per tutto il 
tempo della sua vita da malinconiche tenebre? Ma 
sembrando, d'altra parie, improbabile che non 
possa esser poeta chi sia di altro temperamento, 
è, forza il dire che questo furore supporlo in noi 
necessariamente due cose: primo, una certa orga- 
nica struttura, per cui gli spiriti, rimanendo più 
liberi, e facilmente da alcune esterne cagioni irri- 
tabili, «ìeno capaci di recar alla mente tutte quella 
immagini, che necessarie sono a ideare e stati- 



CO Poetica,. Semi. t. 
(a) Protf. Sect. io. 



Diginzed Dy Google 



s66 PUR. 

dere il poema: secondo, mio studio non solo della 
regele dell'arte, ma altresì de'buonì poeti che em- 
pia la mente di quelle immagini stesse che gli spi- 
riti dovranno poi in diverso ordine alla mente 
far presenti. Ciò supposto, facilmente s'intende 
come in noi si ecciti questo furore. Supponiamo 
un giovine cosi dalla natura ben disposto, e suf- 
ficientemente pratico nella lettura de'buoni poeti 
che hanno scritto amorosamente : gli si presenti 
un oggetto per sé vago, che in lui faccia una 
veemente impressione; ecco tosto in moto gli 
■piriti, eccoli recar alla mente tari pensieri altre 
volte letti, eccoli dar loro diversa combinazione, 
od ecco in somma ch'egli ha già fatto un sonetto 
amoroso. Quello che in costui fa l'amore, in al- 
tri Io farò l'ira, in altri l'ammirazione, e qualsi- 
voglia altro affetto. Un bel pensiero, letto d'im- 
provvisa in un libro, fa spessissimo Io «tesso ef- 
fetto. Cosi dal Fracastoro nel Dialogo della Poe- 
tica, intitolato; lYaugcris, ci vien dipinto il Ka- 
vagero- che leggendo Virgilio, di tratto in tratto 
strabiliasi, ed esce di sè medesimo. Il Quadrio 
accenna quattro cagioni, eccitatrici del furore : 
l'immaginativa, le passioni. la musica, il vino. Può 
consultarsi questo autore in si fatta materia (i). 
Ma qualunque sia questo furore, fa d'uopo ricor- 
darsi che egli è capace di farcì parlar da stolidi, 
ogni qualvolta la ragione noi regga e nel trat- 
tenga fra i limiti. 

(i) Volume i, lib. 1. Dìst. 3, <*p k 3, ptig. 3o8, 
e segg. 
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Genetliaco. Poemetto scritto in occasione 
della nascita di qualche fanciullo. Gli antichi, 
attaccati alle loro superstizioni, prendevano argo- 
mento di buon augurio da certi giorni, in cui 
l'uomo nasceva, dai pianeti, e dalle costellazioni. 
Noi postiamo toglierlo da altre fonti, cioè dal 
valore degli avi o da altro simile. Non e soggetto 
il Genetliaco a metro particolare. Virgilio con un* 
Egloga cantò il nascimento del figlio di PolJione; 
e noi ci serviamo della Canzone, delle Stanze, 
degli Sciolti, e di qualunque altro carme, 

GEORGICA. Poema intorno lo stato rustica. 
Esiodo, Cecrope, Nicandro, ed altri fra' Greci, • 
Virgilio fra'Latini, scrissero poemi riguardanti lo 
stato rustico, l'agricoltura e il modo di coltivar 
tutte quelle cose che dalla campagna ci vengono. 
Lo stesso hanno fatto gl'Italiani, alcuni de'nuaU 
hanno trattato questa materia in generale, come 
Sebastiano Forese, che fioriva in tempo di Loren- 
zo de' Medici, e Luigi Alamanni nella Coltiva-, 
zione, ed altri in particolare, come il Rucellaì, 
che del modo trattò di governar le Àpi t e il Baruf- 
fa Idi che insegnò la coltivazion della Canapa. 
Questi poeti si sono serviti del verso sciolto. 

GHIRLANDA. Veà. catewì, corona..'.'. 

GOBOLA. Veà. cobola.' ( ' .. ' 

GRECISMI. Cos\ chiamiamo le parole compo- 
ste all'uso de'Greci, corno a dire occhìqzsarro, 
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variopinto, a limili, che li ulano ne' Ditirambi 
più che in ogni altra poesia. 
GUSTO, fed, buon gusto. 

I 

Idillio. Poemetto, in uso gìk fin presto i Gre- 
ci, ed in cui *i distinsero Teocrito, Mosco e 
Rione, Facendone de'Bucolìci, Pastorali, Pescatorj, 
Epitalamici, Epieedici, Epinici, e per fin Ditiram- 
bici, perchè l'Idillio non ha materia particolare, 
intorno cui debba aggirarsi, ma grecamente vuol 
dire non altro che un componimento vario, e 
breve. Boilean lo fa una stessa cosa coli' egloga, 
ed insegna dover essere di sti! semplice, ma vago 
à guisa di pastore che in giorno di comparsa con- 
tentasi gir adomo di fiori. 

Telle, aimable en son air, mais numbledan son style 
Doit éclater sans pompe une Elegante Tdylle (i)'. 
In quanto agl'Italiani. Idillio par voglia significare 
un componimento chiudente in sé qualche favola 
narrativamente descritta con dolcezza è grazia. 
Questo titolo d'Idillio non fu adoperato fra noi 
che dal secolo passato in mia; ma in sostanza se 
n'erano veduti, e tal! mi sembrano le tre bellis- 
sime favole di Piti, di Perìslera, e &' Anaxaretè, 
descritte con sómma leggiadrìa da Gio. Francesco 
Bellentani da Carpì in versi sciolti, e stampata 
in Bologna per Anselmo GiaccareJlo nel i55o. Il 



(i) Art poitique, c. n, pag. iaa. 
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Marini glori OS li vanamente d'averli egli il primo 
introdotti; ma a lui contende Tutu di un tal voca- 
bolo Gabriel Zìnano, che seri sto d'averne assai 
prima del Marino composti. Se ne videro poi 
molti uscire, e si distinsero il Preti, Cesar Orsi- 
no, ed altri, che vi usarono gii ondecasillabi a i ' 
settenari misti, e rimati qua e là a loro voglia. 

IMITAZIONE. Intese Platone sotto questo 
nome di spiegare quel .costume elio hanno i dram- 
matici e gli epici di far parlare i loro attori, o 
sia di metter in bocca altrui ciò che essi pen- 
sano o scrivono; perchì, diceva egli, die quando 
parla il poeta in persona propria chamasi narra- 
zione (i). Se mai Aristotile si oppose ragionevol- 
mente al maestro, partii i questa la volta, perche 
troppo confuso sì è un tal modo di spiegar cosa 
sia l'Imitazione. Questa pertanto, giusta il senio 
aristotelico, è la rappresentazione d'alcun soggetto ' 
inventato, possibile e verisimile, fatta in quella 
guisa che sarebbe stato dalla natura -prodotto in 
raso che avesse avuto a comparire sul teatro del 
mondo. Due cose adunqne importa l'imitazione; 
cioè l'invenzion della Favola a norma degli ordi- 
ni, che tien la natura nel produrre il vero, e la 
rappresentazione di essa, secondo quell'ordine di' 
cireostanr.e che, poco più; poco meno, suppongono) 
fonerò per accadere in caso che la natura veri- 
ficasse quanto si è finto. Pretende poi io stesso 
Aristotile, che ogni specie di poesia debba andar 
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congiunta con questa imitazione: omnet in hoc 
uno conveniunt, ut imitali/} sit e dice die 

Empedocle per non averla usata, e per aver sola- 
mente il metro comune con Omero , physicus, 
potius auam poeta apptllandus est. Della qual 
cosa poco rimarrà appagato chiunque rifletta cha 
in tal supposizione non sarebbero più poesie gli- 
inni, le odi, le canzoni, e tante altre cose che 
non contengono favole. Ora, per non cadere in 
tale inconveniente, fa d'uopo il dire che non in 
tutte le poesie richiedasi l'imitazione, bastando 
in alcune l'energia si ne' sentimenti come nello 
alile e l'ornamento del verso. La sola poesia 
rappresentativa ricerca e vuole la favola, la quale 
può essere o tutta Unta, o parte vera, parte tinta, 
È tutta finta, quando non solo gli accidenti di 
essa, ma altresì il soggetto è di mera invenzione, 
coma l'Aminta del Tasso, il Pastor Fido del Gua- 
rirli, alcuni Romanzi e le Commedie. È parte vera, 
parte finta, quando vero essendo il soggetto, sono 
a capriccio ideate le circostanze. Così vero è, che 
Goffredo andò all'impresa di Gerusalemme; ma 
ii.no poi inventati tutti quo' casi, che narra esser 
occorsi in simile impresa il nostro Tasso. Lai 
ragione, per cu! il poeta prendesi libertà di fin- 
ger sul vero, ella è,, dico Aristotile, che deve dif- 
ferir dallo storico, perchè hic guldem res gesta*, 
ille ut gerì potuerunt exponit (a). Sì usa di cosi 
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fare .ne'poemi eroici, e nelle tragedie. Parati ben 
necessario di ugjjiugnere che non ti deve creder* 
bastar la soia iuiita/.ione a far il poeta, altrimenti 
converrebbe tener per poemi .tanti Romanzi in 
prosa, de' quali il mondo è pieno. Porche sia 
poema, la favola deve esser esposta poeticamente, 
cioè in verso, e con energia, come altre volta si 
è detto. 

IMITAZIONE di PENSIERO e di STILE. 
Un giovane che brama inoltrarsi nell'esercizio 
poetico lodevolmente, lia bene che da principio 
diasi ad imitare, e contraffare i pensieri altrui, 
perchè, non essendo ancora di per sè giunto alla 
maturitìi di pensare, conviene che prendasi qual- 
che scorta. Quando poi giunga in istato da poter 
discogliersi da questa servitù, allora dovrà de'pro- 
pri pensieri far materia. E perchè non abbia a 
parer vergognosa cosa il ciò fare, diremo come i 
più eccellenti poeti non i sdegnarono imitare gli 
altrui pensieri e la condotta altrui. Virgilio quasi 
a. paróla per parola, dico Macrobio (1), trasse da 
Piaandro tutto ciò che ha nel secondo libro in- 
torno alla mina di Troia, intorno a Si none, 6Ì 
al cavallo di legno; e da quanto scrisse Apollonio 
nell'Argonautica intorno Medea, e Giasone, tolso 
egli la sua favola di Didone ed Enea; cosi pura 
in moltissimi passi imitò Omero, Io che aveauo 
fiitto prima di lui Ennio, Lucrezio, Pacovio, Ca- 
tullo, Furio, Accio e Vario, come mostra Io stesso 



(1) Satura., lib. a. 
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Macrobio (i). Chi ha 


Iettò V 


irgitio, o legga poi 


l'Ariosto e il Tasso , 




accorge tosto iti 


quante cosa questi in 


ilfmoro 


il latino poeta. Nò 


solo troviamo ne'gr.ai: 


i noetni 


sparsi a 1 cu n i pezzi 




altrui r 




componimenti interi c 


chiuder ! 


n »è ìl pensiero dì 


altri già prima tessuti 


, ed a J 


iella posta imitati. 


Il Petrarca nella cani 


one: Qut 


■ll'antk/uo mio dolce 


empio sigiare, segui 


il pensi 


ero di quel sonetto 


di M. Cino- Mille di. 


bl in u, 


i dì, mille querele. 



Se non elio il Muratori (a) pensa non poter essere 
quel sonetto di Cino, ma bensì di Gandolfo Por- 
rina Modenese, che per cosa di Cino Gastelvetro 
spedìHo. Siasi come si voglia: o la canzone è imi- 
tazìon det sonetto, o il sonetto della canzone. Ma 
per dir corno debbasi contenere in simili cai,', 
l'imitatore, fa d'uopo avvertire che l'imitazione 
non deve esser servite; ma tale ette o ag-tunga, 
dilati o restringa,^) roversci o adatti ad altro sog- 
getto il pensiero che toglie a seguire. Sarà facile 
trovarne Rsempi nel Bembo, gran pedissequo del 
Petrarca, di cui cantò il Martelli: 

Bombo a uè del Petrarca il saio addossa, 
E ne bacia e ne calca ogni vestigio (3). 
Che se poi sì voglia tener Io stesso pensiero, con- 
viene anco in ciò usar bell'arte, e procacciarsi 
laude di correttore per isfuggirela taccia di ruba- 



ti) Salurn, lib. 6. 

(a; Per/. Pocs., I. a, lib. 4, pag. 2^6. 
(3) Poetica, Serm. 6. 
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tare; dir rogito elio deve ben esaminarsi lo stesso 
pensiero, r veder se in esso v'ha co» ohe non 
ìstia a coppella; indi, riassumendolo, correggere ciò 
che v'è in lui di manchevole. Acciò questa ma- 
niera d'imitare, che, sebbene la più faci! sembri, • 
forse la più difnciie, chiaramente s'intenda, no 
daremo qualche esempio. Il Crescimbeni riporta 
un sonetto del Canteo , autor del secolo XV (i): 
lo stesso io lo trovo nella raccolta del Giolito (a) 
in molti luoghi variato, e, come ben parmi, cor- 
retto, ma sotto il nome di Antonio Brocardo ; 
onde io non dubito, punto che questo sonetto fossa 
piaciuto al Brocardo; che però lo correggesse, a 
che trovato di sua mano scritto, fosse dal Giolito 
per cosa di lui pubblicato. Sia coma esser si vo- 
glia, io lo riferirò siccome leggcii presso il Ge- 
lilo, , lasciando che altri ne vegga la varietà presso 
del Crescimbeni. Indi vedremo come fossa imitato 
dal Le mene: , , 

Voi donna, ed io per segui manifesti 

Andremo, il veggo, a l'infernal tormento; 

Voi per .orgoglio,, io per troppo ardimento, 

Che di mirar osai cose celesti:. 
Ma perchè gli occhi miei vi son molesti, 

Voi pur m art ir avrete, io più contento, 

Ch'altra che veder voi gioia non lento j , 

£ lieto sol sarò fra tanti mesti. 



(i) Coment, voi, 5, lil. 3, pag. :ga. 
(a) Lib. », pag. 587, edU. del i&63. 
Affo, Dision. _ iS 
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Ch'essendo f oi presente a gli occhi miei, 
Vedrò in meno a l'Inferno il Paradiso, 
Che non gloria -maggiore altrove avrei: 
E se dal vostro Sol non con diviso, 
Non mi potrà n far forza ì foschi Dei , 
Se non mi tolgati ia virtù del viso. 
II Leroeue adunque, volendo imitare non solo, ma 
ritrarre al vivo questo pensiero, dovette primiera- 
mente considerare che tutto ciò che si suppone 
dall'amante dover avvenir nell' inferno, è contrario 
all'universa! persuasione che ci assicura non po- 
tervi essere gaudio alcuno; laonde pensò che tali 
stravaganze sarebbero state meglio sognate che 
ideate per possibili, giacché il sogno può congiun- 
gere, come sovente accade, idee si disparate. Se- 
condo rifletter dovette che l'ultimo terzetto non 
Tiene a dir nulla di nuovo, e che par fatto più 
per compir il numero de' quattordici versi, che 
per altro: ludi mirò che potevasi dare al pensiero 
disposizione migliore, ed aria ancor più maravi- 
gliosa: però scrisse il seguente: 

Stravaganza d'un sogno! A me parea 

La mia donna a l'inferno e- ceco anch'io, 
Ove Giustizia ambo condotti ave* 
Per castigare ìi suo peccato e'1 mio. 
Temerario io peccai che ad una Dea 
D'alzarsi,, amando, il mio pensiero ardio; 
Ella cruda peccò, che non dovèa 
Chiuder in seu si beilo' un cor si rio. 
Ma ne l'inferno appena esser 'm'avviso, 
Che mi parvo cangiarsi in nn momento, 
O Donna, il nostro Inferno in Paradiso. 
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Tu lieta mi parevi, ed io contento: 

10 perchè rimirava il tuo tei viso, 
Tu perchè rimiravi il mio tormento. 

Non parrai però eh* questo sonetto sia esonte 
da* suoi difetti, peccando in qualche modo dì pa- 
ralogismo nella chiusa; ma il fatto è che piace 
più dell'altro. Corrisponde in parte al detto .pen- 
siero un bel sonetto d'Angiolo di Cost-mzo, eia 
cui certo prese anco idea il Lemene nel comporre 
il sovraccennato; ma tende a diverso line, ed è 
molto più nobile. Eccolo: 

Poiché voi, ed io varcate avremo l'onda 
De l'atra Stige, e sarem fuor di spene 
Dannati ad abitar l'ardenti arene 
De Io valli infernali ime, e profonde. 
Io spererei che assai dolci e gioconde 
■Mi farebbe i tormenti e l'aspre peno 

11 veder vostre luci alme e serene, 

Che superbia e disdegno or ini nasconde. 
E voi mirando il mio mal sema pare 
Temprereste il dolor de'martir vostri 
Con l'intenso piacer del mio penare. 
Ma temo ohimè, che essendo i falli nostri 
Per poco il vostra, il mio per troppo amara. 
Le pene uguali sian, diversi i chiostri. . 
L'ultimo verso intender si deve in questo senso, 
che essendo la donna rea di poco amore, e il 
poeta di troppo, non avranno nell'inferno la mede- 
sima stanza, e saranno imprigionati in diverse 
bolge; onde non veggendosi, non potranno goderà 
di questa ideata mutua consolazione. Pure Eusta- 
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chic Manfredi conobbe che su questo pensiero 
poterai! ancor più nobilmente lavorare, se si fosse 
tolto quel crudo che seco porta in veder la donna 
amata condannata in quel baratro, e se venissero 
adoperati altri colori che prestar poteva in più 
bel modo la filosofia d'amore. Supposte adunque 
le anime d'entrambi segregate, pensa egli primie- 
ramente che in quello stato avrebbero dovuto 
cangiar d'affetto, vergognandosi egli dell'amor suo, 
e spogliandosi ella del sno rigore; ma supponendo 
poi ch'ella salir debba al cielo, e cader egli nel- 
l'inferno, ottimamente conchiuda ch'ella sempre 
odierallo, e ch'egli vie più la sua beltà conoscen- 
do, struggersi dovrà maggiormente. Ecco siccome 
il pensiero non è ciecamente seguito, ma d'altra 
aria- ordinato, e corretto in maniera, che, sebben 
tolto da quello, nou ha che fare con lui. Ma leg- 
gasi il sonetto: 
Poiché di morte in preda avrem lasciata 
Madonna ed io nostre caduche spoglie, 
E il vel deposto che veder cì toglie 
L'alme ne l'esser lor nude e svelate; 
Tutta scoprendo io allor sua crudeltate, 
Ella tutto l'ardor che in me s'accoglie, 
Prender devrianci aldi contrarie voglie , 
Me tardo sdegno, e lei tarda pietate. 
Se non ch'io forse ne l'eterno pianto 

Pena al mio ardir scender dovendo, ed ella 
Tornar sul cielo agli altri Angioli a canto , 
Vista là giù fra'rei qoesta rubella " 1 ■ 
Alma, abborrir vie più dovrammi; io tanto '' 
Struggermi più, quanto allor lìa più bella. 
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Da questi quattro sonetti che ascendono per gradi 
a lla perfezione, credo potersi raccogliere qual 
norma aver debba chi prende ad imitare gli altrui 
pensieri. Quello poi che riguarda l'imitazion dello 
stile, ciò non può farsi che con una lunga let- 
tura, riflettendo al modo dì esprimere, e al col!*' 
pa mento delle' parole. 

IMITAZIONE (Figura). Qui parlo d'un'altra, 
specie d'imitazione ritmica, per cui col suono dei 

diamo di contraffar ciò che co' versi, medesimi 
spiegar vogliamo, Virgilio volle far vedere non 
solo, ma sentire ancora la rapidità d'uno scalpi- 
tante cavallo, quando quel verso compose quasi 
tutto di velocissime brevi, e di parola sonanti : 
Quadrupedantoputrem so ni tu quatituneulacampum. 
Al contrario, volendoci far sentire il fremito del- 
l'onde agitate da contrari venti, con un gravis- 
simo verso tutto di sillabe lunghe, e di parola 
tarde tessuto, disse: *. ■' - ■ 

Luctanles ventos, tempestatesele sonoras. 
Servio ed Ennio spiegar vollero il suono della 
tromba con questo verso: . 

At tuba terribili sonitu tarantatUara dixit. 
Non piacque, a Virgilio quella voce nuova, e più 
nobilmente disse; ,■ - " » 

At tuba terribili sonitu procul rere canòro. 
Ma il nostro Tasso mostrò' che la- volger lingua 
non me» bene sa far di queste imitazioni. Volle 
però far udir ne'suoi versi il fragore della tromba 
internala chiamante i demoni a concilio) ed ecco 
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come adoperando vóci piene, iit cui spesseggia 
la lettera R, abilissima ad imitar quel tuono , 
canto: 

Chiama gli ab ita tot de t'ombra eterne 
It rauco ano» de la tartarea tromba, 
Tremali la spaziose atre caverne, 
E l'aer cieco a quel romor rimbomba. 
Alcuni hanno cercato d'imitare le voci degli au- 
gelli. Ugolino TJbaldini, che fioriva nel iao4 , 
dine: 

£ vedi, ed odi il Luiiguuol, che canta 

Più bel ve pia bel ve. , 
E il Tasso in un suo Madrigale: 

Sovra la verdi chiòme 

DÌ questo nuovo Lauro udito come 

Do'canori augelletti 

Altri scherzando van di ramo in ramo 

Cantando i\ l'amo i'. t'amo; 

Ed ei par gli risponda 

Col dolce mormorio 

De la tremante fronda 

Sì sì, che v'amo anch'io. 

Ed altri vezzosetti 

Cantano quivi quivi, 

Quasi vogliano dire: In questi rivi, 

O intorno a quelle linfe 

Ti vagheggìan le Ninfe, 
Fare ancora specie d'imitazione del parlar fioco, 
e tronco d'un moribondo quella dell'Ariosto, al- 
luni che parla della morte di Brand ima rie, il 
(malo, raccomandando la tua Fiord ili gì ad Orlan- 
do, vien meno: " 



IMI m 
■ .... Orlando fa che ti ricordi 

Dì me ne l'oraziou tue grate a Dio; 
Ne men ti raccomando la mia Fiordi; 
Ma dir non potè ligi, e qui fimo. 
Non dispiacque questo modo di espressione a 
Pier Jacopo Martelli, che ne parlò cosi nella sua 
Poetica (t); 

Del Fiord! cominciar non mi lamento 
Senza .ligi finire in lui che fue 
Gioia di Damogìre, e poi tormento. 
Si avverta qui per incidenza cho questo passo 
del Martelli leggali in tal modo nell'edizion del- 
l'opere dell'autore fatta in Bologna per Lelio 
dalla Volpe nel 17119, e *i. devon correggere le 
anteriori, tra le quali e quella fatta ivi dal Piiarri 
nel 1713, ove leggesb 
Di quel dir Fiordali non mi lamento 
Senza lìgi finir in luì, che fue 
Gloria prima di Scozia, e poi tormento. 
Ma io ebbi già una copia dell' edizion bellissima 
di Roma, ritrovata in Bologna, che in questo 
luogo aveva la correzione a penna forse del- 
l'autore medesimo in tal maniera assai migliore: 
Di quel tronco Fiordi non mi lamento 
Senza ligi finire in lui, che fue 
Dal Sericano ucciso a tradimento. 
Simili imitazioni non si devono usar tanto spesso, 
«he si verrebbe a cader in affettazione, ma dove 
colo l'opportunità lo ricbiegga. 



(1) Senn. 7 
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IMMAGINI. Insegna Longino altra esser la 
Immagini del rettorieo, altre quelle del poeta. Il 
prime, dic'èfjli, non ha a far altro che ben dipin- 
gere le cote; ma il poeta le deve talmente ani- 
mare, che sembri e a lui, e ad altri di vederle; 
■ci!) fassi quando per un entusiasmo e movimento 
straordinario dell'anima sembra che noi fediamo 
le cose mentre parliamo, e che le mettiamo avanti 
agli occhi di coloro che ci ascoltano (i). Di qui 
si argomenti dover essere l'Immagine ornata dei 
più vivi tranì, che si pentono ideare, i quali non 
solo al poeta, ma ancora all'uditore chiarì esser 
devono. Queste Immagini, sebbene formate di solo 
parole, hanno -tanta attività, che sforzano tosto 
la fantasia a formar un idolo materiale di ciò 
che si sente; e però ì pittori dovrebbero conti- 
nuamente leggere Ì poeti, che soglion lor sommi- 
nistrare immagini straordinarie. Fidia scolpiva 
una statua di Giove, ed interrogato per nn ■ certi 
ammirator di quell'opera da qua) originale tolto 
ne av«sse l'esempio, rispose averlo tolto da tre 
versi d'Omero (3). Qnejte immagini «ono o di 
cose reali o di cose intellettuali. Le prime danno 
pascolo alla fantasia, le altre all'intelletto. Allo 
prime si ridùcono tutte le descrizioni, e certe 
figure ancora che più esprimono di quel che 
dicano: tale mi sembra quella di Dante, ove Ra- 
damanto ci sì presenta, additando in qua! luogo 



(1) Tratl. del Sublime, cap. 13. 
(a) Macrob* Salarti., Uh, 5. 



IBM >8i 

d'inferno debba confinarsi un'anima, senza eh a 
egli apra bocca; 

E quel conoscitor do le peccala 
Vede qual luogo d'inferno è da essa; 

Cingcsi con la coda tanta volto 
Quantunque gradi vuol cha sia giù messa. 
Alle seconde appartengono tutti i veri situili di 
fantasia, che dando corpo a cose che non l'han- 
no, attribuisce ancor ad esse operazione, passio- 
ne, moto, eccetera. Ecco di qual grandiosa im- 
magine si serve Dante per, voler dire che gli 
viene agli occhi l'immagine della sua donna: > 
Per quella via che la bellezza corre, . 

Quando a destar amor va nella mente , 

Passa una donna baldanzosamente. 
Ma ben gagliarda è quell'immagine del Petrarca: 
L'aer percosso da'suoi dolci rai 

S'infiamma d'onestate, 
ove ci sembra di vedere, quasi per nuovo mira- 
colo, al balenar degli occhi dì Làura accendersi 
l'aria stessa d'onesto ardore. Di questi vivissimi 
lampi, che vibranti alla potenza intellettiva d'un 
lancio maraviglioso, è facile trovarne presso i due 
citati poeti, ed altri ancora. Servono allo stil su- 
blime. Boileau cosi descrive il costume che ha il 
poeta d'usar delle immagini) 

.' . . . vìe de fiction. 

Là pour nous enchantertout est mis en usagc 

Tou tprendnn corps, une ame, un esprit, unvisage. 

Chaque vertu dsvient une divìnitéi 

Minerve est la Pradence et Vénus la Beante". 

Ce n'est plus la vapeur qui produit le tonnerr», 
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C'est Jupiter arme pour effrayer la terre: 
Un orage terrible au* yeux dea Matelots 
C'est Neptune en courrous, qui gourmande les 
flou; 

Écho n'estplusunson, qui dans l'air retenti Ile, 
C'est une Nymphe en pleura, qui se plai'ut xle 
Narcisse. 

Aitisi daiia cet amai de noblet fiction!, 
Le poète s'e'gaye'en mille inventions, 
Orne, t?lève, embellit, agrandit toutee choses, 
Et trouve sous sa main dei fleura toujour» 
V écloses (I). 

IMPRESA. Emblema indicante le virtù morali, 
o le cognizioni intellettuali o qualunque altro 
pregevole attributo di alcun personaggio. Di que- 
ste simboliche figure, e del modo di farle, tratta- 
rono già a lungo il Giovio, il Ruscelli, il Con- 
tile, l'Aree! , ed altri cbe non ti richiesero fuor- 
che figure, ed un motto appropriato. Nel passato 
secolo vi si rolla aggiugnere l'esposiiione in verso. 
Tra quelli che ciò fecero, fu un certo Giovanni 
Mar quale, die l'anno i5/\q pubblicò in Lione per 
le Stampe del RoviUio, Diverse imprese con versi 
che i loro significati dichiarano, tratte dagli em- 
blemi dell' Alciato. Cosi operò l'oflizioso accade- 
mico Intronato, cioè Alcibiade Locarmi, clic un vo- 
lume ne pubblicò dì esposte in Madrina I i .Questo volu- 
me fn cominciato a stampare nel 1611 in Siena per 
Ercole GoH, e stette sotto il torchio fino al 1629. Ora 
SÌ sono abbandonata l'imprese e leloro esposizioni. 

(0 4rt Poétiq,, ehap. 3, aag, i3g. 
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IMPROVVISARE. Dieeri il far de' veni top» 
qualunque materia estemporaneamente. La natura 
antecede l'arte in ogni operazione: quindi da prin- 
cipio, come dice Aristotile: ijui a natura maxime 
ad hrca apti erant, genuerunt poesim extempo- 
tanee versificante! (i); e questi, come Tibullo 
pensò, esser dovettero coloro che, stanchi dalla 
fatiche, per ricrearsi alquanto scioglievano la voce 
naturalmente a cantaro, finché, al ritmo accop- 
piando parole, versi ne risultarono: 
Agricola assiduo primum lassatur aratro 
Cantavìt cerio rustica verba pedo (a). 
Prima adunque fu ritrovato ìl verso, e dopo vi 
furono fatte le osservazioni, siccome afferma Mario 
Equicola (3); e secondo le osservazioni fatta sul 
▼arso naturalmente inventato si prosegui a cantar 
non solo, ma a scrivere poeticamente. Sempra 
poi vi furono uomini prontissimi, i quali facil- 
mente presero a verseggiare all'improvviso «opra 
qualunque soggetto; cosicché fra'Greci e fra' Lati ni 
nascevano spesse volte certami di canto fra due, 
o più poeti che si sudavano, e tali certami iole- 
vano ancora tenersi pubblicamente in alcune prin- 
cipali solennità. La nostra Italia conta non pochi 
improvvisatori, ed improvvisatrici eccellenti in 
ogni secolo; e forse ne avrebbe maggior numero, 



Ci) Poetica, eap. t. 
(a; Uh, a, Eleg. a. 

(3) Natut. d'Ani., ìib.%; Via. pel Giolito, i55j, 
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sa la gioventù fosse educata sema pregiudizi di 
vani timori e di servii! rispetti, che la rendono 
vile, ed incapace talvolta pcT fin -di parlare alla 
preseuza altrui. Perchè io non so capire come 
alcuni, in una camera chiusi, saranno capaci di 
porsi a verseggiar bene, e con buonsenso essendo 
ioli, laddove al cospetto di altri no» potranno 
proferir mezzo verso, re non si dica" provenir ciò 
dalla soggezion che si prendono, per essere ap- 
punto stati allevati timidi e paurosi. Avviene 
ordinariameute che i bravi improvvisatori piac- 
ciono più quando estemporaneamente verseggiano, 
di quello che quando scrivono pensatamente. Po- 
trebbe forse ciò provenire dal voler essi raffinar 
troppo, quando scrivono, cosicché, non lasciando 
operar l'estro, impediscono ai loro veni quel bel- 
lo, che loro suggerisce la fantasia quando improv- 
visano, Ma io più presto mi do a credere che le 
improvvisate piacciano più, perchè non lasciano 
tempo di esaminar i difetti , e perchè , accom- 
pagnato dal canto, e dal suono, guadagnano la 
nostra acclamazione con ben palliata imposturai 
lo che vediamo ottenersi talvolta dalla sola recita 
che fa parer buono un componimento, il quala 
poi Ietto più non aggrada. Non piace al Qua- 
drio (i) la regola che agl'improvvisatori italiani 
prescrive il Crescimbeni, cioè che l'ultima desi- 
nenza d'ogni stanza dia la rima alla stanza ■ se- 

(i) Voi. i, lil. ij Dìst. a, ccp. i, panie. 3, 
pag. i5g- 
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guente. Io dirai che tal regola si osservasse nei 
certami, per toglierli vicendevolmente l'adito di 
frappor al canto cote studiate, io che non potrk 
farti, quando ognuno li obblighi a ripigliar la 
rima dell' altro. . , 

INCATENATI (Versi). Si dicono quelli, cia- 
scuno de' quali comincia conia parola die è fina 
dell'antecedente, ti Mentirai (■} la chiama figura 
di reduplicazione, e porta l'esempio d'un sonetto 
d'Antonio Bruni cho i tale: 

Vaga, e cruda è costei che s'io l'adoro, . 
Adoro un angue in fra le rose avvolto, 
Avvolto io si che te languisco e moro, 
Moro, nò'l laccio mio vedrò disciolto, ec. 
Sì lasci questa figura a Bisticciatiti. Alcuni ch!a~ 
mano Incatenati que' sonetti, uno de'quali comin- 
cia coll'ultimo verso del precedente; ma sa »'* 
parlato all'articolo Catena di Sonetti. 
INDOVINELLO. Ved. f.mimma. 
. INNO. Sorta di poema breve in lode di Dio. 
La poesia innodica è certamente la più vetusta, 
perchè da principio gli uomini osarono il versa 
per celebrar il Creatore, Gì' Inni ebbero diversi 
nomi giusta le circostano, e giusta i lini, a cui 
erano composti; ma sempre tendevano a Dio, e, 
■e crediamo a Platone, miravano particolarmente 
a placarlo: Fidi ima specie: cantai ad Deos 
prcecìpue placando!, quos hymnos vocabant (a). 



(i) Ritratto del sonetto, cap. ai. 
(a) Lib. 3, de' kg. 
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S. Agostino pensò esser necessarie all'inno tre con- 
dizioni, cioè che sia lode, che sia lode di Dio, e 
lode dì Dio con canto, cioè in verso: Oportet, ut 
ttt hymituf, habeal haec tria, et iaudein, et Dei, et 
canticum fi). L'uso però che fa la chiesa degli 
litui, mostra poter esser lode ancora di qualche 
celeste Eroe. Tra quelli che toscanamente scris- 
*ero inni, il Crescimbeni annovera Luigi Alaman- 
ni, dicendo che ristorò in essi l'erudizione della 
divisione delle odi greche in islrofe, antistrofe, 
ed epodo (a). Ma falsamente egli suppone che 
l'inno sia alla stessa maniera dell' «di greche, da 
noi appellate Canzoni alla greca, poiché nù gl'inni 
d'Orfeo, nè d'Omero, né di Callimaco, uè di Pro- 
clo, come osser.va il Patrici, ebbero mai l'accen- 
nata divisione, nè potevano averla, dovendo l'inno 
cantarsi non in camminando, ma stando ferini, 
giunti che al tempio fossero, o altare (ò). Fra 
gli antichi ebbe ancora denominazione di canti- 
co e di salmo, e i nostri vi aggiunsero quello 
di lauda o lode. Sì veggano questi articoli. 

INTERCALARE. Verso che ripeteva» da una 
turba di attori nel coro dopo qualunque strofa 
cantata dal Corifeo. Da ciò è venuto il costumo 
di frapporre l'intercalare, ancora ne'compouì menti 
moiiodicij e ne abbiamo esempio in un' Egloga di 
Virgilio, nell' undecima del Sannazaro, ove si 
ripete diverse volte: 



(i) In Psalm. 72. 

(3) Storia della Volg. Poes., lìb. a, pag. log. 
(3J Poet., Deca ist., Ub. a, pag. 160, e segg. 
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Ricominciate, o Muse, il vostro pianta. 
Nicola Villani noi suo poema della Fiorenza dife- 
sa, scrivendo il quarto canto, replicò per varie 
stanze un intercalare di due veni, della qnal cosa 
ne viene ripreso: però comunemente li tiene do- 
ver essere l'intercalare d'un verso solo. Sì deve 
osservare che questo sia d'un sentimento in- 
tero e compito, che non si adoperi a capriccio, 
ma solo per esprimere qualche cosa di straordi- 
nario, e però esser deve sentenzioso, e lilialmente 
che quando si ripete, si faccia sempre in luogo 
determinato, specialmente nel line delle Strofi, e 

INTERMEZZO. Vedi iriTRAMiizze. 
INTRALCIAMENTO di VERSI, detto da'Fran- 
icesi ingambamenlo, enjambement, si fa quando 
portasi il sentimento d'un verso a terminar nel- 
l'altro, come in questi del Petrarca: 
In qual parte di cielo, in quale idea 
Era l'esempio, onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù polca? 
I Francesi Io condannano, e tra le lodi, che Boi- 
leau dà al Malherbe, quella si è d'avere sfuggito 
l'ingioi Lamento : 

Et le veri sur le vers n'osa plus enjamber (i). 
Non si nega che ne' loro alessandrini ciò faccia 
cattivo sentire, come lo farebbe ne' nostri mar- 
te Ulani ancora, i quali, essendo legati a distici, 
cercano tener in se medesimi il senso loro ; ma 



ÌS) Art Poét., c. 1. 
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Io stesso non avviene ne" nostri endecasillabi, anzi 
coloro che trattano dello s ti L sublime, insegnano, 
che questo «entrar d'un verso nell'altro rende mae- 
stà e gravità. Solo .si deve sfuggire lo intralcia- 
mento dove richieggasi necessariamente la pausa, 
come nel line de' quaderna ri , e terzetti, e fra le 
mutazioni e siri ma delle stanze delle canzoni, giusta 
quello che a suo luogo s'è dello. 

INTRAMEZZO. Poesia intersecante gli atti.dei 
•ramini. Di due maniero ue hanno fatto i nostri 
poeti. Perchè alcuni non sono altro che un coro 
disgiunto dalla favola, ed altri sono una rappre- 
sentazione di qualche nuova azione, o serta o 
comica , divisa in tante parti, quante bastano a 
empir il vóto ■ che rimane fra atto ed atto del 
dramma. Che eglino abbiali origine dai cori degli 
antichi, lo attcstano molti scrittori , tra'quali il 
-Pigna (i) ed Jl Biscioni (a). Que' della prima 
maniera sono forse i più antichi usati dagl'Ita- 
liani, e si cantarono accompagnati dalla . musica. 
Che quest'uso fosse in piedi lìn nel t 5 , si ri- 
cava dal libro de 'Bau ghetti di Cristoforo di Mes- 
sisbugo, che narra d'aver .egli dato un festino' ih 
tal anno ai 14 di febbrario, ove fu recitata una 
commedia di Girolamo Para bosco, intitolata la 
Notte, con le sue musiche, ed intermezzi oppor- 
tuni e necessari (3). zinco il Tasso, dice il Fon- 



ti) Sopra la Poetica d'Orazio, pag. 5, num. a. 
(a) Ifote ni Malamttìte, cant; 3, st. 33. 
(3) Cari. aa. 



lanini, compose simili intramezzi per la sua fa- 
vola dell' Ambita, i quali furono usati nel reci- 
tarsi di essa, e gli ha posti in luce Marcantonio 
Poppa appiè del volume secondo dell' opere po~ 
" stame del Tasso a cari. 243 (i). Dico che qne- 
tta prima, ftian iera d'in tramezzo, cioè il monodico, 
consistente in un madrigale, o canzonetta cantata, 
è Fórse il più antico, perchè dovettero i nostri 
primi, poeti non trasandare l'uso de'cori, ma quello 
dell'altra è pur antico, poiché uno ne abbiamo 
col titolo di fi-ammesso, che viene a indicar lo 
stesso che intramezzo, ed è il Mogdaszo, fatto da 
Bogio e Usa Frammesso, di Francesco Berni, 
impresso in Firenze nei 153?. Dal principio del 
passato secolo lino a' di nostri si sono usati que- 
sti dialoghi, che si fanno ora a due, ora a tre, 
ora a quattro personaggi. Alcuni se ne fecero dei 
«cri, molti de' profani e burleschi, i quali si 
soglion cantar iu musica fra gli atti, delie com- 
medie recitate. Le regole da tenersi in' tal coni- 
pouimeuto sono le stesse della commedia, in 
quanto alla tessitura della favola, che deve aver 
ordina. Più allora piacerà che sarà più buffonesco. 

Ii\ VERISIMILE. È ciò che per essere contra- 
rio' alle leggi dalle naturali cose, non può in al- 
cun modo credersi né per vero, n è per possibile. 
Siccome s'inculca al poeta' che attenda ognora a 
fingere solo il" verisimile, cosi se gl'-impone il suo 
contrario evitare. In alcuni poemi, special menta 

(1) /intinta difeso, cap, 7, pag. n3. 
Affò Duion. . iy 
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burleschi, si vede ben alle volto consigliatameli la 
adoperato l'iiiverisimile; ma si sa che ciò fassi 
per eccitar rito. Il Ricciardetto del Forteguerri è 
quello por avventura che più d'ogni altro ne ab- 
bonda; ma non ci offendiamo di qu e gl'in veri si- 
mili, perchè sappiamo' che l'autore apposta li ri- 
cerca per darci trastullo. Cosi - non ci offende 
quello che usa l'Ariosto nel canto 3o, perchè glielo 
rediaiA riportare per ridersi di Turpino, a cui 
mostra non credere, usando dell'ironia. Parla d'un 
incontro di due cavalieri armati di lancia, e dice: 
I tronchi lino al ciel ne sono ascesi, 
Scrive Tarpili, verace in questo loco,' 
Che due o tre d\ giù ne tornaro accesi , 
Ch'eran saliti a la afera del fuoco. 
Sono ben condannevoli coloro che in poema serio 
e grave sconsigliatamente v'inciampano. 

1 PER METRO (Verso). Chiamavasì 'altresì dal 
Greci Dolichouros, ed è tale, quando, oltre il suo 
numero usuale, abbonda di una, o più sillabe nel 
fine che si appellano .coda. Cos\ Stefano Negri 
nella prefazione ad Omero: Doliclwuros est, quem 
hipermetroa Scrvius appellai, curii saprà inodum 
production habet catalani (1). Se ne incontrano 
rari presso i Latini; ma qualvolta ne fecero, eb- 
bero avvertenza che quella sìllaba di più nel 6ne 
fosse' vocale, e che si elidesse col principio del 
vergo segueute) come si vede in questo di Vir- 



(j) Oper., pag. ?5. 
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Inserì tur vero ex fot: tu nucis arbutus torrida, 
Et steriles platani .... Georg, a. 
Ed erra bene il Chainbers (i) chiamando questo 
verso dattilico, quasi che presso de'Greci non si 
-appellassero dattilici tutti, quo' versi che dattili 
contenevano, come jambìci erano detti tutti quelli 
che in sé chiudevano jambi. Non ci lascia di 
questa verità dubitare l'autorità del Patrici (a), 
e del Quadrio (3). E possiamo vedere più di . venti 
specie di versi dattilici annoverati nell'antica gra- 
nitica latina di Francesco Negri {/ ( ), i quali non 
per altro sono cosi detti, se non perche qualche 
dattilo contengono. Ma che l'addotto verso sia 
iparmetro, ben ce lo assicura il Ricciolio (5), a 
sono par tali i seguenti che non terminando per 
dattilo, non so come il Chambers , nominati . li 
avesse: • 
Omnia Mercurio aimilis, vocemque, coloremqnei 

Et crines flavos AEn. 4.. * 

Et magnosmembrorum artus,magna ossajlacertosq: 
Exuit .. .... dEn. 5. 

Se satis anibobus Teucris venire, Latinisque> 
. Haec ubi dieta dedit. j$En. 7. 



(1) Diction. univ.,arlic. Dactìl. , < . 

(a) Poet., Deca ist., lib. 6, pag. 375. 

(3) Volume 1, lib. a, D'ut, a, cap. a, parti' 
eoi. 5y pag. 6a3. 

(4) Lib. 10, edit, feri, per Tlicodorum Hel- 
bron, 1480, in 4- 

f5) Prosod, Jìef., pari. \,cap, 3j Bonomie, per 
Benatium, i655. 
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Cecropiumqnethymnnj/etgravtì olentia cèntaarea. 

Est etiam fio» in campis. Georg. 4- 
I nostri versi non riconoscono ipermetro, sa fjue- 
■to' dir non ti voglia lo sdrucciolo. Il Fausto 
non por tanto pretesa d'aver trovato de'versi iper- 
metri nel Petrarca) ed ecco cosa scrivesse sopra 
■1 Capitolo quarto del Trionfo d'Amore a que* 
verso 

Ecco Cin da Pistoja, Guitton d'Arezzo. 
Questo verso alcuni leggono Ecco Gin da Piato' 
per non farlo di la si/labe, il che hanno per 
gran vizio, conciossìachè così usavano gli anti- 
chi ponere già' per gio/a, no' per noja, vo' per 
foia. Re Enzo: Del mio servir non veo che gio' 
mi te n'accresca ; ma la sua vera lezione è : 
Ecco Cin da Pistoia, Gnitton d'Arezzo, e sari 
verso ipermetro sovr' abbondante d'una sillaba 
ad, imitasion de' Latini, Dalla, definizione però 
dell' ipermetro, e dall' uso de' La tini, si è veduto 
che accio sia tale, questo non deve crescere 
ed abbondar nel mezzo, bensì nel Une, perchè 
se abbonda nel fine, non togliesi al vèrso armo- 
nia, essendo già fatto tutto intero e giusto; mi 
collocandosi quella sillaba di più nel mezzo, (i 
viene ad alterar la testura, ed il tempo più non 
corre eguale. Nulla quindi mover ci deve l'opi- 
nione del Fausto, e creder conviene che gli anti- 
chi all'occorrenza non pronunziassero intere le 
voci terminanti in o/o, ajo, eja, e simili, ma che 
le troncassero, come non colo nel citato vere» 
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del re Enzo, ma in molti altri degli antichi si 
vede fatto, eche pronunziassero gio'.pistó', o pure 
gioj, pistoj, come pretende il Saltini (i). Mi con- 
ferma in questo l'autorità del Bembo che ci assi- 
cura aver ciò fatto i Toscani, non per licenza 
alcuna che di per sè tolta si fossero, ma percioo- 
che vìe di loro prima i Provenzali cosi faceva- 
no, che giaja, nrja elfi senza la vocale ultima, 
scrivevano, e d'una sillaba essere la ne faceva- 
no (a). In fatti non si potranno trovar versi chei 
secondo il Fausto, si debbano dire ipertnetri, ab- 
bondando nel meno, che non crescano appunto 
per qualche parola dell'accennata desinenza, quali 
son quelli di Dante: 

Quanto di qua per nn migliajo si conta. 
' Ne lo stato primajo non si riusciva. 
Il Crescimbeni dopo il Fausto chiamò pure iper- 
uietri que' versi che d'una sillaba nel mezzo ab- 
bondanti parevano, e scrivendo di Cani hi 07.7.0 de' 
Medici, che Go ri va interno al i/joo , disse aver 
egli adoperati que' versi che tra gli antichi erano 
ili uso, detti ipertnetri, cioè di dodici sillabe (3), 
Alluder volle senza dubbio ancor a que'due, 

Invoco Vener alla vita angosciosa. 

E voi benigne stelle, che'l oiel rotate, 
che sono net sonetto di Cambiozzo, da lui ripor- 
tato per saggio di suo comporre. Ma chi è pra- 



(1) Note al Baoininatlei, tr. f, cap. >8- 

Ò») Prose, lib. 3, pag. 55. Vinegia, ifufe, in S. 

(3) Coalent., voi, a, part. a, lib. 3, pag. ia8. 
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tico della rozzezza degli antichi, .sa ancora che 
poco loro premeva accorciar, e storpiar pronun- 
ziando una voce, e far rimaner il verso in giusta 
quantità. Se Cambiozzò fosse' stato da noi sentito 
recitar'i suoi versi, l'avremmo senza dubbio al- 
cuno udito leggerli così: ' 

Invoco Venr alla vita angosciosa. 

£ voi benigne tuli, che 'I eie! rotate. 
Ed ecco siccome jpermetri non erano, ne di dodi- 
ci sillabe questi versi. Ci attesta il Bembo, che gli 
antichi costumarono di lasciar intere tutte le paro- 
Io nello scriverle, e pronunziarle poi troncate, 
giusta l'opportunità dell'armonia; e di fatto vediamo 
esser cosi, qualunque volta osservar ci piaccia i 
Codici antichi non solo, ma le stampe ancora pri- 
miero di versi volgari. Che se non supponessimo 
questo troncamento, la maggior parte de' versi non 
salo di dodici, ma di tredici sillabe, di più talvol- 
ta riuscirebbe. Eccone uno di Dante da Majanoz 

La fiore d'amore veggiendola parlare. 
Ed un altro, ch'io lessi già in un' antica Ballata 
MSS. m un codice della Libreria della Nunziata 
di Bologna, che ho poi veduto impressa in un vo- 
lume di Poesie, che viene attribuito al B. Bernar- 
dino de' Busti Milanese , - - 

Per le piazza larghe de quello ardente' cielo* 
Questi versi per certo da' loro autori dovettero 
esser letti : 

La fior d'amor sentendola parlare. 

Per le piazz largii di quell* ardente cielo. 
Nò giova il dire che la nostra lingua non ammette 
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> barbari troncamenti, che in questo secondo verso 
s'incontrano , perchè prima, del làoo pocbi erano 
coloro che a simili cose badassero. Ma che cono- 
scessero doversi piuttosto storpiar una voce cha 
far il verso sopra bbondanta, si prova ancora dalie 
stampe, le quali si fecero dopo il detto tempo, in 
cui s'incontrano voci troncate, che, in rigor di 
lingua, troncar non si potrebbero. Cos'i nel primo 
libro del poema, composto da Angiolo Claudio 
Tolomei Sanese in lode delle Donne Bolognesi, sta 

• Stan tre sculptur di lucido berilo <i)« 
E nella Gloria d'Amore di Baldassar Olimpo: 

Vidi passando un fiuin corrente e chiaro (2). 
E in nn sonetto di Giambatista Cortese, che Jio- 
riva nel i53o. registrato nellellime scelto de'poetj 
Ferraresi: 

Haria col dir spezzata ogni dur pietra. 
Una sola difiicoltii potrebbe addursi, a mio cre- 
dere , in favor degl* i per me tri, ideati secondo la 
mente de'due accennati scrittori, ed è, che alcuni 
antichi, usando il rimalmezzo, la parola, accorda n- 
tesi in rima con il verso precedente vera rima 
non farebbe se SÌ troncasse, onde dovendosi in- 
tera lasciare, sovente il verso di dodici sìllabe ri- 
sulterà, come accade nella Frottola Di rider ho 
gran voglia. 



(1) Bologna, per lustiniqno de Ruberà, i5i/i, 
in 3. 

(a) Venezia, per Marchiò Sessa, iya;j, 
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con la paròla seguente, come in quo' versi della 
canzone tergine bella: , 

Ricordati, che fece il peccar nostro 
Prender Dio per scamparne 
Umana carne — at tuo virginal chiostro. 
Qui l'elisione toglie, senza dubbio, il sentir per- 
fettamente la rimai ora se ciò non curarono i 
pneti, non dovettero. curar nemmeno che la voe» 
si troncasse, acciocché il verso nel suo perfetta 
snou rimanesse; poco importando se il ri malmeno 
non si sentiva. Questo parmi bastevole .a dimo- 
strare che gl'Italiani non hanno giammai preteso 
di far versi ipernietri. E se mi sono alquanto in 
questa articolo diffuso; l'ho fatto a motivo che si 
apprenda il modo di leggere i versi antichi, qua- 
lor sembrino soprabbondare. 

ISCRIZION-E. Memoria in versi, scolpita in 
marmo, o in qualsivoglia materia per indicar qual- 
che fatto alla posterità. È diversa dall'epitaffio, 
che solo si restringe ai marmi sepolcrali. Quanto 
sia antico l'uso dell' iscrizioni in versi italiani, si 
è abbastanza potuto ricavare dal nostro ragiona- 
mento storico premesso a questo Dizionario. 
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. ISTRIONI. Compagnia dì gente elio fin presso 
gli antichi Romani girava per la cittì, dando tra. 
stililo ai popolo con recitar commedie e- tragedie. 
Dura tal costume anco a'dl nostri. Vengono detti 
Istrioni dalla voce etnisca Hitler, come afferai» 
Tito Livio (i). Ved. ittori. 

L 

LaUDE. Specie di canzone Mera encomiastica, 
la quale non differisce dall'Inno. L'origina dello 
Laudi devesi alle confraternite fin dal secolo XIV, 
le quali nelle pubbliche loro funzioni di questa 
sacre poesie cantavano, e però gli associati ad 
esse venivano appellati Laudesi. Tra queste con- 
fra terni te è celebre quella de' Bianchi di Siena, 
per cu! crede il Cfescimbeni, componesse le sue 
Laudi il Bianco Ingegnato. Queste laudi sì tes- 
tavano in istile umile e popolare, acciò fossero 
dalla volgar gente intese, e tal modo si tiene pre- 
sentemente, acciò sinno intese da'fanciulli, a 'quali 
si fanno cantare specialmente net pio esercizio 
della Dottrina Cristiana, Il loro metro anticamente 
fu quello dette- Ballate, replicate, e delle Barzel- 
lette. Ma se ne fecero ancora su quello del Ser- 
venti-se, e dett'oitava rima. In oggi si conserva 
quello della Zingaresca, ed altri brevi. 

LAZZI. Scherzi giocosi de'Mimi, detti ancora 
Yolgaunente scene mute. Potrà alcuna volta il 



Ci) Hist., lib. 7. 
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poeta ordinarli nelle commedie; ma ciò debba farsi 
con molto giudizio. 

LEGGENDA. Poemetto istnrio-sacro usato dai 
nostri qoattrocentistì, in cui si narrava la vita di 
qualche santo o alcun miracolo. Non essendo al- 
lora in buon uso la critica, non. è maraviglia che 
queste leggende sieno piene di falsità. Ora tal! 
cose sono divenute la mercanzia de' vaga fiondi, 
che alcune pur se n'odon cantare. 

LEPOREAMBICA POESIA. Lodovico Leporeo, 
poeta del secolo passato, bisticciente di prima 
sfera, fa colui che die nome alla poesìa Lepore a ra- 
bica. Questa consiste in versi che abbiano in 
corpo sempre due parole rimate fra loro: le rime 
(inali poi del componimento che d'ordinario è 
sonetto, devono esser, tutte della quasi medesima 
cadenza, lo che si fa cangiando soltanto quella 
prima vocale, onde comincia la desinenza, come 
sarebbe a dire altera, amara, canora. Il Leporeo 
amò d'usar sovente le rime sdrucciole, e talvolta 
le bisdrucciole, per mostrar più facilità di fatica- 
re: non fece risparmio di parole antiche e ran- 
cide, e se no gloriò dicendo: 

Vo a caccia, e in traccia di parole , e pescole, 
Dal rio del cupo obblio Io purgo, e inciscole, 
Da ferrugglne, e ruggine rinfrescole, 
È dalla muffa, e ruffa antica spriscole. 
Il Crescimbcni vuoie che tal giuocolino sia più 
antico del Leporeo (i), onde allega un sonetto 



(i) Storia della f^olgar Poesia, Uh. j, pag. 8. 
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E discacciato, e non ne trovo ajuto. 
Questa maniera di poetare ò faticosa, inutile, e 
sciocca. Non so con qual ragione Bernardino Bal- 
di, avendo scritto un Sonetto ribattuto, che sta nel 
suo Lauro, pag. ga, ponendo due rime nel corpo 
d'ogni verso, potesse dire essere questa tessitura 
d'invenzion »ua, 

LETTERA. Veà. epistola. 

LICENZA POETICA. Cesa™ . Caporali. Peru- 
gino, umor lepidissimo, dice che andando in Par- 
naso, vide la Licenza poetica: 

Ch'uvea la vesta piena di costure 

D'una latinità confusa e' guasta, 

Ma rappezzata su con le figuro; 
E là dova pur sana era rimasta , . 

II mutato preterito in presento 

L'avca ravviluppata come pasta, 
In vece poi di perle d'Oriente 

Ella avea al collo un vezzo d'Entimemmi, 

E un sillogismo falso per pendente 



(1) Piaggio di Par", p., a. 
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E illuder volle alla liberta Smoderata d'alcuni di 
abusare della licenza poetica, tutto credendoli 
lecito. Questi. non è altro che una facoltà elio 
prendesi il poeta, di svariar in qualche parte da 
cii che lo scrittor di prosa religiosamente osser- 
va, e questo in grazia del verso. Consistono-, primo 
di allungar una voce di qualche sillaba, come 
quando si dice umilemenie, gike, giuso,andòe, in 
vece dì umilmente, -già, andò: secondo in accor- 
ciarle, come dtenore, amaro, in vere dì disonOr 
re, amarono: terzo, in trasportar pU accenti d'una 
sillaba in un'altra; come quando dìcesi pìèla, in 
vece di pietà: quarto, in cannar, o trasportar le 
lettere nella medesima parola , come despiCto, 
drento, eapreslo, in vece di dispetto, dentro, 
capestro: quinto, nel privar una voce monosil- 
laba d'accento, acciò nel fine del Terso faccia de- 
sinenza piana congiunta 811'antocedente, come in 
qne'versit 

Io volsi gli occhi, e*l buonVirgitioalmen tre.D<i7i*<r. 

0 ragazzo battuto da signor so. Boccaccio. 
Altre se "ne fanno che poco giova commemorare; 
ma avvertir conviene primieramente che l'abuso 
di esse sarà mai sempre biasimevole, Imitar dob- 
biamo Virgilio, di cui dice Macrobio: solet teme- 
rit aleni Ucentiae non amare, sed ralionis ccrtae 
vim in rerum, vai nominimi electìone servare (i). 
In oltre quelle licenze che non disdicono in lungo 
poema, male stanno in un breve componimento. 

(i) Salumai., Ub. 6. 
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Di più, non devo chiunque arrogarsi la facoltà di 
usar la licenza come vuole ; ma soltanto coma 
usata v ieri da'maestri, i quali l'hanno in certo 
nodo autorizzata. E perchè i maestri stessi tono 
soggetti ad errore, fa d'uopo considerare se le 
loro licenze siano vere licenze, o pur falli; che 
le falli mai fossero, non si dovran colorire sotto 
idea di licenze per imitarli. 

LIRICA POESIA. Sotto questo nome Tengono 
intesi tutti Ì componimenti di genere sublime che 
non partecipano dell'epico, o del drammatico- 
Tali sono lo Canzoni, gl'Inni, le Odi, i Sonetti, 1 
Madrigali, de' quali a parlo ragionasi a suo luo- 
go. Trae questa poesia l'aggiunto dì Lirica dal- 
l'uso antico di essere cantata al suona di Lì». 
Se v'ha poesia .che richieda vivezza d'immagini, 
elevatezza di pensare, sublimità di stile, purezza 
di locuzione , ella è certo questa. Non si potrà 
meglio apprendere che dalla continua lettura dei 
buoni autori. 

LOCUZIONE. Veti, stile. 
LODE. Fcd. làude. 



Maccheronica poesia. Teofilo Folengo, 

mantovano, morto nel i5.j|, fu L'ioveutor di que- 
sta poesia, la quale gì servo de' metri o delle 
parole latine, ma per la maggior parte farinate da 
voci rustiche e lombarde, latinizzate grossolana- 
mente. E le poesie di luì sono qteite che vanno 
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solfo nome di Merlino Cocchio. Bartoiommco Boc- 
chini, bolognese, a di lui imitazione introdusse la 
poesia Maccheronica volgare nello- scorso secolo, 
• pubblicò la prima, e la seconda parte della 
Corona Maccheronica di ZanMuzzina, più volta 
impressa. Usò uno stile mezzo toscano e mezzo 
bergamasco che egli chiamò lingua de' Zagni, e 
de' Zanai. Ha però ottenuto maggior applauso 
quella del Folengo che quella del Bocchini.. ,i 
< MACCHINE. Cosi chiamiamo certe invenzioni 
fantastiche, inverisimili, e impossibili, delle quali 
li tono serviti i poeti o per iscìogliere ne'drammi 
qualche arduo nodo, "o per movere maggior mura* 
viglia. Sono macchine le .trasformazioni della 
navi d'Enea in ninfe, il far operar fisicamente, o 
realmente persone ideali, come .la ftrttt, o il 
Kitio, il far parlar il cavallo d'Achille, e chia- 
marlo santo, come fa Omero, e anche il conceder 
ragionevolezza a .quello d'Orlando, come sembra 
aver fatto l'Ariosto. Si devono generalmente tutta 
sfuggire. 

MADRIGALE. Brave poesia, non meno antica 
di molte altre, quantunque fosse da' secentisti 
usata più d'ogni altri. Consiste in un sentimento 
grave, rinchiuso in pochi versi endecasillabi e set- 
tenari. Il Crescimbeni ne riferisco uno scritto da 
Ricciarda de'Selvaggi a M. Cino di Pistoia. Ed 
il San Martino, e't Ruscelli ne osservano quattro 
tra le rime , deh Petrarca, tutti di versi endecasil- 
labi. Io non avrei forse creduto che il nonie.di 
Madrigale fosse tanto antico, se non lo avessi 
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letto molte volte nel codice altrove accennato dei 
signori Vitali) scritto circa il 1390, ove, tra molti, 
ano se ne legge attribuito al Petrarca, misto d'ita- 
liano, Ialino e provenzale. Per essere inedito qui 
lo riferirò, sebbene io non sappia indurmi a cre- 
derne autore il Petrarca: 

Madrigale di M, F. P. 
La Gora testa che d'uman si ciba 
Pennis auratis volitimi permiirit 
Sopr'ogni talian (pesta preliba . 
Alba sub ventre pallam decoratur 
Perchè del inondo signoria il richiede 
Velut eius aspectu de moustratur 
Cesi fiert eiinérs ella fiamma che inart 
' Soffrir mesto l fiuesura Cet leòpart. 
Antonio di Tempo con le solite sur sottigliezze si 
.affaticò d'assegnarne di varie maniere; ma il Ru- 
scelli dice che non si dee loro prescriver altra 
legge, se non che in effetto il Madrigale non 
vuole in alcun, modo esser tanto lungo che ec- 
ceda il duodecimo verso, se pur vi arriva (1). 
E Teodato Osio vorrebbe che soggiacesse alle 
stesse leggi della stanza delle canzoni (a). Il 
Bembo, cercando l'etimologia del nome, dice averli 
chiamati gli antichi madrigali, o madriali, coma 
componimenti grossolani e materiali- (3) , della 
qual opinione io non saprei qual giudizio profe- 



ti) Modo di comporre, cap. 9. 

(a) Armonia del nudo parlare, pur. 3, pag.fjt; 

(3) Prose, Uh. a. 
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rirc. So bene d'aver trovato dato loro ancora il 
nome ■di Epigrammi, miai si è quello di Gaspare 
Pico da Forlì, stampato nel line del poemetto dì 
Angolo Claudio Tplomei in lodo delle Donne Bolo- 
gnesi, ed, ho osservato che il chiarissimo Muratori 
li ha confusi con la Ballata, dicendo della Ballata 
del Navagero: 

Donna de'be'vostri occhi i vivi raij ec. 
«he può conlare fra i più limpidi e ben condotti 
maitfiali (i). il ristoratore dì questo componi- 
mento, secondo.il Crescimbeni, fu Gio. Batista 
Strani («). i.. fatti . S |i dh •olo „ seri»., ma 
trattò il modo di ben formarli. Nel passato secolo 
se no fecero infiniti , e sé ne trovano interi 
volumi , e grosse raccolte, tra le quali è forse la 
più celebre il Gareggiai iterilo Poetico, impresso in 
Voiiciiii pel Bareni nel 1611, in la. . 

MADRIGALESSA, ovvero MADRIGALONE. 
Madrigale di. soverchia lunghezza. Ne fu invento- 
re Anton Francesco Grani ni, detto il Lasca, scri- 
vendone ìu burlesco: uè ama già i soggetti gravi 
un tale componimento. 

MAGGIOLATE. Spezie di Canzoni, che si can- 
tavano amicamente sotto lo finestre delle donno 
le caleude di maggio, onde vediamo tuttavia fra 
la rustica gente in alcuni luoghi riinauer cert'uso, 
che chiamano cantar il Maggio, e nello, stesso 
lampo piantar avanti le loro case certi pali , o 



(1) Perfetta Poesia, lom. 1, IH. 4, pag. 376. 
(3) Bellezza della Vplgar poesia, ditti. 3, pag. 54- 
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piccioli arboscelli , con sopra alcun presente. È 
probabile che si cantasacr le Maggiolate ballando, 
come appare da una riscontrata dal Crescimbeni 
entro d'un MSS. , e da Ini riferita (i) , che 
comincia : » . ' 

Chi non è innamorato 

Esca di questo bailo , 
Che faria fallo a stare in si bel lato; 
quindi poterono esser composta sul- metro delle 
Ballata. Ma molte furono certo scritte sul far delie 
Canzonette , conte raccoglie» da' Marmi del 
Doni (3). 

MARA VIGLI 030. Richiedesi alla perfezion del 
poema epico, e drammatico il maraviglioeo, il 
quale dal celebre Zanotti (3) si distingue in sem-> 
plice o composto ; il primo consiste in una cosa 
■ola, per sè strana, ma da null'altra dipendente, 
come il racconto che fuvvi uno smisurato gigan- 
te, e cose simili; il composto si forma dalla im- 
pensata combinazione di strani accidenti che sa- 
rebbero parsi inconciliabili, ma per alcuna »en- 
tura si fauno vedere convenuti. Questa seconda 
maniera di maraviglioso appartiene al dramma, che 
non cerca di piacere per incanti, magie, giganti, 
• simili, che sul teatro avrebbero somiglianza di 
macchine, e sebben dilettassero la plebe, non> 
darebbero dì un piacere ai dotti. Ma al l'una come 

(i) Coment., voi, t, lib. a, cap. ia, pag. fi. 
(a) Par. i, Ragionarti, f. 
(3) Ragìonam, 3, pag. i58< 
jiffo, Dìsioa. a* 



3o6 MAR 

l'altra può ben appartenere all'Epopeia. Paolo 
Rolli in poche parole c 1 insegna fino a quali gradi 
giunger possa il maraviglioso. Questo, dice egli, 
deve certamente elevarsi sopra il solito corso 
della natura, ma non già si allo, che divengane 
impercettibile, e peYda le sue più belle qualità 
che sono i gradi del verisimile (i). Voltaire in 
certe sue critiche osservazioni condanna i nostri 
epici e romanzieri italiani, che in vece del ma- 
raviglioso abbiano empiuto i loro poemi di fri- 
vole macchine, parendo a lui che allo stravagan- 
te ed all' inverisimile abbiano declinato. Che sia 
l'inverisimile, e la macchina, ti è detto a suo 
luogo, e abbiamo detto abbastanza che sono con. 
dannevoli cose, e tali pure sono tutte le strava- 
ganze, come sarebbe quella commessa da Omero? 
quando nel libro i3 dell' Odissea fa mugghiare le 
carni de'buoi del Sole, già -fatte in pezzi ed arro- 
stite, e quelle dell'Ariosto allor clrc racconta aver 
Rodomonte con un pugno cacciato un Romito lon- 
tano più miglia, ed Orlando un asino con un 
calcio, quando però non intendesse di ciò solo 
per far movere le risa. Ma che poi egli voglia 
per macchine, ed inverisimiglianzo quanto ue'poe- 
mi nostri si legge, ella è certamente una strava- 
ganza sua'. Io non dirò già col Rolli che co toste 
dn Voltaire, chiamate macchine entro i nostri 
poemi, .vengono dalla medesima Francia, chè nè 
Uuiardo, nè Ariosto, nè altri tali de'nostri, ebbero 
mai bisogno di rubar da' vecchi romanzi francesi, 



(i) Osservaz. contro Voha'we. 
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abbastanza insipidi; nè dirò che V Enriade dello 
stesso Voltaire tragga il sito pregio tutto da ciò 
che .il suo Autore io noi riprova. Ma dirò, che se 
per macchino e in veri limili egli intenda solo gli 
incanti, i maghi, le fate, i giganti, i' mostri, come 
dì fatto non intende »ltro, s'inganna a partito. 
Non è mai inverisimile ciò che o fu realmente o 
*u persuaso alla maggior parte degli uomini che 
esìstesse. Ora chi non sa esservi stati attualmente 
de'Giganti, mediante non solo la sacra, ma la pro- 
fana Istoria! Uomini di straordinaria grandezza 
sempre vi furono, ancor che rari, e se ne tro- 
vano pur a' di nostri. Ciò posto, non è inverisi- 
mile ascriver loro operazioni alla lor gagliardia 
corrispondenti. In -quanto- alla magia, sono notis- 
sime le sentenze che la risguardano , ila gravis- 
simi uomini sostenute. Non potrà dunque il poeta 
farsi base di un comune inganno, e su di esso 
fondar molte favole, sema che si dicano inveri- 
simili? Forse parranno impossibili le fattucchierie, 
quando si ammettono tutto giorno ! Io per me 
confesso non sapermi persuader del contrario ; e 
dico, che simli invenzioni non passano i lìmiti 
del verisimile. Certa cosa è che non conviene 
ingrandir troppo le cose. Fin che si dica che i 
Giganti che tentarono far guerra a Giove, pones- 
sero un monte sopra dell'altro per ascender in 
alto, la cosa è iperbolica, ma si conosce per veri- 
simile, intendendosi che gran sassi ammonti cas- 
sero; ma descriverci, come fece Claudìano, uno 
di costoro con un monte intero intero sulle spalle, 
«u cui sono boschi, e case noi: solo, ma un (in- 
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me, cho avendo perciò perduta la solita sua cor- 
rente, viene a scorrer giù per le spalle di chi lo 
porta, oh questa si che è macchina. Di simili 
cose però non se ne leggono in Italia fuorché 
presso i poeti burleschi che volentieri le dicono 
grosse per farci ridere. E se ancora alcuno dei 
poeti gravi avesse alcuna volta in ciò errato, non 
devesi perciò ascriver l'errore d'uno, o di pochi, 
■d «n* intera nazione, 

" MARINARESCA ( Canzone ). Non è cosi detti 
perchè tratti d'argomenti marittimi, ma solo dal- 
l'aria, eon cui si canta da' marinari siciliani. H 
padre Girolamo Tornielli, morto nel 1703, fu il 
primo che prendesse a scriverne, e- ne mandò in 
luce SPtte, col titolo di Canzonette in Aria Mari- 
naresca, ti sono sopra la sette principali feste di 
Maria Vergine, impresse la prima volta in Milano 
per il GhisoUi nel 1 73S. Si formano tali canzoni 
a distici di versi endecasillabi della terza dimen- 
sione. Eccone esempio tratto dall' detto autore: • 
Chi fa' sperarti serpente malnato . 

D'avvelenar tutto'l mondo col fiato? 
Ecco Fanciulla, da te non mai tocca, 

Con pie di latte ti serra la bocca, e e. 
Dtcesi ancora Canzone alla Siciliana. 

MARITTIMA POESIA, Circa il i5fo fa isti- 
tuita in Casalmonferrato l'Accademia dcyli Argo- 
nauti, tra gli alunni, e Fondatori di cui . nnove- 
tossì il celebre, ed infelice Niccolò Franco. Que- 
st'accademia stabili la poesia marittima, che, ■ te- 
tondo il Quadrio, sì può veramente chiamare in 
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venzìone degl'Italiani, e l'anno 1.547 comparvero 
in pubblico le Rime marittime del Franco con 
altre di diversi membri dell'accademia, stampate 
in Mantova per [acopo Raflinelli, la qual raccolta 
per avventura diede occasione al. Doni di crederà 
che l'accademia degli Argonauti fiorisse in Man- 
tova (i). Questa poesia, che tratta di cose appar- 
tenenti al mare, a 'marinari e pescatori , devo 
essere di carattere umile, come la pastorale, da 
cui non differisce die nel costume. Si scrivono 
in questo genere Egloghe {F~ed. egloga) , Sonetti 
ed altre, « per line Drammi, Ved. favola ma- 
rittimi. 

MARTELLIANQ (Verso). Composto di due 
letteiiari, insieme congiunti in modo che l'uno col- 
l'altro non si confonda, talché, volando, si possano 
disgiungere , ondo tra il primo ed il secondo non 
dovrà farsi elisione, se quello per vocale termi- 
nando, anche questa por vocal cominciasse. Pari- 
menti; s\ il primo come '1 secondo potranno esser» 
tronchi o sdruccioli, senza perìcolo che si alteri 
la quantità del verso. Ma non dovranno ammet- 
tere rima nel nierzo , come de' loro Alessandrini 
insegnano ■ Francesi (a). Perchè, sebbene questo 
verso dicasi Martelliamo da Pieriacopo Martelli 
bolognese, che l'introdusse sul Teatro d'Italia, ciò 



(») Libreria II, pag, 106. Finegia, pel Giolito, 
i55t, in 8. 

(a) Antonini, Principe* de la Grani. Frane, 
pratique et raisonnée, pag,- 4^5i 
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non ostante non è altro che il verso alessandrino 
de' Francesi, cosi chiamato da Alessandro 'Pari- 
gino, vivente sotto il regno di Filippo Augusto, 
da cui fu ki tali versi composto un poemasopra 
Alessandro Magnp. Che tali versi sierio simili agli 
Alessandrini, fu conosciuto da Loreto Mattei, il 
quale di alcuni parlando, che in una riga sola 
dua settenari accoppiavano, disse: tjuestÌMon sono 
propriamente versi .italici, ma piuttosto oltramon- 
tani, e però vestiti alla- moda francese, e di 
quella foggia che .essi chiamar» dobletti, che 
rimano due per due, come quei di Òfetezcau; 
Je chante Henry le grand, l'Alcide de Francois, 
La .gioire des Bourbons, la merveìlle des Rois. 
Ma se noi vogliamo farli nostrali, sarà ciascun 
di essi due settenari addoppiati che fanno il 
verso di quattordici sìllabe (t). A torto fu però 
creduto il contrario dal dottissimo padre Gio. 
Antonio Bianchi Lucchese, minor osservante, che 
affermò non sapersi dar a credere che l'ingegnoso 
poeta, cioè il Martelli, che ha posto in uso que- 
sto verso ne' suoi per altro perfettissimi drammi, 
abbia conseguito quel fine che si era proposto' 
d'introdurre nel nostro idioma il verso francese, 
usato da quella nazione nei poemi tanto eroici, 
quanto drammatici, posciachè i Francesi non go+ 
vernano le sillabe de' loro versi con quegli ac- 
centi, con cui noi li governiamo ne'noslri , onde 
è che ne'loro versi di quattordici sillabe non si 
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distinguono i settenari che li compongano, c fa~ 
cilmente avverrà che, secondo il modo loro di 
pronunziare, apparirà dolce, e vario quel suono 
di quattordici sillabe che nella nostra lingua 
giunge duro e stucchevole all'orecchio, per quella 
continua e sempre costante risaonanza di quel 
due settenari (\). Non contentassi questa autore 
d'aver cosi detta una. volta, che volle ripeterlo a 
confermarlo in altra sua opera eruditissima (a). 
Ma omettendo io che egli chiami gli Alessandrini 
dì quattordici sillabe, quando i francesi gli appel- 
lar! di dodici (3), sebbene per aver i settenari 
tronchi equivagliano veramente a quattordici, dirò 
che s'inganna dicendo non governar i Francesi la 
sillabe de'loro versi con quegli accenti, con cui 
noi lì governiamo ria' nostri. Conviene esser di 
stucco per non accorgersi che il settenario: Je 
chante Henry le grand ha la medesima armonia, 
e la stessa dieposizìon d'accenti che ha, messo in 
italiano: Io canto Enrico il grande, ed è forza 
il dire che non abbia contezza veruna delle regole 
del verso francesi) chi dice non distinguersi nel- 
l'Alessandrino i settenari che lo compongono. Non 



(i) Ragionam. a. Tragedie, Com, i. Roma, 
1761, pel Salomoni, ih 8. 

(3) De' Vìzi e Difetti del moderno teatro, par, 
a, rag. 6, pag. 29^. Roma, pel Pagliarini, I753y 
in 4- 

(3) Lacombe, Dìxion. della Belle Arti, artic. 
Verso. 
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dice il signor Lacombe, che il riposo, o cesura 
nei versi alessandrini dee essere dopo la sesta 
sillaba? che è lo stesso per noi che dire dopo U 
settima, poiché egli intendo la sesta tronca; in 
fatti ne dà l'esempio (i). 

Un tendre engagement — va plus loinqu'on nepenss. 
E non sono cosi tessuti uno per uno tutti gli 
alessandrini, immaginabili? Non doveva il P, Bian- 
chi arrischiar conghietture su i versi d'un idioma 
che mostrò ignorare, dicendo: e facilmente avver~ 
rà che secondo il modo loro di pronunziare, ec. 
Non può dunque negarsi che il Martelli preten- 
desse d'imitar il verso francese. Ma non deve già. 
credersi che questo verso sia nuovo in Italia, An- 
tichissimo egli è quanto ogni altro; e sebbene io 
m'accordi cui Cresqimbeni (a) in dire che i versi 
della canzone di Ciullo d'Alcamo Siciliano, che 
Tnolsi fiorisse ai tempi del Saladino , non sieno 
dì questa natura, ma che scritti fossero due per 
linea, come d'altre maniere di versi ancora più 
lunghi si costumò, giacché essendo mista d'ende- 
sillabi, ed essendo sempre il primo emistichio, di 
que' lunghi versi sdrucciolo: 
Rosa fresca auleutissima ca pari in ver l'estate 
Le donne te desiano, pulcelle maritate, ec. ' 
ben si raccoglie che l'autor intese scriver dui 
versi disgiunti; nondimeno io ne ritrovo de' per- 
fetti, ed incontrastabili ne' primi secoli della 

(i) Articolo Cesura. 

(a) Istor, della Folgar Poesia, lib. i, pag. 4- 
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nostra poesia, Il B. lacopone de' Benedetti d,a 
Todi, frate minore, che morì assai vecchio l'anno 
i3o6, è forse il più antico, presso cui se ne leg- 
gano. Nel sesto libro delle sue poesie, secondo la 
disposizione data loro dal P. Francesco Tresatti, 
leggesi il cantico 35, intitolato: Disfogameli lo d'a- 
nimo innamoralo, tessuto di questi -versi a foggi* 
di Ballata: 

Lamentoini e sospiro che più vorria amare, 
Con gran&e desiderio Jesù vorria gridare. 
Vorria gridar tant'alto, tutto'l mondo m'odcsso, 
E i santi in paradiso ognun mi rispondesse, 
Et a lesù mio umore pietade ne prendesse, 
Et sua benigna faccia m'avesse a rischiarare. 
Va gridando cor mio cod caldo di fervore, 
Et passa sopra i cieli et vattene al mio amore ( 
Et diventa prontissimo nati te allo 'mperadore. 
Faratti Ticchi doni se sai ben domandare, ce- 
Si deve dunque credere che prima del <3oo era 
questo verso in uso, e dopo si videro poi interi 
poemi, qual è quello dello cose dell'Aquila, scritto 
da B°ez.io di Rainaldo di Poppletto Aquilano, pub- 
plìcato dal Muratori (i), che in tali versi narra 
gli avvenimenti di quella città dall' anno ìaSa 
al l36a. Che questi versi fossero comuni, panni 
potersi raccogliere dall'essere stati usati per la 
iscrizioni. Nella prima sedia, del coro de'padri di 
S. Domenico di Ferrara, cominciando dalia parlo 
del vangelo, se ne legge una scolpita nel legno 



(i) Anliquìt. Medi dQvi, tom. 6. 
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alia parte («tenore dal i384, che, benché rozza 
sia, si comprende però essere di Martelliani. II 
carattere è gottico e intelligibilissimo tuttavia. 
Ec colar 

Zentil nobit donna, madona tbotnasina. 

Di gruamonti nata . de meser dux ria. 

A servi da xpo. sempre benigna pia. 

Da si movesta. per la grafia divina. 

Cominzare mi fe . cum ducati dosento. 

Principio fo. e mio cominzamento. 

O o t o o 
M. CCC. IXXX. 1IIJ. 
Nella Biblioteca Ambrosiana il conservano dna 
codici di poesie di fra Boovicino da Riva, scritti 
prima del i^5o, uno intitolato: De lo cinquanta 
cortexic da tavola, e l'altro , che diverse rime 
contiene, tutti scritti in questa foggia dì versi. II 
Baruffai Jì possedeva un Codice in pergamena, ove. 
leggevasi una Lauda dì Giovanni Pellegrini Ca- 
suali) die fiori nel i44?> dì tal metro, se non che 
aveva dì più la rima all'emistichio. Edi tali versi 
ne abbiam pur veduto nella Corona della beatis- 
sima fergine, detta ancoraTcsauro spirituale, che 
dal dottissimo Sassi, e dall' Argelati viene giusta- 
mente attribuita al B. Bernardino de'Busti mila- 
nese, che fioriva nel i.yjo. Per errore di stampa 
leggesi noli* Argelati essere stata impressa que- 
st'operetta da Antonio Zarotto nel i^6a, doven- 
dosi leggere probabilmente i/jtp; ma l'edizione da 
noi veduta era senz'anno, luogo, e nomo di stam- 
patore, di carattere semigottico , in Ottavo. Sono 
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dunque antichi assai questi versi che diconsi 
Martetlianj; e intesa la regola dei settenario, e 
ciò che si è detto di sopra, facilmente si fanno: 
-si rimano a due a due, cosi che in due versi 
chindasi un intero senso. Il Martelli, ed alt» 
dopo lui, l'hanno usato ne'drammi; ma parlando 
noi della drammatica poesìa, abbiamo già detto, 
non essere approvato qneif uso. Altri lo fanno 
servir all'epistole, ed a cose filosofiche e morali, 
alle, quali sembra più atto che ad altro eoggetto. 

MASCHERE. Quando.ecome fossero sul teatro 
introdotte, e qual giudizio -dar si debba di esse, 
può vedersi all'articolo COMMEDIA. 

MATTACCINI. Questo nome si attribuisco ai 
saltatori e pantomimi. Piacque pero ad A» ni bai 
Caro denominar mattaccini alcuni suoi sonetti ai 
catena in burla del Castelvetro, e la ragion che 
per avventura lo mosse a dar loro tal nome, fu 
perchè avendoli fatti in modo , che tirano del 
Burchiellesco, vanno eglino quasi a salti, e sono 
verissimi buffoncelli. Ne scrisse una Deca: tutti 
hanno la coda, e tutti le medesime rime, ed il 
primo comincia: 

Mandami, ser Apollo, otta calotta. 
Aveva forse in animo dì darcene un' altra Deca; 
ma non ne scrisse che tre, il primo de'quali ha 
questo principio: 

Dice, che s'era tratto un certo Allocco. 

MATTINATA. Sorte di canto amoroso fatto 
la mattina per tempo sotto la finestra della donna 
amata. Antichissimo e l'uso di questo mattinate, 
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delle quali fanno menzione fino il Boccaccio a'I 
Passavauti. Nel secolo XV erano assai comuni, 
• si scrivevano in ottava rima, eoa tal riguardo 
che l'ultimo verso d'ogni ottava fosse lo stesso 
tempre, o pure quasi lo stesso, terminando sem- 
pre ad un modo. Tali sono quelle di Giambatista 
Verrini, di Baldassar Olimpo e d'altri molti. L'ul- 
tima ottava poi chiamatasi Partenza, perchè con 
essa licenza prendevasi dì partirei raccomandan- 
doti a un tempo stesso all'amata. Rimane ancora 
un'ombra di quest'uso presso i nostri villani. 
MELICA POESIA. Delta da Melos, a Melodia. 

Ved. LIRICA POESIA. 

MELODRAMMA, o sia dramma per musica. 
Ved. DRAMMA. 

M ERIC EN TOSE, Il Mericentone o semicea- 
tone, è tal componimento, in cui ì versi parta 
sono di chi li scrive, parte tolti da un poeta 
celebre e famoso. Le sue leggi sono a un dipresso 
quelle del centone, alle quali deve questa aggiu- 
gnersì che i versi qua e là presi non sìeno ado- 
perati e innicchiati ove più piaccia,- ma sempre 
in tal determinato luogo del ■ componimento, spe- 
cialmente nel fine delle Stanze. Il Petrarca ne 
fece de'latini, e gloriossi quasi d'esserne inven- 
tore, se non che trovò .poi che altri lo aveano 
precorso, com'egli medesimo scrisse a Stefana 
Colonna il giovino (0. Ma precorse ben egli ai 
poeti volgari nella sua canzone: Lasso me, dia 
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non so in quat parie pieghi, le strofi dì cni fini- 
scono sempre con un verso altrui, irra tutti d'au- 
tori diversi. Angiolo di Costanzo scrisse le pri- 
me, seconde, e terze stanze, tutte terminanti con 
un verso del Petrarca, e lo stesso fece Fabio 
Caratigli da Bi tonto, morto circa il 1570, in tutto 
il suo poema intitolato, V Esigilo, il quale fu pub- 
blicato da Giambatisttt suo figlio, frate minore 
osservante, e stampato in Venezia per il Combi 
nel i6ia. Ancora la celebre comica Isabella An- 
dreini si dilettò di scrivere terzo rime mericen- 
toniche. 

METAFORA. Figura di stile, per cui ad una 
cosa si trasferiscono le proprietà d' un'altra: a 
cagiqn d'esempio, il riso e proprio dell'uomo, ma 
si trasporta all'erbe e fiori, cóme fece il Petrarca: 

Ridon or per le piagge erbette e fiori. 
Non conviene imitare i secentisti' che di arditis- 
sime e spropositate metafore empirono le prose, 

METRO. Voce greca, la quale significa misu- 
ra, e presso i poeti più prestò vuol dire quantità, 
onde il verso metrico di tante determinate quan- 
tità si compone, che piedi si appellano, come ap- 
pare ne'versi latini e greci, al contrario del verso 
ritmico, a cui basta il concento armonico dagli 
accenti regolato. Il verso ritmico siccome più 
semplice e naturale, pare dover essera certamente 
'più autico del. metrico) tuttavia abbtamo autori 
gravissimi che il metrico antichissimo ci dimo- 
strano. Giuseppe Ebreo, parlando di David, o dei 
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«uoi Salmi, scrive: Vario genere carminimi odas 
et hymnos in honorem Dei coniposuil, partim tri- 
metro versu, partim pentametro ([), e del Cantico 
di Mose ragionando, dice: Et Moyses Carmen 
laudes Dei et ab praesenlem favorem gratiarum 
actioncm contìnens exametro versu compostili (a). 
E consente a Giuseppe, Polidoro Virgilio (3), 
Che Mose adoperasse gli esametri ancora scri- 
vendo il Libro di Giobbe, ce lo assicura fi. Giro- 
lamo, che cosi parla: À verbis, in quibus ait: 
pereat dies, in qua natus sunti et nox, in qua 
dictum est co/iceptus est homo, usque ad eam 
ìocum, ubi ante (tnem voluminis scriptum est: 
idcirco ipse me reproliendo et ago poenitentiani 
in favilla et cinere, hexametri versus sunl, dac- 
lìlo, spondcoque currentes (4). Dice però che 
tutti non sono perfettamente taii, e che alle volte 
r versi sono .unicamente ritmici. Aggiunta a que- 
ste l'autorità di Filone, d'Eusehio, di Origene, dì 
Ermanno Van-Der flart, e di altri antichi e mo- 
derni critici, può benissimo stabilirsi che presso 
feti Ebrei si usassero i versi tanto metrici quanto 
ritmici, checché ne dicesse lo Scaligero (5;, ripu- 
tando la lingua ebrea, la siriaca e l'araba inca- 
paci di verso. Gian-Francesco Manzoni,. prete del- 



(0 'Anliquit. Jud., lib. 7, cap. lo.: 
(a) Ibi, lib. a, cap. -8. ' , 

(3) De inuentoribus rerum, lib, t, cap. §?• 

(4) Praefat. in Job. 

(5) IaChrtmic Eusebii. 
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l'Oratorio, nella sua Dissertazione premessa ai 
Treni di Geremia, da lui volgarizzati in Canzoni, 
e tradotti ancora in latino dall'ebraico, impressi 
in Verona per Marco Moroni nel 1763, in 9.° , 
deduce la difficoltà di conoscere e distinguere i 
versi ne'libri sacri dall'essersi perduta la veni 
pronunzia dell' ebreo sermone; tuttavia, supposte 
alcune leggi, mostra evidentemente gli esametri 
nel capo quarto de'Troni, gli ottosillabi nel terzo 
Salmo, a nel censedicesioio i settenari, servendo 
a lui di buono scudo l'acrostico alfabetico, da cui 
sono regolati, e conghiettura non potersi in altri 
salmi facilmente i versi distìnguere, perche misti 
di lunghi, e di corti. Poterono quindi dagli Ebrei 
toglier i Greci i versi loro, come dal Greco nac- 
quero i Latini. Ma fra' Latini tuttavia, oltre il 
metrico, adoperossi ancora il verso ritmico pre- 
sentemente 11s.no. I nostri Italiani contano pure 
alcuni che teutarouo metricamente verseggiare, 
qual fu il Tolomeì, ed altri, ved. esametro; ma 
non ottennero l'intento desiderato, poiché, come 
prima avea conosciuto Bernardo Tasso, è impos- 
sibile nell'italiana favella imitar i versi de' Greci 
e de'Latini. Usiamo però noi la voce Metro 'in 
diverso significato, cioè per indicare una tessitura 
di s troll o stanze, in cui restringiamo il poema. 
Cesi la terza rima, la sestina, la canzone, ec, 
sono per noi metri differenti, ' 

MIMI. Rapprosentatori scenici di Commedie, e 
di atti osceni, che furono da'Roiiiàni dichiarati 
infami, I nostri Mìuii, piti modesti degli antichi, 
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sono gK arlecchini, e tutte le maschere buffone- 
sche. Il nome dì Mimi si dà ancora ai componi- 
menti mimici, cioè alle rappresentazioni teatrali 
tutte di buffoni. Quegli che forse prima dì tutti 
adoperò in Italia questo* titolo, fu Giambatista 
Girai Ji, che un Mimo, per testimonio del- Varchi (t), 
compose. 

MODI MUSICALI. Non v'ha dubbio che la 
poesia anche disgiunta dai canto possa nell'estrin- 
seco scio ornamento aver que'modi medesimi, con 
cui la musica può diversi affetti, o d'allegrezza o 
di tristezza o di smania, nell'animo suscitare. 
Questi modi musicali che consistono nel comin- 
ciare, proseguire, e terminar l'armonia in una 
certa modulazione, o tuono alto o rimesso, o pla- 
cido o feroce, furono da'Greci nella musica di- 
stinti; ma opgidl sono poco intesi. Tuttavia è bone 
dirne qualche cosa, non perchè da ciò che può 
dirsi, prender norma si possa per dar quelle mo- 
dulazioni che vorremo all' armonia de' versi, ma 
solo perchè, riuscendo ella conforme appunto I» 

rire. Scrive Ateneo (a) Che i Greci ri coi. ose e vano- 
tré modi da essi ritrovati, il Dono, i'£alio, e lo 
Tonio. Il Dorio era maestoso, e grave, atto sol- 
tanto alle cose serie. L'Eolio era pacato e d'una 
certa mollezza atta a racchetar le turbolenze del- 
l'animo, ad eccitar il sonno, e ad altri simili 



{\) Ercoìaho, pag* a5p> 

(a) DUnnosoph., lib. 14, cap. (o. 
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effetti; quiudi, per testimonio del citato Autore, 

10 osavano i Greci net domare i cavalli , e Del- 
l'andar incontro agli ospiti. Ma Io Ionio, ritrovato 
da Pitermo poeta ionico, era duro ed aspro, però 
Ateneo scrisse: lonicam non esse harmoaiam cen- 
seo, ai admirab'dem potius quemdim harmoniae 
morelli. Tolti questi tre, gli altri erano rigettati 
da'Greci, come scrisse EracliJe Pontico nel terzo 
libro della Mugica. Se non che adottarono dopo 

11 Frigio e il Lidio, inventati dai Frigi e dai 
Lidj. 11 frigio era atto a rapir le menti, a «ve- 
gliarle al furore, e ad accender gli uomini alla 
guerra, come dice Cassiodoro. Il Lidio, accomo- 
dato alle cose meste, serviva al suono flebile. 
Conobbero però che alcune volte il modo noti 
era schietto, ma tenevasi alquanto rimesso, onde 
altri di inferior carato ne stabilirono, qual fu 
VIpodorìo, e VIpofrigio; ed osservando che l'Eolio 
altro non era che il Dorio man forte e più rimes- 
•o, feronlo una cosa stessa coll'Ipodorio : Pria* 
enim AILolida ipsam vocarunt, ac posteti Hypo- 
dorium, segue Ateneo; indi spiega qual fosse il 
valore dell'lpodorio: liypodorium appellaruit siculi 
aìbo simile subalbmn dicimus, atque non dalcc 
quxdcm, dulci tamen propinquius subdulce dici- 

e lo stesso intenikis-i dell' ipofrigio- Sicché riget- 
tato il Ionio per la ragion sopraddnlta, tre rima- 
sero i modi comunemente abbracciati, cioè Dorio, 
Frigio, e Lidia; e sebbene co:i altri nomi ne fos- 
sero altri disliuti, cioè t'Atio, Gigio, Pa renio, 
Affù, Dizion. ai 



3 ss MOT 

Ormio, ed Orlio, venivano perù tutti a confon- 
dersi co'già detti. Censurino (i) volle che s' in- 
tendessero questi modi secondo le tre miniere 
di voci dell' Organo. Questo, cuma ci dice, ha 
tre maniere di voci, la grave, ' a mezzana, e l'a- 
cuta, cosi tre Simo i modi, Dorio grave. Frigio 
mezzano. Lidio acuto. Ma prima d'arrivar al grave 
evvi il subgrave, e questo è l'Ipodorìo, e prima di 
giugnere al mezzano evvi il submedio, e questo è 
l'Ipufrigjo; l'acuto poi non potendo che crescere, 
passa al più acuto che dicesi Mìtjhiì.o, e questo 
all'acutissimo che dicesi IpermisolUìio. Sicché la 
serie de'modi musicali è qua! ora li è spiccata. 
Quali poesie a questi modi convengano, non è 
sempre agevole spiegarlo, dipendendo l'armonia 
de' tersi da cose diverse che lb stesso carme po- 
trebbero fdr militare sotto più modi. General- 
mente parlando, dirò che ì componimenti gravi, 
come sonetti, canzoni, poemi eroici, e simili, 
militeranno cotto il modo Ipodorio, e Dorio; gli 
allegri, e i focosi, come tutti quelli che tendono 
al far Pindarico e Ditirambico, vanno sotto ITpo- 
frigio, o Frigio; e i patetici, dolenti, e affettuosi' 
come l'Elegia, la sestina e simili, stanno sotto il 
Lidio, Misolidio, e Ipermisolidio. 
MONILE. Ved. catena. 

MOTTETTO. Breve Cantilena in verso cha 
contenga qualche cancello. Sotto questo genere 
vengono gli oracoli, gli apoftegmi, i proverbi, • 



0) Opiisc.Dc Die Naiah, cay.de Modulatione> 
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slmili cose. È scritto in mottetti il Trattato dello 
virtù morali di Graz, loto Bambagiuoli, falsamente 
attribuito a Roberto re di Gerusalemme; e molti 
pur ne lasciò Francesco da Barberino, alcuni di 
due, altri di tre, e fui di cinque versi. Ora per 
mottetto intendiamo quelle cantate latine ritmi- 
che, solite porsi in nota, e cantarsi da'musici. 

MOTTO CONFETTO. Questo è un termine 
usato da Antonio di Tempo per indicar non altro, 
a mio parere, se non che un lungo ammasso di 
motti sentenziosi, vale a dire una frottola, e 
specialmente quelle che erano scrìtte di versi 
trevi senza divisione di strofi. Troviamo però 
dato ancora il titolo di Molto ad alcune antiche 
canzoni, tra le quali una di messer Lapo di Fari- 
nata degli liberti, una del Cavalcanti, una del re 
Enzo, ed una di Simbuouo Giudice. Ma sapendo 
noi che facilmente si variava nome ai componi- 
incuti in que'prìmi secoli, trovandosi pur canzoni 
denominate sonetti, non ne facciamo gran caso. 

MUSE. Sebbene si sia proposte di prescinderò 
affatto dalla favola, non ci possiamo però dispen- 
sare dall'aimoverar le Muse, a titolo solo d'indi- 
care gli uflìzi loro, acciò sappia il poeta quali 
debba invocare a'suoi diversi lavori. Per non dif- 
fonderci, lasceremo che ce ne parli Ausonio : 
Clio, gesta canens, transactis tempora redditi 

Melpomene tragico proclamat maestà boatu; 

Comica lascivo gaudet sermone Thalia; 

Dulciaonoi calamo) Euterpe fiati bus impioti 

Terpiucore afi'ectus cjtharis movet, impera t, urgetj 
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Plectra gerens Erato saltat pede, Carmine, vultu; 
Carmina Calliope libris heroica mandati 
Urania Cceii motus scrutatnr, et astra; 
Signatcuuctamanu.loquitur Polì «ini a gestii ( i). 



INaRRATIVO (Poema). Dicesi quello, in cut 
parla il poeta; al contrario del Rappresentativo, 
nel quale ei fa parlare diversi personaggi, 

NATURA. Questa formandoci con certa orga- 
nica struttura, ci rendo sema dubbio abili più o 
meno alia poesia; ma da sè sola non basta. Veà. 
furor poetico. Congiunta coll'arte, forma e per- 
feziona i poeti, fed* arte, 

NENIA. Canto lugubre per la morte d'alcuno, 
e quasi Io stesso clic l'Epicedio. Vuoisi rbo U 
Nenia abbia origine fin dagli Ebrei, per alcuni 
testimoni della Sacra Scrittura che fanno menziona 
de'cantì lugubri e funerali. li Sopra ni », presso del 
P. Bonanni (a) attesta ebe i versi della Nenia 
erano sciolti e secondo l'arbitrio di chi li recita- 
va, forse perchè colui che dicefali, lasciava tras- 
portarsi dal suo dolore. Si cantava al suono 
della tìbia, come si trae da Cicerone: Ronara- 
torum vircTiim lauda in conclone nuiiivrciitrir, 




(i) utZEdil. 2o. 

(a) Gabinetto Armonie., cap. Q,pag. 28. Roma, 
1722, per il Placito, in 4. 
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casque elìam centus ad tibicinem prnsequatur, 
cui noinen Nenia (i), e Ovidio pur disse: 

Cautabat inasti s Tibia fu neri bus (a), 
I nostri no hanno composto su diversi metri. Una 
assai bella ne scrisse Angiolo Coloccio in morta 
di Benedetto da Cingoli, la quale è in canzone, 
e col titolo di Nenia va con le rime del detto Cin- 
golo, impresse in Roma per Giovanni Besicken 
nel i5o3, in 4. 0 Le Nenie degli antichi però 
erano cose sciocche, sicché Orazio, dir volendo 
una freddura, disse Nenia. 

NOVELLA. Poemetto favoloso usato dagli an- 
tichi, il ([uale sovente chiamavasi ancora Istoria, 
Abbiamone delle vetustissime, come la Novella di 
Gìeta e Bìrria in ottava rima, attribuita al Boc- 
caccio. Troviamo altresì dato alle Novelle il titolo 
dì Leggenda alcuna voltai ma questo per lo più 
si applicava ai racconti sacri. 

NOVENARIO ( Verso) di nove sillabe. Viena 
mentovato da Dante nel Trattato della Volgar Elo- 
quenza, e chiamato enea sillabo, dal che si com- 
prende dover essere falsa l'opinione dello Zop- 
pio (3), e di Ciro Spontone (u) che questo verso 
ritrovato fosse dal cavalier Ercole Bottrigari, poi- 
chi Dante non ne avrebbe parlato, uè disappro- 
vato lo avrebbe, se avanti de' suoi tempi non ne 

(1) Lib. a, De Leg. 
(a) Lib. 6 Fast. 

(3) Poetica sopra Dante, pag. Itf. 

(4) Dialogo del nuovo Eneasd. 



■tifi NOV 

fossero stali vedati. Non parmi bene il dir con 
Dante, nascere questo verso dal trisillabo tripli- 
cato, non i scorgendovi» distinzione positiva in 
quelli almeno che sono comparsi in luce: peggio 
poi sembrami dire che sia composto da duo qui- 
nari, come pretende lo Zuccolo (i), e peggio an- 
cora il dir con lo Spontone ebe intanto questo è 
un buon verso, in quanto che se vi si aggiugnes- 
sero due sillabe, tosto endecasillabo diverrebbe; 
la qual ragione se abbia alcuna forza, dicalo chi 
ha cervello. Questo verso ha le sue regole coma 
ogni altro, e ordinariamente trovasi coli* accento 
sulla quarta e siili' ottava , della qual maniera ne 
abbiamo fin di Giacopo da Lentino che fiori nella 
metà del secolo XV, ed usolli il Chiabrera. 
Già mi dols'io ch'acerbo orgoglio 
Del mio bel sol turbasse i rai, 
Sicché ria nube di cordoglio 
Lungi da me non gisse mai. 
Rari se ne trovano coll'accento sulla terza, ed 
ottava: eccone due tolti dal Ditirambo del Redi: 
Su trinchiam di si buon paese 
Mezzo grappolo, e alla francese. 
Ingrato però riesce il suono si de'prìmi come del 
secondi. Parmi che ai potrebbe stabilir questo 
verso ancora diversamente, giusta la dottrina di 
Dante, che Io fa nascere dal trisillabo triplicato, 
dandogli gli accenti, come appunto li portano tre 



£1) Discorso, ce, cap. i5. 
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trisillabi uniti, lo che verrebbe ad essere sulla se- 
conda, quinta ed ottava in questo modo; 
Colei che per dura mia sorte 
11 cor mi divise dal petto , 
Ben mostra di far suo diletto 
Mia pena, mio strazio, mia morte. 
E, se l'orecchio mio non m'inganna, panni d'as- 
sai più flebil suono. Veggio del mio parere essere 
•tati Giuseppe Gaetano Salvador!, e Loreto Mat- 
tai; nò basta a disapprovarli che il Quadrio dica 
non ne aver trovato in alcun autore dì* nome, 
perchè se avesse la cosa più sottilmente esami' 
nato, avrebbe veduto' essere questo verso del me- 
desimo suono che il jambo Archilochio Dimetro 
Ac cataletti co, usato da Orazio in varie Odi, come 
li è quello: 

Obire Mascenas mearum, 
ad imitazion del quale trovato pur ne avrebbe 
presso il Chiabrera, specialmente in quell' Ode: 
Scuoto la cetra, pregio d'Apolline, 
Ch'alto risuona: vo' che rimbombino 
Permesso, Ippocrene, Elicona, 
Seggi scelti delle Ninfe Ascree, 
dove il terzo d'ogni strofe è appunto novenario 
di questa maniera, 

NUMERO. Si adopera in significato di armo- 
nìa, e di tempo del verso. F'cd. ritmo. 
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Oda , specie dì Canzone ad imitazion de'Grecì 
e Latini, Dì quelle che andavano accompa- 
gnate dal ballo, e divise in tre parti, cioè strofe, 
antistrofe ad epjdo, se n'è parlato sotto altro 
titolo, cioè di CANZONE alla greca. Ora intendia- 
mo diro di quelìo che di brevi strofi soltanto si 
compongono. Primieramente amano le Odo stile 
fiorito e leggiadro, nè sempre loro è necessario 
l'entusiasmo Pindarico. Le strofi non dovrebbero 
passare i sei o sette versi, quantunque se ne tro- 
vino alcune, che le hanno assai più lunghe. Ber- 
nardo Tasso ne scrisse delle bellissime! ed ecco 
l'esempio della strofe d'una da lui diretta al Ca- 
pere: 

Capece, procellosa atra tempesta 
Di contrari pensieri, 
Per diversi sentieri 
Or in quella, or in questa 
Parte del gorgo del mio gran desio 
Sospinge il travagliato legno mio. 
Ma vi furono alcuni che, non contenti dì questo, 
vollero accostarsi più presso al metro defili anti- 
chi, onde l'Oda Salica primieramente introdus- 
sero. Teodato Osio (i) credette esserne stato lo 
Stigliarli ritrovatore, ma andò errato, perché ne 
abbiamo per fin di Galeotto del Garretto, che (io- 



ti ) Armonia del nudo parlare, pari. 3, pag. 
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riva prima del i5oo, e nella sua Commedia inti- 
tolata, Tarip io d'/lmire, ne inserì una con rimal- 
mezzo in questo modo: 

Vìvi giocondo!, o placido Fileno, 
Giriamo a tondo-questo prato ameno, 
Che tutto è pieno d'arbori formosi, 
Floridi, ombrosi. 
Ed Angiolo di Costanzo pur ne fece una, sfug- 
gendo però come vizioso il riuialinezzo, ed accop- 
piando le rime in tal guisa: 

Tante bellezze il Cielo ha in ta eosparte, 
Che non è al mondo gente si maligna, 
Che non conosca che tu dei chiamarle 
Nova Ciprigna. 
Il Chiabrera ne fece dell' Alcaìche e dello Asole- 
piadee, e secondo alcuni pretese d'imitare ancora 
nella quantità delle sillabe quelle d'Orazio. Può 
essere che cosi pensasscj e però da rima sciolta 
lasciolle. Geco l'esempio dell' Alcaica: 
Scuoto la cetra pregio d'Apolline, 
Ch'alto risuona; vo'che rimbombino 
Permesso, Ippocrene, Elicona, 
Seggi scelti delle Ninfe Ascree. 
Il Rolli che l'imitò, fece i due ultimi settenari, 
L'esempio delle Asclepiadee è questo: 
Sull'età giovane ch'avida spargere 
Suol d'amor tossico simile ai nettare, 
Quando il piangere è dolce, 
È dolcissimo l'ardere. 
Ma nell'idioma nostro non hanno grazia questi 
metri stranieri, salvo che il Salico, Il Rolli scrina 
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pur mi'Oda Epotlica. Dell'Epodo ne abbiamo al- 
trove parlato secondo la dottrina di A".oue, e di 
mitri comentHtorì d'Oraiio, e qui conreruiiamo 
esser una sorta di metro dove la strofe chiusa 
viene da duo versi, il primo maggior del secondo, 
come quello d'Orazio: 

Ibis Libumis inter alta navìum 
Amico propugn acuta, 
ad imitazion di cui il Rolli compose il suo: 
Folle e il Cinico stuol; virtude apprezza 
Grand'Avi e gran ricchezza. 
Altri de'nostri dato hanno il titolo di Oda ai 
componimenti lirici tessuti in quarta rima. 

ODEPORICO (Poema ). Quello è che descrive 
alcun viaggio. Tale può giudicarsi il Dittamomlo 
di Fazio degli Uberti, che fiori circa il 1390, di 
cui ne ho veduto un'assai bella edizione in foglio 
fatta a colonna , ed impressa, come da alcuni 
versi sul fine ricavasi, in Vicenza per Leonardo 
da Basilea sul fine di novembre del 147^- Abbiamo 
ancora degli Odeporici giocosi, come i Viaggi 
di Parnaso di Cesare Caporali. 

ORACOLI. Sono poesie di specie profetica, 
nelle quali sott'ombra e simbolo si predicono U 
cose future. A questi ai riducono le Zingaresche, 
.delle quali a suo luogo si dirà. Agli Oracoli pari- 
mente si appartengono i Quesiti in verso da scio- 
gliersi, e, se vogliamo, ancora gli EntmmU 

ORATORIO. Rappresentazione drammatica 
spirituale per musica, ma breve e di pochi per- 
sonaggi. Se ne deduce l'origine da s. Filippo Neri, 



come nella vita di lui scrisse Pietro Baccio (1)1 
poiché dj certa cantate che facea fare ne'suoi 
oratorj dopo i sonnoni, sì passò ad altre cantate 
dÌalogÌstiche,.iudi a rappresentazioni di fatti sacri, 
non però teatralmente, ma in modo che erano 
miite di narrativo e di rappresentativo, essendovi 
tra le pirli il Testo; onde erano appunto in 
quella guisa che è il Passio che si canta ne'gionii 
della settimana santa (»}, SÌ tolse poi il Testo 
dagli oratori per opera del canonico Arcangelo 
Spagna nel 16S6, ed allora fu stabilito l'oratorio 
come oggidì s'usa. Il primo a dar a questi. dram- 
mi il titolo d'oratorio fu Francesco Calducci, 
morto circa il i6<j5> Se ne compongono degli storicit 
e de'lavorati sul verisimile, ed anche degli alle- 
gorici 0 parabolici, che hanno i personaggi ideali 
rappresentanti la Virtù, la Gloria, l'Amore, e simili 
attori. Si dividono ordinariamente in due partii 
e sono tessuti a recitativi ed ariette, come il 
dramma. 

ORAZIONE. Poesia dì preghiera a Dio. Con 
questo titolo ne abbiamo non poche da' rimatori 
antichi, specialmente quella che fece il cavalier 
Sante Brasca, milanese, a piedi nudi sul Monta 
Calvario, ed un'altra nella Valle di Giosafat nel 
mese di luglio del tjJSo, le quali vanno dopo il 
suo Viaggio da lui descritto e stampato da Lco- 



(i) LA. i, cap. i5, num. b. 
fa) Quadrio, voi. 3, p. a, lib. 3. Disi. 4. c, 5, 
parltc. \, pag. 4o4- 
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nardo Pacliel e UlJarico Schinzomeler in Milano 
l'anno i jSi , in j. Questo titolo d'Ora sione doveva 
in a dlietro comunemente adoperarsi , giacché 
Io vediamo rimano nelle lingua del volgo, e spe- 
cialmente delle donne, die chiamano orazioni le 
canzonette spirituali. 

OTTAVA RIMA. Metro di otto versi endeca- 
sillabi, de'quali Ì primi sei sono rimati alternata- 
mente, vale a dire il primo col terzo e col quin- 
to, e il secondo col quarto e col sesto; e gli ul- 
timi due assieme, come da alcuni esempi che or 
ora apporterannosi, sarà manifesto. Prima che 
l'ottava rima prendesse la detta forma, se ne te<- 
•evano di maniera diversa. Alcune avevano due 
rime sole per tutta l'ottava alternatamente conti- 
nuate, e veder di queste se ne possono presso il 
B. Iacopone. e sono per avventura della più an- 
tica foggia, essendo state , giusta il San Martino, 
inventato da'Siciliani (i). Altre avevano pur due 
rime, ma combinate a quella maniera che si com- 
pongono due quadernari d'un sonetto, cioè che 
quella del primo verso corrispondeva at quarto, 
quinto ed ottavo, e gli altri fra di loro, quali 
tono quelle di Giovanni di Buonandrea. Altre per 
fine aveano quattro rime, disposte due per due in 
due quadernari di rime alternate; e se n'ha esem- 
pio ne'versi di Pier delle Vigne. Ma l'ottava 
odierna è fama che sia invenzione di Giovanni 
Boccaccio, onde il Betussi nella di lui vita disse 



(i) Qtserv. Poet., pag, ig3. 
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non ricordarsi d'aver ritrovato che alcuno l'ab- 
bia posta in uso prima che egli scrivesse la Te- 
seide. Sebbene questa opinione sembri comune- 
mente abbracciata, è però falsa, come mi accingo 
a dimostrare. Primieramente il San Martino, dopo 
aver detto che l'ottava rima fu invenzion di Sici- 
liani con due rime soie instilo al fine, però che 
la terza in fondo duplicata vi cangiarono i To- 
scani secondo l'opinione d'alcuni; se^ue: nondi- 
meno ini tono state mostrate da alcun mio amico 
stanze antichissime in lingua siciliana con la 
rima in fondo duplicala. La qual cosa pare eh» 
si confermi dui fausto, dicendo che l'ottava rima 
venne di Sicilia (i) , perchè dir si può che pri- 
ma del Boccaccio fosse gìà stata ritrovata l'ottava 
rima. In oltre, ognuno pratico della storia lette- 
raria sa qua! intelligenza dello cose antiche aresss 
Giovanni Mazzuoli, detto lo Stradino, ed anco il 
Coniacrata, fondatore dell'Accademia Fiorentina, 
il quale nel suo Museo serbava, come dice il 
Lasca, 

L'antica e nuova losca poesia. 
Ora un antichissimo poema MSS.,clie fu suo, in- 
titolato; Febus ci forte, venne da luì giudicato 
anteriore al Boccaccio, e di sua mano vi scrissa 
le seguenti parolo mandate dal celebre Magliabec- 
chi al Cresci in beni cho le riferisce (a): Composto 
per il primo trovatore del comporre in ottava 



(1) Esposis. <!el cap, 4, del Tr. d'Jm. del Petr. 

(2) Voi. i, lib. 3, pag. ta5. 
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rima, la quale appretto il primo chi lo volse 
imitare, fu messer Giovanni Boccaccio, e 'l se- 
condo fu Luigi Pulci, il Fratello Luca, e lor 
Sorelle, il quarto e *l quinto fu 7 conte Matteo 
Maria Bojardo da Scandiano e M. Lodovico 
Ariosto da Ferrara, disceso da Bologna la gras- 
sa. Che se ancora dir si volesse, non aver forte 

10 Stradino avuto tanto lume da giudicar della 
vera età di quel codice, non mancano altri argo- 
menti. Ben prima del i3oo fiori va il B. lacopone, 

11 quale ha la cantica 23 secondo l'ordine con 
cui le dispose il T resulti, che contiene l'ottava 
perfetta. Eccone il vero: 

Voi che avete fame dell'amore, 
Venite ad udire a ragionare 
Un'anima beata con fervore 
Con la ragione a dolce questionare: 
Un gaudio che sente in el core 
Noi può tacere, uè tutto contare. 
Dice l'anima, egli è sì amoroso 
A chi n'ha tutto il cor desideroso. 
V'è solo di più che v'aggiunge altri dna veni 
die san questi: 

Più che non dico egli si è copioso; 
■ Chi non lo prova non lo può saper*. 
E nel i3oo, fioriva Brunellesco, o sia Ghigo Dru- 
nellcschi, sefionrto il Cresci m beni, che riferisca 
ancora tre ottave sue perfette (i), le quali non 
»o se tratte sieno dalla Novella di Gieta e Bìrria, 



(i) Coment., voi. 3, lib. i, yag. 6 a. 
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che a luì vien dal Sai vini attribuita, e da altri 
al Boccaccio. Ma in tempo dello stesso Boccaccia, 
natone! i3i3, Moriva ancora Frate Stoppa, che ci 
lascio un canto di 43 stanze d'ottava rima, tratto 
da'MSS. della Laurenziana, e dato fuori dal Crosci m- 
beni (1). E prima dello stesso Boccaccio , cioè 
nel i3o4, era nato il Petrarca, e cominciò in con- 
seguenza prima di lui a Korire, e di lui fu pure 
trovata un'ottava da Francesco Buonamici, scor- 
rendo i Canzonieri antichi a quattro scritti da 
Guiltone, e da altri di que' primi tempi nello 
studio di Lorenzo Romuleo , come egli dice nei 
suoi Discorsi poetici, tenuti nell'Accademia Fioren- 
tina in difesa d'Aristotile (-*), e publilicolla coma 
segue: 

Fondo le mie speranze in fragil vetro, 
E i mici vani pcnsicr dipingo in aria, 
Penso pur gir avanti e torno addietro; 
Fortuna al mio voler sempr'è contraria. 
Pace domando, e crudel guerra impetro, 
Nò puossi altro sperar in donna varia, 
Perchè l'è più leggier che al vento foglia, 
E mille volte il giorno cangia voglia. 
Da tutto questo raccor si pub che l'ottava rima 
odierna è del Boccaccio sicuramente più antica, 
e sì può altresì conchiudere che ouesto metro 
non fosse da noi tolto a'Provenzali, come pretenda 
il Quadrio (5), giacché, siccome si è detto, no 



[1) Coment, voi. 3, lib. a, pag. 91. 

(a) Ragionam. 3, pag. 28. 

(3) Voi. 3, Ub. a, disi. 3, cap. 8, parlic, 1. 
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fecero gli antichissimi Siciliani, ne lì trovali 
ottave perfette provenzali più antiche di quelle di 
Tebaldo conto di Sciampagna, che fu poi re di 
Navarra, e lìorl circa il ia35, e queste sono ri- 
portate da Stefani) Pasquier (i). Ora, per dire 
alcuna cosa intorno alla tessitura di questo me- 
tro, è da avvertirsi che allora suonerà dolcemente 
all'orecchio, quando i versi dell'ottava cammine- 
ranno a due a due, senza che il senso di un di- 
stico finisca a mezzo dell'altro, chè il confuso in- 
tralciamento toglie di molta grazia, all'ottava, e 

10 vediamo in prova \\e\V Amadigi di Bernardo 
Tasso, e più nel RicciardelCo del Forteguerri, 
che se non fosse per mille capi giocondissimo! 
sazierebbe presto chi legge solo per questa trascu- 
ratezza di pausa ad ogni due versi, o al più quat- 
tro. I nustri antichi poeti vollero, senza dubbio, in- 
dicarci, che l'ottava doveva in quattro distici esser 
partita, coll'uso che tannerò di scriverle alterna- 
tamente con un verso più fuori, l'altro più adden- 
tro (a), come si fa nelle elegie latine, la qual 
maniera si vido in alcune stampe tenuta fin oltre 

11 i55o. Servo l'ottava rima ad alcuni poemetti, 
che generalmente si dicono stanze, ed ancora 
ai poemi eroici e romanzi. Gabriel Zi nano si fece 
trovatore dell'ottava rima, mista dì endecasillabi, 



Ci) Reehcrchcs de la Frane, lib. 7, chap, 3, 
pag. 60 3. 

(a) fed. il Pigna, Romanzi, Uh. i, pag. 55. 
Venezia pel Falgris'^ i554, in 4. 
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e settenari, e d'nn'altra di settenari ioli compo- 
sta; ma non si veggono simili ine tri abbracciati. 

OTTAVE SDRUCCIOLE. Poiché sono stati 3 
questa nostra età nobilitati oltre modo i compo- 
nimenti di ottava rima sdrucciola , io credo bene 
potersi questi accennare p?r una specie di poesia 
eroica, che, «ebbene dall'altra non differisca in es- 
lenza, è peri distinta da certa brillanto forma, 
che staccasi, e risalta maravigliosamente, carat- 
terizzando gli stessi componimenti di mia parti- 
colare qualità. Dica chi vuole, essere la rima una 
tiranna de' versilicatori , quando colui che l'ado- 
pera, n'è affatto padrone, ed a'suoi pensieri feli- 
cemente assortala, formerà sempre un incanto 
troppo piacevole, Clio se il rimatore aggiunga alla 
itessa l'arduità, mostrando ad un tempo d'esserne 
più che mai in possesso, non dubito punto che 
non debbasi assaissimo dagli uomini ingenui com- 
mendare. Ciò vediam fatto al presente ne'poemettì, 
di cui parliamo, poiché la difficolta, che s'incon- 
tra nell'ac cozzare, le rime sdrucciole, è tanto più 
grande, quanto scarso è il numero delle TOci che 
in tuli desinenze -s'accordino ; pure vengono «1 
naturali e spontanee ne'versi della moderna poe- 
tica scuota, che slupor ne riscuotono da per tut- 
to. Non possiamo trovar esempio degno da- prò- 
porsi presso i poeti antichi, i quali il più che 
poterono, gnardaronsi da si malagevole impresa dì 
tesiere ottave sdrucciole; ed avvegnaché alquanta 
»e no ve-^nno sparse negli antichi poemi di genera 
all'eroico inferiori, può dirsi die nello tcriwla 
Affò t Dizioa. »a 
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quo'buon! padri (ossero più dal caso che dalla 
elulione condotti. È vero che TeoJilo Folengo 
Mantovano nnlla Selva tersa del suo Caos, stam- 
pato nel i5a7, scrisse un componi monto di novo 
ottave sdrucciole; ma convicn cedere it vanto alle 
Muse del suolo Parmense. Esse che nutricarono 
fin quasi dall'età verde il famoso abate Frugoni, 
ne fecero sentir il suono per lui. Vengasene tra 
gli altri un Cauto nell'accademia tenuta l'anno 1755 
in Parma per Maria Vergine Addolorata, stampata 
dal Monti. Ma il celebre signor Angelo Mazza, 
professore di lettere greche, e segretario dulia re- 
gia università, ha cos'i bene co'suoi quattro Cam 1 
dell'anno 1771 , 1773 e 1775 innalzato questo 
genere di comporre, che sembra aver tolto altrui 
la speranza dì superarlo, poiché alla fluida riso- 
nanza del verso aggiugnendo egli la sua originai, 
maniera di pensare, i lumi più -fervidi del suo 
vivace entusiasmo , ed uno stilo maschio e subli- 
me, può dirsi che io abbia ridotto all'ultima per- 
fezione. L'uso che hanno fatto di questo metro 
ì due mentovati pellegrini ingegni, sembra bai ta- 
vole a qnalilicarlo per molto adatto a^ii argomenti 
Debili, e compassionevoli, giacché ambidue hanno 
in esso cantato de' Dolori di Maria Vergine. Non 
i però che servire non possa a soggetti focosi, « 
spiranti un'aria ditirambica. Tre stanze dell'Oda 
III, su gli effetti della musica, data fuori dal me- 
desimo signor Mazza, ne danno una provo piò 
che bastevole! e se egli pubblicherà una volta le 
belle Stame Sdrucciolo scritte all'amico Cesarotti, 
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c l'altre sopra il Desiderio, veJrassi meglio corno 
le sappia in ogni soletto adoperare. Io disapprovo 
come puerili, -e bisticciavo!! quelle ottave sdruc- 
ciola che esigono nel corpo d'ogni verso tre parola 
sdrucciolanti, come quello di Bartoloiimieo Cor- 
sini da Bai berino, composte per la Madonna della 
Consolazione di La (era , pubblicato dal dottor 
Giuseppe Maria Bracchi nella descrìttone ilei 
Mugello, le quali cominciano cosi! 

Le porpore sidoniche rosseggino 
Di Latora su i delubri onorabili. 
Veggonsi queste imitate da Tommaso Campaiila 
noi suo Adamo, ove introduce a parlare un De- 
monio con varie ottavo siffatte. Queste si che 
pongono il poeta in una barbara schiavitù, dalia- 
quale è quasi impossibile che districar si possa 
lodevolmente. 

OTTAVtNA. Invenzione di Giacomo Filippo 
Girardini milanese chi fioriva nel 1578. Ella a 
eomposiT.ioiie tessuta sul modello della sestina, sa 
non che le stanze sono di otto versi: tutta l'ot- 
ta v ina contiene otto stanza, e l'epodo che va nel 
fine, è di quattro versi. Veggasi l'articolo SESTINA, 
a meglio t'intruderà ciò che vogliam dira. Questa 
inveii/ione però non ha avuto seguito, 

OTTONARIO (Verso), di otto sìllabe, anti- 
chissimo , usato lìn dagli Ebrei, come si è detto 
all'articolo fllei'o, e adoperato pure da'Greci, sic- 
come si ricava da Aristotile (1). I nostri antichi 



(1) Poetica, cap. 3. 
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poeti d'Italia ne fecero uso sovente nelle canzo- 
nette, ballate, barzellette, cobole e simili coso. 
La sua comune dimenane gli fa aver t'accento 
inalterabilmente sulla tana e sulla settima. Eccone 
l'esempio: 

Bel bambin, chi te non vede, 
No non sa che sia beliate, 
A tue chiome crespe aurate 
L'oro, e'1 Sol suo pregio cede. 
Il Rospigliosi, citato da Loreto Mattai nel suo dram- 
ma della fila Umana, levato l'accento dalla terza 
lo trasferì sulla seconda, facendone di questa foggia: 
D'abisso la forte abbatte 
Pugnando suo vivo zelo, 
E s'ella combatte al cielo, 
Il cielo per lei combatte. 
Ma questo, a mio parare, altro non è che liti 
accoramento d'un trisillabo, e d'un Q-»iinrio real- 
mente disgiunti. Non manca però esempio fra gli 
antichi di questo verso, come ognuno può chia- 
rirsi dall'Oda t y del libro terzo delle Poesie del 
B. Iscopone; ma se si consideri come ottosillabo, 
non ha armimia di verso, ed è contrario alluso 
tenuto non solo dagl'Italiani , ma ancora da'Pro- 
veniali e Spagnuoli che hanno mai sempre sulla 
terza collocato l'accento. Sembra che il primo per 
aver l'accento su d'una sillaba di numero spari, 
l'altra su d-una di numero pari, uon abbia le da 
moì assee» at0 ie S6' dell'arraouiai ma ciò avviene, 
perdi* l'ottonario altro non è che an duplicata 
quadrisillabo, sebbene non esiga divisione al aieiw> 
di etaù 
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Palinodia, y e d. ricantaziowr. 

PANEGIRICO. Canto di lode duna mediocre 
lunghezza. Il primo che usasse il titolo di Pane- 
girico fu il cava lir-r Marino , e dopo lui i dive- 
nuto famigliare. Ne abbiamo diversi in ottava 
rima, altri lui metro delle canzoni , ed altri in 
veni sciolti. 

PARABOLICO POEMA. Il conte Iacopo An- 
tonio Sanvìtale ù stato il primo a donar ai mondo 
letterato il Poema Parabolico. Afferma ben egli 
non essere tutta sua l'invenzione, ma averla tro- 
vata accennata da egregio ed antico scrittore. 
Questi non può esser altri che il dottissimo Fran- 
cesco Bacone di Verulamio che nel suo aureo 
volume De siugmenLis scientiarum osservò essera 
la poesia Parabolica fra le cose non ancora trat- 
tate. Consiste questa nello scoprire que'misteri, e 
quelle istruzioni che giacciono coperte sotto le 
favole degli antichi, a line di diriger l'uomo al* 
l'acquisto della felicità. Il detto Bacone disse, 
contener certamente queste favole Misieria reli- 
gioni, pali/iene et pkiìosophiae (i)ì quindi il 
dotto poeta volle attenersi a questa medesima di- 
visione, prefiggendosi due nobilissimi fini, uno dì 
lìiinoslmr tre vite, nelle quali l'uomo passa i 
suoi giorni, la morale, la politica, e la fisica > 



(i) De Augm. Seien,, lib. a, cap. i3, pag.\fò. 
Jlmt'elodami, i684j in la « 
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l'altro d'insegnar la via die l'uomo deve tenere 
in queste tre vile per meno delle favole greche, 
svelandone il sanificato. Scrisse per tanto il suo 
Poema Parahoìico diviso in Morale, Politico, c 
fisico, dando sei canti d'ottava rima ad ogni 
classe. Fu stampato in Venezia appresso Pietro 
Bassaglia nel 1746. in foglio magnificamente, e 
potè giustamente l'autore, dedicandolo al serenìs- 
simo Doge Pietro Grimani, direi 

Impresa che no» mai tentaro i Vati, 

Pieno d'ardire e del tuo nome impresso 
Trattai nel mio pensiero, e come volle 
Meglio destarmi il fervid'estro Apollo, 
Gìa la condussi al desiato (ine. 
PARAFRASI!. Ampliazione d'alcun sentimento 
già da altri scritta, fatta non solo con più termini, 
ma ancora con chiarezza maggiore. Si usa la 
parafrasi alcune volte in vece della traduzione, 
quando il testo non è per sè ben intelligibile, o 
pure sembra sconnesso, come accade ne'Salinì, ed in 
altre simili cose che, semplicemente tradotte, sareb- 
bero più rincrescevo!! che gradite. Ora il poeta, 
che si mette all'impegno di parafrasare, deve pri- 
ma cercar d'internarsi nel sentimento, e rifletterò 
che far la deve da espositore, ed interprete, e 
deve cosi unir le parti che non SÌ scorga difettosa 
in modo alcun la sentènza. Loreto Mattci, ed 
altri ci hanno dato belle parafrasi del Salterio, e 
Camillo Zampiéri del libro di Giobbe. Ma sarebbe 
da condannarsi chi volesse parafrasare le cose per 
sè chiare, e pienamente esposte. 
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PARALOGISMO. Falso raziocinio che formasi 
adoperando il conseguente in vece d'antecedente. 
Per esempio : un logico arsomeli farebbe in tal 
foggia: È neve, dunque è candida. Il poeta perà 
che segue la sua fantasia, paralogizzando dirà : È 
candida, dunque è neve. Quindi vediamo cha 
eglino chiaman oro tutto ci6 che è biondo e ful- 
gido, come i capelli; rosa ciò ch'è vermiglio, come 
le guance; corallo ciò che più rosseggia, come, il 
labbro; latte, e neve ciò che biancheggia, Cam» 
in quel verso dell'Ariosto: 

Bianca neve è il bel collo, e '1 petto latte. 
Fin che il poeta non usa del paralogismo' cha 
per formar simili figure, opera benissimo, poiché, 
quantunque tali raziocini veri non sieno in »è 
stessi, sono però verisimili alla fantasia , ' che sì 
appaga d'una somiglianza accidentale fra lo cose, 
-per con chi uri ere che una sia l'altra, e si com- 
piace di questi inganni innocenti. Ma se il para- 
logismo vorrà usarsi nella sentenza , o sia nel 
discorso che regge il poema, allora 6 vizio, come 
si è detto all'articolo arguzia , perchè dovendosi 
ih simil caso, tanto l'antecedente quanto il conse- 
guente esporre, e avendosi in animo di persua- 
dere ciò che nel conseguente contieni! , non si 
potrà aver l'intento giammai , ogni qual volta il 
conseguente da quanto si è premesso direttamente 
non penda; laddove nel primo caso non cercasi di 
persuadere , ma piuttosto di rassomigliare. La 
poesia giocosa ammetto però volentieri il Paralo- 
gismo, appagandosi sovente d'accedenti ambigui, 
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per dedurne conseguenze che mostra voler per 
certe inculcare. Ne darò alcun breve esempio. Il 
fierni lodando la Peste, e volendocela provare il 
maggior bene del mondo, fra l'altre cose, suppose 
questi antecedenti: E un gran tormento aver in 
tempo di grave infermità notai d'attorno; è grave 
ancora dopo morte dovere Spender tanto nel- 
l'esequie. Poste queste verità, dice: 
Se tu vuoi far le tue faccende corte , 
Avendosi a morir, corpe tu sai, 
Muorti, Maestro Pier, di questa morte. 
Almanco intorno non avrai Notai, 
Che ti voglin rogare il testamento, 
Nè la stampa volgar del come stai, 
Che non è al mondo il più crudel tormento, ec. 



Non muor chi timor di peste alla moderna, 
Non si fa troppo spesa in frati o preti, 
Che ti cantino il Requiem eterna 
E da queste, ed altre simili ragioni deduce la sua 
conseguenza. 

PAR.ECHESI. Bisticcio simile ali'anuoniinaiio- 
ne, ed allitcraiione. Pare però che la Parecheti 
consista nel consimile terminar delle voci. Alcuni 
sonetti burleschi si rimano talvolta usando di que- 
sta figura ''con le desinenze per esempio in anta, 
ento, into, ec. 

PAR-ENI A. Breve componimento di genere diti- 
rambico che dicesi in atto di bevere, o per invi- 
tar altri a bevere. Non si deve confonder col 
Brindisi, che ha per fine di consociar all'altrui 
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salute la bevuta che si fa, dalia qual cosa, la 
Parenja prescinde Suol dirsi ancora Canzone a 
tavola. Ne abbiamo esempio nell'Oda 33 d'Ana- 
creonte, la qual è questa, tradotta da Bartolom- 
ibbo Corsi ai: 
Son vecchio si, ma pur nel bere avanzo 

I giovani piii freschi, e mentre danzo 
Non crullo no, nè casco; 

Ma in vece di bastone adopro il (lasco. 
A fastidio m'arreco 

II verde tirso, e se di pugnar meco 
Qualcheduno ha diletto. 

Venga via ch'io l'aspetto. 

Orsù, bel fanciuilino, 

Recami del buon vino: 

Son vecchio si; ma di vìn sazio, e pieno 

Imiterò nel ballo il buon Sileno. 
Il Mazzoieni nelle Rime Oneste (?) ne riporta 
una del marchese Muffei. 

PARENTESI. Interrompimento del discorso 
che si fa o per ispiegar con più chiarezza ciò che 
si dice, o per mostrar qual sia l'animo di chi 
parla, o per aggiugner alcuna cosa di più. Della 
prima foggia è quella dell'Ariosto: 

Ora non ha (cosi è rimata sola) 

Chi le dia aiuta pur d'una parola. 
Della seconda ò quella pur del medesimo: 

Uh vi vieto per questo (che avrei torto ) 

Che vi lasciato amar. 



(1) 7"t.ni. a, pag. aU3. 
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Nò mi par di dover omettere un altro esempio 
bellissimo di Francesco de Le mene nella sua Can- 
tone alla Beatissima Verginei 

Questa (ma pria ch'io '1 dica oìme perdona 
Al mio profano ardir, Vergin pudica) 
Questa ( ma pria ch'io 'l dica 
Tu pensier puri, e puro stil mi dona ) 
Questa aliin, questa, il dirò pur (ma pria 



Chino la frx 


mie umil ) questa è Maria. 


1 terzo modo 


finalmente è un'altra dell'Ariosto: 


E dolcomen 


te a la donzella disse, 


( Poiché del 


suo destrier freni lo penne) 


O donna d< 




Con che i i 




landò questi i 


nterrompitnenti sonotroppo spessi 


lunghi, produ< 


Mno fastidio ed oscurità, quindi 


d'uopo saperi 





PARODIA. La Parodi, dice il Quadrio, erano 
componimenti o centoni composti di vari veni, o 
propri o d'altrui, applicali ad altro proposito, o 
voltati in senso ridevole(i). Aristotile ne fa inven- 
tore Egemone Tajio, e Polemono, presso dì Ate- 
neo (a), un certo Ipponate di Efeso. Il Patrici però 
afferma dirsene primo trovatore Ipi, indi Matro- 
ne, ed altri (3). Nacque la Parodia da'Mimi, che 
fra gli atti delle tragedie uscivano a ridur in burla 
i versi già recitati, e vestirli d'altri semi ridicoli. 

(l) Voì. i, Uh. i, disi, a, cap. 4, partic, i. 

(a) Dimnosoph., lib. i5, cap. a3. 

(3) Poetica Deca Ist., lib. a, pag. aoo. 
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Il Passettini nel primo canto del suo Cicerone ha 
fatto una bella pare, ili a de'versi del Petrarca, la 
<]ual è questa: 
Però disse il Petrarca in ilebil suono , 
Poiché si vide un gran comento ordire, 
Spero trovar pietà non che perdono, 
Ch'or son rimano in tenebre e in martire: 
Quand'era in parte altr'uom da quel ch'io tono, 
A dame e cavalier piacque il mio d'ire, 
Or de'comentatnri assai mi doglio, 
Che spesso mi fan dir quel ch'io non voglio; 
E m'han lasciato in tenebroso orrore, 
Che appena riconosco ornai me stesso, 
E udendo ragionar del mio valore, 
Meco di me mi meraviglio spesso. 
Che deggio fari che mi consigli amore t 
Come m'avete in basso stato messo? 
Tornatemi all'antico stato mio: 
E intendami chi può, che m'intend'io. 
La parodia potrebbe ancora essere seria, ed allnra 
non si forma a foggia di centone; solo sì rivolge 
ad altro senso ciò che diversa cosa significava. 
Ma si corre pericolo, cosi facendo, di guastar il 
buono, come fece Girolamo Malipiero spiritualiz- 
zando il Petrarca. 

PARTICOLARIZZAZrONE , detta da' Greci 
Diatiposi. Questa cosi dal Castelvetro appellata 
non è altro che la minuta descrizione delle cosa 
particolari. In ciò fu singolare Omero, che perà 
da Longino, da Cicerone, e dal Petrarca fu chia- 
mato pittore, tanto egli rappresenta al vivo gli 
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oggetti , fin nelb loro più minute parti celle divi- 
dendoli e colorai! ioli vi va infinta. Ma, come benis- 
simo insegna il Martelli, questa, che molte volte 
è pregio dell'opera) riesce altresì spesso vizio- 
sa È lodevole quando, non avendo noi sot- 
t'occhio altra cosa che più interessi la nostra 
attenzione, ma aggirandoci intorno ad un solo 
oggetto che tutta la tiene occupata, ci fermiamo 
in esso, e e' impieghiamo tutti in descriverlo mi- 
nutamente. Cosi vediam fatto daii* Ariosto allor 
che prende a descrivere le bellezze d'Alcina, nel 
(sitai luogo, avendoci egli tratti per un episodio 
fuori del tumulto dell'altre azioni, che accoglie 
nel poema, distratti noi da ogni altro oggetto, vo- 
lentieri e senza fastidio ci lasciamo obbligar 
il pensiero in tali minute ricerche. Ma quando 
una cosa più rimarchevole ci aspetta, noi pren- 
diamo noia die altri ritener ci voglia quasi in 
bagattella. Dato il segno d'una battaglia poco ci 
vuole a farci veder i cavalieri di punto armati, e 
uuU'altro aspettiamo che di scorgerli nella mischia. 
In simìl caso Omero reca tedio , mettendosi a 
descrivere tutta l'armatura del re d'Argo, nume- 
rando per fino le fibbie, i coreggiuoli, le strisce , 
e tant'altre cose, spendendovi per entro ventinove 
versi, ciascuno de'qnali vale per un paio de'no- 
etri. Lo stesso dicasi del Ti issino suo imitatore, 
allorché con lunga diceria ci descrive quella del- 
i'iraperador Giustiniano. Virgilio , ed il Tasto 

— 

(.) Poetica, Serm. 3. ' 
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seppero generar evidenza più grata con maggio* 
brevità, 

PASQUINATA. Sorta di Satira mordace, ed- 

che dicesi fosse un sarto di taglie»! issi ma Jìugua. 
Io no» so dire «e questo tal Pasquino sia colui 
cfie scrisse certi Capitoli per la partenza di Tul- 
lia d'Aragona da Roma, quando andò a .Bologna 
per veder t'entrata cho vi foce Carlo V, nel i53fl. r 
ch'io tengo stampati fin d'allora, e sono veramente 
pieni d'iniquità. Altri pur ne fece costui ( ma. 
tempre con poca gra>,ia ) in morte del cardimi! 
di Monto, eh' io pur conservo, e come impressi 
tutti sulla forma delle Canzonette de' nostri mo- 
derni saltimbanchi, devono essere molto rari; e 
per questo sul li ricordo, 1 Romani che sono 
portati a questa sorta di satira, sogliono appic- 
carle ad un frantume di statua che chiamano 
Pasquino. Ma chiunque essi sieno coloro che tali 
poesie danno fuori, mostrano bene d'aver costumi 
vituperevoli e plebe», non avendorihre7.no di mal- 
trattare alla scoperta persOMlgfi i più ripuardevoli 
per sapere, per gradi e dignità; e .però giusta- 
mente contro costoro sono fulminate pene tanto, 
ecclesiastiche, quanto civili. Qualora il vizio bia- 
simar vogliasi, abbiamo il modo di farlo con la 
salirà moderata che , doviziosi prescindendo, il 
vizio solo generalmonte llagella. Questa sorta di 
canto, uhe è indifferente a tutti i inetri, fu ado- 
perata ancor dagli antichi, . trovandosene esempi 
ne' «ivdici vetustissimi. Ed U Cruscinibeni scriva 
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trovarsene tino nella Biblioteca Chisiana, intitolato; 
Pasquino trasformati in Bellerofonte, sotto il 
qual nome di Pasquino io non credo e,ia nascon- 
derti l'autore -di quelle Pasquinate, ma piuttosto 
colui, contro del quale sono dirette, cosi indican- 
doti per Iraif'trmato in Bellerofontc, che vaia' 
quanto a dire buttalo a terra. Tal poesia chia- 
masi ancora infame. 

PASTORALE. Cosi vicn detto assolutamela 
un dramma, i cui personaggi fieno pastori. Dicesi 
ancora Favola Pastorale. La nostra poesia ne ha 
molte. Pei. FAVOLA BOSCBEHECCIA, a l'articolo 

«he segue. 

PASTORAL POESIA. Tra gli altri argomenti, 
intorno a cui la poesia mai sempre si volse, fu- 
rono corto i pastorali. Parto troppo bella la dolce 
semplicità de'pastori a'poeti, e sembrò loro non 
in vano poter molto gentilmente verseggiare, o 
imitando le azioni loro, o investendosi del loro 
costume. Quindi drammi, ed eglogh* pastorali 
scrissero; antichissimo esempio di cui abbiamo 
Gn nella Cantica di Salomone, e molto più presso 
de' Gre ci, e de'Latini, ed i in, siri Italiani, oltre i 
drammi e l'egloghe, vi scrissero molti altri com- 
ponimenti. Ma 1'artilìzio che si ricerca nel corn- 
por pastorale, è più diffìcile che altri possa pen- 
sare: non basta metter in campo pastori e pasto- 
relle , greggie ed armenti, colli e boscaglie, prati 
e fonti, se non si metta studio particolare nel- 
l'iroiUiion del costume. Questa imitazione del 
costume pastorale però devo esset tal», che placar 
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possa agli animi citili, voglio dira che imitar noi» 
li deve quel che di più schivo trovar si possa 
nelle rustiche genti , ma quello soltanto che ri- 
guarda la loro semplicità, i loro diletti, gl'inno- 
centi loro amori, la frugalità, la mansuetudine, la 
docilità ed altre cose. Il Martelli c'insegna a for- 
mar il carattere de' pastori co' seguenti versi: 
Sian leoni i pastori, e sian conigli , 
Passino da hrev'ire a lunghe paci, 
Feri a'feroci, e miti a'pii consìgli. 
Di troppo ardue virtù non sian capaci, 
Nà d'ardui vili: il facile d'entrambe 
Occupi Tirsi, Uranio, Alessi, ed Acì. 
Schietti e semplici sian , ma non qual bimbo , 
Non giurili mai; ma inviolabil data 
Fra due la tè, sia giuramento ad ambo. 
Grazia abbian sempre in operando innata, 
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E, riguardo allo stile, dice il Rapino che Teocrito 
alle volto de industria tribatt suis pastoribus, et 
sermoni! rusticitatem in dorica dìalecto et inler- 
dum vkiositatem orationis (a). Ma, circa questo 



(i) Poetica, Siimi. 5. 

(a) D'uteri, de Cariti, Pati., pag. 117. 
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particolare, io direi che il poeta stia bene avver- 
tito, acciò quella viziosità che egli addossar cerca 
a'pastori', non sia creduta difetto suo. I nostri-non 
si prendono questa libertà di farli viziosi nella lin- 
gua, Un'altra sorta di difetto si scorge loro attri- 
buita da Virgilio, la quale si fa dipendere dalla 
scarsezza delle loro cognizioni. Nell'lUoga V egli 
fa loro collocare il (iume Oaxe in Creta: Crttae 
venieimis Oarem, quando è nella . Mesopotamia; 
ed altri di sì fatti errori a bella posta si fanno 
commetter loro <ta altri Bucolici, come dimostra 
il Foutanini (i). Non però disdice far de* Pastori 
adorni di nobili cognizioni. Udiamo un'altra volta 
il Martelli: 

Spesso il nostro Pastor sia tal, che ne le 
Guise d'oprar, di favellar, nei lumi 
Un non so che più di pastor ci svele: 
E se per noi discenderà da'uumi, 
In quella sua simplicita di spoglie, 
Di pastor abbia, e di signor costumi, ec. 
Lottando abbatta un muscoloso Atleta, 
£ d'Orso informe o di Cigna! traverso 
Riporti ì tronchi teschi irti di seta. 
E se rie'fonti da le Muse asperso 

D'Atene un tempo ei passeggiò le logge. 
Siali delizie a'suof ozi il suono e'I verso.. 
Di Cintia ei sappiale del fratel le fog^e- 

Nel distinguere i ter.ipi. e quando ogni astra 
O su quel faggio o su quel pio s'app>3gc. 

(0 /Ìntima rf(f«Oj ci/', y. 
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Non porò sdegni il pastoral vincastro, 
Nò amor dì Ninfa, e sia sovente a lei 
DÌ fior correlo, e liberal di nastro. 
Gli amori pastorali devono essere trattati con 
«omnia delicatezza, e con una semplicità, tene- 
rezza, e grazia particolare. Piacemi recar un so- 
netto del Varchi che nel genero di semplicità par- 
mi assai ballo. Vi si vedo entro ancora l'uso di 
certe vane osservazioni proprie della gente sem- 
plice, come è quella appunto che si divenga rauco, 
se dal lupo siamo veduti, prima che noi possiam 
veder esso; le quali cose servono molto a perfe- 
zionar il costume di simil gentei 

Ond'ò ( dicea Carili ) che'» tua presenza 
Non so, Nape gentil, scioglier la lingua» 
E sciolta poi non parla, ma scilingua, 
Talché meglio amerei vivermi senza? 
Dovend'io l'altro di girne a Fiorenza, 

A cui ciascun pastor lo greggio impingua , 
Ti vidi e volli dir: Deh non s'estingua, 
Nape, il tuo foco in questa mia partenza. 
Ma non potetti mai: forse che i Lupi 
M'arati prima ch'io lor veduto; o fioco 
Fammi piuttosto, e si tremante Amore? 
Ben notai, che pietà del mio dolore 

Ti pinse ambe le guance , ondo per poco 
Non cadei fuor di me da queste rupi. 
PAUSA.' Ved. CESURA. 

PEDANTESCA POESIA. Questa non differisca 
dalla comune fuorché nello stile mezzo toscano s 
mezzo latino, e talvolta latino toscanizzato: ordì- 

Affò, Dizion, al 
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>iaria melile poi si aggira intorno soggetti ginna- 
stici, e chi la tratta prende sempre l'aria d'un pre- 
cettor di gramatica latina. Ritrovata ella fuda'no- 
stri- Italiani propriamente per uccellare i pedanti, 
ed il primo che vi si esercitasse, per attestazione 
delRuscelli fi) fu Domenico Vernerò, ma le pedan- 
tesche sue rime non sono a noi pervenute , né 
sappiamo a qua! grado per lui salissero. Si può 
supporre che la poesia pedantesca fosse in uso 
liu dal i53rj, e ciò sembrami potersi argomentare 
da un pezzo di prosa, in questo stile steso da Ber- 
nardino Darììelo in uria sua lettera che scrisse in 
tal anno da Napoli, in data de' sa marzo a M. 
Alessandro Corvino. Eccolo : Ma che dico io che 
voi ci veniate? per niente, se non, volete dal 
mortifero telo dello aligero cupìdineo puellulo 
filiolo della pulchcrrima Ciprigna esser vulne- 
rato, perchè sapete Lene che esso lede le cor- 
pora dell'i cclicoli, non solum dell'i virili perchè 
r/ui sono pure [judicio quidem meo) le più belle 
juvencule, et matruncule et le più melliflue del 
mondo, sicché non ci venite ch'io non voglio (a). 
In una raccolta di rime di dirersi, stampata in 
liologna nel i55i, ed altre volte, si vede un so- 
netto d'Annihal Caro in questo stile, che comincia: 

Se d'esto lasso microcosmo, e frale. 
Onde si deve credere che quesli due precedessero 



(i) Modo di comporre, cap. 4. 
•(2) Lettere Facete raccolte dall' A lanari , lib. 
1, pag. ao3. Venezia, 15S2, in S. 
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il conte Camillo Scrofa, Vicentino, clic si tiene 
pel primo di tntti. Imperciocché, giusta quello 
che scrive Michel Angiolo Zorr.i Vicentino nelle 
Notìzie Storiche e Letterarie che dello Scrofa ci 
diede, inserite nel secondo tomo de'Supplementi 
ài Giornale de'Letterati d'Italia, non si pose lo 
Scrofa a poetar in tal modo se non per deridere 
certo cotale, che sotto nome di Glottochrysii Pa- 
tri Fidcntii Junctaci Montagnnneusis, pubblicò 
un Panegirico in versi latini in Padova nel l553, 
dopo il cjual tempo ei dovette porsi al lavoro dei 
suoi versi pedan teschi, e sembra assicurarcene il 
nome stesso di Fidenzio Glottocrisio eh' egli si 
addossò. La prima edizione delle poesie di costui, 
intitolate: Cantici di Fidenzio GloUochrysiu Lu- 
dimngistro, per qualunque diligenza, non s'è (in 
or veduta. La seconda bensì, la quale è pur capi- 
tata sotto i miei occhi, «d ha la data di Fioren- 
za, i565,in 8 , senza nome di stampatore, con la 
dedicatoria^ di Pier Francesco Mutìi a M. Gherar- 
do Spini, scritta a'14 di aprile dell'anno stesso, e 
nel line si veggono aggiunte poesie di stìl uguale 
di ./ano Argiroglatto. Se però Io Scrofa non pre- 
cedette altri nel tempo, li superò bensì nel numero 
delle rime, che di proposito scrisse, e nella fama 
che si acquistò per esse. Stabili egli per antesignano 
di questo stile Poli/ih, sotto il qual nome vuoisi 
nascosto Francesco Colonna, da alcuni creduto dome- 
nicano, da altri canonico regolare, che l'anno 1467 in 
Trevìgi diede compimento ai suo curioso e miste- 
rioso Romanzo in prosa, intitolato: Hypnerotoma- 
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ehia, i" cui fece pompa d'una lingua, parta tosca- 
na, parto latina, parte greca, onde scrisse di lui 
Leonardo Crasso, dedrcando quest'opera a Guido, 
duca d'Urbino: Res una in eo miranda est, quod 
cimi nastrati lingua loqualur, non mlnus ad eum 
cogaoscendum opus sii graeca et romana, quani 
tfiusca et ventacula. Che il conto Scrofa si fosso 
proposto Polifilo, cliiaro si scorgo dal terzo doi 
suoi sonetti, ove dice: 

Non fu nel nostro lepido Poliphilo 
Per Poiia sua tanta concupisccntia. 
Quanta in me di s\ rare alte divitie. 
EliDB tosto seguaci questo nuovo modo di verseg- 
giare, e tutti coloro clie vi s'impiegarono, sotto 
nomi strani si nascosero. Abbiamo una raccolta 
di simili rime impresse in Vicenza per Francesco 
Bolletta nel i6it, la quale, oltre quelle di Fiden- 
zitì, o sia dello Scrofa, contiene ancora quelle di 
Jano Argìroglotto, di Lattanzio Calliopoo , cioè 
Giambatìsta Livìera, di Cintbio Pierio, di Ter- 
simandro Sublimipeta, e d'altri senza nome, e 
incerti. Un canonico della Rotonda di Roma, 
chiamato Bartolommeo Nappini, che fioriva sul 
fine del passato secolo, molto scrisse in questo 
stile sotto nome di PolJpodio Calabro, le cui rimo, 
sulla scorta d'un mio MSS., sono state impresso 
in Guastalla. Tuttoché il pedante si mostri severo, 
fassi però inclinato , e tenero verso alcuno 
de'suoi più graziosi discepoli, costumo poco degno 
dì lodo, o da non imitarsi. Jano Argirogtotto ha 
saputo portare ne* suoi versi tutta la dolcezza. 
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c !» grazia d'Anacreonte, aii7.i l,a mostrato quanto 
lepore contengano i pensieri di (|iiel Greco : vestiti 
di questo novello stile, dandoci la traduzione d' 
una dello Ode di lui. Per dare un breve esempio 
di questo stile , ecco un epitaffio fatto ad un 
Etrusco Ludimagistro: 

Il Tosco archimagistro il suo mortale 
Exangue microcosmo ha qui relieto. 
Gemono i Ludi li Itera ri, scjtiale 
De gli eruditi il choro mesto e afflicto, 
Non vuol più obtemperara al Doctrinale 
Il nóme e il verbo, e insieme fan conflicto 
Generi, casi, numeri et figure, 
Nè servan concordantie, ne misure. 
Una leggiadra Anacreontica di Stefano Vai viena 
riportata dal Bianchini nel Trattato della Satiro, 
e dal Quadrio. Usano sovente i pedanteschi lo 
sdrucciolo, particolarmente nelle terze rime. 

PENSIERO. Suol cosi chiamarsi il concetto 
del componimento. Sia qual si voglia, deve esser 
uno: fit quod vis, dice Orazio, simplex tìumlaxat 
ci unum. Deve in oltre esser ben disposto, in 
maniera che tutte Io parti corrispondano: 

Primo ne medium, medio ne dJscrepet i aratri- 
Convien parimente che egli cresca ed acquisti 
maggior forza quanto più procede avanti , e per 
ultimo che tengasi, nell'esporlo, sempre una strada, 
non variando mezzo, quando opportunità noi ri- 
chiedesse. L'Adisson, osservando che nell'udecimo 
libro del Paradisa psrdu'o, l'angiolo che mostra a 
Adamo la lunga serie dello cose avvenire, parta 
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ciò fa additandogliela in visione, parte per nar- 
rativa, disapprova questo cangiamento non neces- 

sumpre lo stesso mezv.a della visiono, tanto più 
die veri si mi l sembra aver dovuto riescir fastidioso 
al primo padre il vedersi troncata sul più bello 
quella visione, in cui attento si tratteneva , per- 
chè dovesse udirne il resto a bocca, quando senza 
nessuno inconveniente, potevasi lasciargli veder 
tutto. 

PENTAMETRO. Vcd. esametro. 
PERIFRASI. Figura che esprime alcuna cosa 
con circolocmioii di parole. A camion d'esempio 
il Navagero dir volendo: Ei a nulle , e tulli dormi- 
vano, cosi cantò: 
Già delle iioro Eumcnidi cingea 

JLa negra madre il mondo, e quel che vinsa 
L'accorto Palinuro, e'n mar lo spinse, 
Questo, e 'n riposo ogni animai tenea. 
Questa è la figura- più usitata da' poeti quando 
usar vogliono il sublime, o quando alcuna cosa 
detta co'terruini comuni riuscirebbe plebea, e poco 
poetica. 

PERIPEZIA. Cangiamento di fortuna d'alcun 
personaggio che dalla felicità portato si vede al- 
l'estrema miseria, o al contrario. La peripezia 
dallo stato felice all'infelice e una delle parti più 
considerabili nella tragedia, e serve molto a de- 
ttare la compassione quanto più il personaggio è 
grande e virtuoso. Si deve osservare di far na- 
scere questo cangiamento dalle necessarie circo- 



stanze della favola quanto più si potrà, c sfug- 
girassi di farlo dedur origine da un casuale avve- 
nimento, perchè altrimenti il drammatico mostre- 
rebbe d'aver poco artifizio. 

PBSCATORIA POESIA. Ci sembra bastare 
quanto si ò detto della marittima, poiché quandi 
non si volessero indurre pescatori di mare, bens\ 
di fiume, basterebbe allora moderar il costume 
alquanto; la qual cosa non è molto difficile a chi 
sappia le usanze di simili pescatori. Ritardo poi 
al modo loro d'operare, di parlare, e di allre tali 
cose, converrà regolarsi con ciò ebe s'è detto dei 
pastori, o"e della Pastoral Poesia si è fatto 
parola. 

PIANO. Diccsi quel verso che non è tronco , 
nè sdrucciolo, ma terminando con desinenza che 
abbia l'accento sulla penultima sillaba, viene al 
essere ristretto nel suo numero naturale, e neces- 
sario. 

PINDARICA POESIA. Cominciò ad esser in 
uso sulla fine del XVI secolo, ed il Cbiabrera ed 
il Ciampolì furono de' più celebri componitori di 
Ode sulla foggia di Pindaro. Ma l'altezza, cui 
tende lo stìl pindarico, fu cagione di precipizio 
a molti, ì quali con fraseggramento spropositato 
macchiarono il bello della nostra poesia. Ved. 
canzone pindarica. Si osservi, che la Pindarica 
poesia si restringe solo a Canzoni e Ode, nè que- 
sto stile turgido, e pieno può usarsi ne'sonettì, o 
ne' poemi eroici. Aspettiamo una versione italiana 
di Pindaro dal sig. Angelo Mazza, il quale acco- 
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standosi lauto -allo spìrito di quei Greco nelle co» 
proprie, adeguerà sicuramente l'originale nella sua 
traduzione. 

POEMA. Ogni' fattura in verso è poema. Ma 
per evitare la confusione si è stabilito per uso 
d'ogni nazione, che questo titolo dì Poema si 
riserbi alle sole fatture prolisse di genere narra- 
tivo. Quelle di genere rappresentativo si chiu- 
dono sotto la Drammatica , e le brevi narrative 
■otto la Lirica, i quali generi poi si dividono, ed 
hanno sotto di sè nomi diversi giusta la varietà 
de' componimenti. I poemi pertanto vengono tutti 
sotto il genere AeM'Epopeia, come a suo luogo 
abbiadi detto, e dì questi se ne ragiona distribu- 
tivamente a'iuoghi loro. Una sola cosa rimau qui 
da esaminare, qual è il tìtolo, che ad essi 1 ungili 
poemi, o, vogliam dirli, Epopei, suol darsi. Sci- 
pione de* signori di Mauzauo , nel Discorto sopra 
l'Angeteida di Erasmo di Valvassone, osservò es- 
sere di cinque maniere i titoli che sì pongono in 
fronte a'poemi. I primi sono presi dalla persona, 
di cui si cauta, come Ulissca, Eneide, Goffredo, 
Orlando, Eni-inde; i secondi dalla cosa, di cui 
sì tratta, a line d'istruzione, come la Ceorgica, 
là Coltivazione, la Nautica; i leni dal luogo, in 
cui l'azione viene eseguita, O che resta nell'azione 
occupato, come Ilìade, Tebaidc, Gerusalemme;' 
i quarti dall'azione medesima nel poema dipinta, 
come il Mondo Crealo, il Paradiso Perduto, le 
Metamorfosi, e gli ultimi finalmente dal tempo, 
come t Fasti. I più dilettosi tra questi titoli, a 



POE 36i 
parer del Patricj (i) , tono quo' che li prendono 
dal luogo; lo die deve intenderti, quando il poe- 
ma sia eroico, essendo meglio, come dice il nomi- 
nato Scipione, prenderlo dal personaggio. Ma pia- 
centi assai una riflessione che fa a questo propo- 
sito momignor Celso Zani, Minor osservante, ve- 
scovo di Città della Pieve: Questi titoli, egli dice, 
cavati dai nomi delle persone primarie, pare 
che accennino, e promettano il trattato di tutta 
la vita di esse persone, come si è detto del- 
l'Eraclcide, e della Teseide biasimata. Onde 
sarà ben fatto porre nel titolo qualche aggiunto, 
che dichiari e determini l'unità del soggetto 
che si tratta, come fece il Boiardo e l'Ariosto 
di Orlando innamorato, e di Orlando furioso (i). 
I secondi i quarti e gli ultimi titoli non conve- 
nendo propriamente a'puemi epici , ne' romanzi, 
stanno bene ai loro corrispondenti, ogni qual 
volta sieno bene appropriati. 

POEMETTO. Ui-cvc Epopeia su qualsivoglia 
soggetto. Ne abbiamo degli antichi, o di moderni 
inultissimi, alcuni scritti in ottava rima, altri in 
versi sciolti. Vogìiou esser molto leggiadri. Tra 
quelli che hanno acquistato applauso universale, 
sono i due del Mattino e del Mezzogiorno. 

POESIA. Non è maraviglia, se alcune cose più 
presto s'intendano, di quello clic si sappiano ben 

Ci) Poetica, Deca Disput., lib. to. 
(a) Poetica ecclcs. e civile., Dichiaraz. 8, pag. 
65. Roma, appresto Lodovico Crignani, i645j '«4* 
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definire. Le cose ardue, grandiose e sorprendenti 
quasi tuttn sono tali, e tra queste Leu può anno- 
verarsi la Poesia che non sembra essere stata 
ancora caratteristicamente definita. Aristotile chia- 
ra olla imitazione, e non più, né s'avvide che cosi 
chiamandola, tra limiti troppo angusti la strìnse, 
quasi che solo dove trovasi imitazione, o sia 
favola, ivi trovisi poesia, li suo maestro Platone: 
dovea ben pensare il contrario, poiché quella parte 
appunto che nell'imitazione consiste, volle che 
dalla sua Repubblica fosse sbandita (i). Se diamo 
un'occhiata alla copia grande di poesie antiche e 
moderno che ci rimangono, vedremo quante sono 
mai quelle che vanno delta favola spogliate. Quindi 
fa di mestieri affermare che il soggetto della poe- 
sia non è limitato, e che può stendersi a tutto: 
onde noi la chiameremo va' arte dì esporre in 
versi con energia la scienza lìeìle cose divine 
e umano a /ine di dilettare e giovare. Dico esser 
ella Arte, poiché falsa cosa è bastar la natura per 
formar i poeti, come agli articoli Arte, Furor 
Poetico e Natura si è detto. La chiamo Arte 
di esporre in versi, poiché non può darsi poesia 
senza verso, che è la veste propria di lei, siccome 
dimostra ampiamente il Patrie] (a), e non pochi 
altri. Ved. verso. Aggiungo con energia, poiché 
vi si richiede elevatezza di stile, forza di espres- 
sioni, copia di figure, ed abbondanza d'immagini. 



(i) Ve Bepub., Dial, io. 

(a) Poetica, Deca Disp., IH. 5, 
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Quello che segue indica il soggetto già accen- 
nato , ed il fine a cui lende, del quale a proprio 
luogo ragionasi. 

POETA. Non già colui che semplicemente fa 
veni, poeta si deve chiamare, ma quegli bénsl 
che ad essi accoppia quel grande che i veri poeti 
dai verseggiatori distingue. Orazio dava i con- 
trassegni d'iin poeta dicendo: 

putes hunc esse Poetam, 

Ingemmo cui sit, cui mena divinior, acque os 
Magna sonaturum (i). 
Ed a cagiono di questi, gran pregi do' poeti, Pla- 
tone chiamolli ligliuoli degli Dei (a); ed interpreti 
de'Numi (3). I veri poeti sono stati sempre tenuti 
universalmente in somma riputazione, »è vaie che 
alcuni sputasenni, che non distinguono l'oro dal 
piombo, li dispregino, o tentino di screditarli. Si 
odono costoro aver sempre in bocca, che Platone 
giudicò i poeti gente dannosa ^e die li volle dalla 
sua Repubblica fuori , accio non infestassero i 
buoni, e, ciò dicendo, mostrano o di non aver mai 
letto Platone, o di non averlo inteso; perchè que- 
sto gran filosofo sbanditi non volle se non quei 
poeti, i quali troppa libertà di favoleggiare sulle 
divine cose prendevansi, conoscendo egli che attri- 
buendosi ai Numi tante malvagità, offendevasi la 
religione, e davasi ansa agli uomini di commetter 



(i) De Arte Poet. 

(a) De Repub., Ditti, a. 

(3) De Furore Poet. . 
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qne'misfatti medesimi che leciti si credevano negli 
Dei. Tali cose, egli diceva, minime in civìtate 
nostra recipere debemus , siue per allegoriain 
dieta haeo siiti, sive sìne. allegoria , non enim 
adólesccns haec dignoscere potest, sed qaac in ea 
telale opìnionibus aecìpiantur altius adkeerere, 
difjìcillùncqae eradicari consuevemnt (i). Nella 
qual cosa savissimo filosofo essere dimostrò. Ma 
non v'è nel tempo medesimo cbi non sappia di 
quante iodi ricolmasse i buoni poeti. Dicono al- 
tresì clic la lettura de'poeti è nociva al buon CO- 
«tumc, in ebe mostrano di cbiuder l'orecchio at 
canto dì tutti coloro che castigatamente verseg- 
giarono, quasi che, per l'abuso fatto da molti di 
questa bell'arte, delibasi l'arte medesima ripro- 
vare, e non piuttosto la malvagità di coloro che 
mal ue usarono. Non v'ha scienza, per sacra, « 
divina ella stasi, di cui per opera de'maligni uo- 
mini non siasi fatto cattivo lavoro, come vediamo 
della teologia esser avvenuto; nè perciò occorre 
tutti i teologi condannare, ma solo i perversi. 
Finalmente, per distogliere gli uomini dall'eserci- 
zio della poesia, si sbracciano a declamare che i 
poeti miseramente vivono, che l'arte loro non gli 
frutta covelle, che muoiono Umilmente allo speda- 
le. E qui m'accorgo che dissi bene più sopra, 
non distinguere l'oro dal piombo simili sciocchi. 
Qual principe, qual monarca fu mai che non si 
facesse Mecenate de'poeti, che non li accogliesse, 



(■) De Rcp'ub., Dìat. a. 



■i 1 1 : : J Lv 



POE 365 
proteggesse, « sovvenisse t Se io volessi ciò di- 
mostrare, mi farebbe d'uopo tessere lunga istoria- 
Che se alcuni andarono raminghi, ciò fu o perchè 
non erano veri poeti, ma supponevano soltanto di 
• iserlo , o pure perchè i loro vizi non permisero 
che accattassero favore, o lilialmente perchè se lo 
accattarono, non seppero usar bene della lor for- 
tuna. Ma ciò che dicono questi mastri cacasodi , 
può, coinè ognun vede, non meno contro i poeti, 
che contro tutti gli nomini di qualsivoglia pro- 
fessióne vibrarsi; e giacché pretendono d'esser 
platonici in, questo loro parere, meglio farebbero 
a seguir un buon consiglio che loro dà Platone: 
si modo sapilis, diligenler eavere debetis, na 
poeticum hominem infeiisum aìiqnom haheatis (i). 

POETICA. Cos'i appellasi la scienza e cogni- 
zione dell'Arte necessaria al poeta. Moltissima 
opere abbiamo coi titolo di Poetica, fra le quali 
è memorabile quella d'Aristotile in prosa, e queliti 
d'Orazio in verso. Ma sono ambedue imperfette, 
non leggendosi tutto quello che ad istruire un 
poeta, e farlo perfetto richiedesi. I nostri Italiani 
hanno più d'ogni altra nazione trattato della Poe- 
tica , alcuni latinamente sulle tracce dello Sta- 
ggita, altri volgarmente, e diversi in [sciolti versi, 
ed nitri in rima. Quindi può stabilirsi ancora, la 
Poetieaìn quanto scritta in versi essere un poema 
Didascalico , che insegna l'arte che al poeta 
conviene. Nella Poetica si devono due parti con- 
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siderare, l'una riguardante la ritmica, l'altra ri- 
sguardante il mudo di pensar poetico. Alcuni clie 
hanno di ambedue trattato, come il Crescimi. cui, 
ed il Quadrio, aggiungendovi la - parte storica, 
hanno compilato opere voluminose, altri, or d'una 
parte sola, or d'un'altra, hanno fatto parola, ed 
alcuni si sono ristretti alle leggi di alcun poema 
particolare. Si è procurato che in questo Diziona- 
rio non manchi il succo che da tutte queste varia 
v copiose opere rilrar li può. Tra quelli che Scris- 
sero Poetiche in versi, sono il Muzio, il Menziiii, 
e - l Martelli. 

POLiFEMICA POESIA. È di genere ditiram- 
bico, o baccanale, e consiste nel cantar i goffi 
umori, e gli atti strani del gigantesco Ciclope 
Polifemo, cho favoleggiasi aver fatto lo spasimato 
per la Ninfa Galatea. Come costui è deforme, a 
spropositato, cosi gli atti suoi sogliono spiegarsi 
con turgidezza, si fa parlar ampollosamente, e in 
modo che spiri del terribile e del ridicolo. Il 
primo a trattar questa foggia di poesia fu Luca 
Pulci, che ha un' Epistola del Ciclopo a Galatea. 
Lo Stigliani scrisse un lungo canto d'ottave rima 
su questo argomento, e Gio. Bartolommeo Casarcgi 
compose de' Sonetti bellissimi. 

PROLOGO. Gli antichi usarono far recitar il 
Prologo avanti di cominciarli dramma, sì tragico, 
come comico. Il Crescinibeni pensa che non ad 
altro (ine cosi facessero che per sedar il tumulto 
del popolo (t). Questo Prologo talvolta era detto 

{ i) Bellezza deUaVaìgar Poesia, dial, 6, pag. 1 37. 
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da un solo, e talora dialogisticamente, come si 
scorge in molte tragedie di Euripide. S'induce- 
vano sovente gli Dei a recitarli, lo che fu costali- 
mente osservato da Plauto; ma riflettendo farsa 
Terenzio, non convenire agli Dei. l'essere annun- 
ciatori di ridicole cose, sempre da' mortali fece i 
suoi prologhi dire. L'Ariosto, il Dolce . ed altri 
del secolo XVI, ritennero il costume de'Prologhi, 
ed il secondo ne fece pure in dialogo. È fallo 
manifestar nel prologo la traccia della rappresen- 
tazione, non altro dovendo essere che un esordio 
atto a conciliar attenzione e silenzio. Ora è ces- 
sato il costume d'usarlo, essendo, a dir vero, una 
parte inutile. 

PROTAGONISTA. Attor principale che forma 
il soggetto della tragedia, e sopra cui cader deve 
la peripezia. Insegna ottimamente lo Zanetti che 
acciò il Protagonista possa movere negli animi 
compassione della sua sventura , al qual fine la 
tragedia è diretta, non deve essere uè uomo em- 
pio, nè d'una somma virtù, ma bensì di virtù 
mezzana, tanto che senta il peso della sua scia- 
gura, perchè se fosse empio, non meriterebbe coni- 
passione, e se fosse d'una somma virtù, sarebbe 
tanto superior a sè stesso che, non sentendola egli 
medesimo, sdegno piuttosto contro gli emoli suoi, 
che compassione di lui ci verrebbe. Quindi al 
lodato autore non sembra giusto argomento di 
tragedia il martirio d'un santo. 
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QUADERNARIO. Strofa di <]aattro versi ende- 
casillabi. Vcd. soletto. 

QUADRISILLABO (, Verso ). Dì quadro 
lahe non meno antico d'ogni altro, a cui basta 
l'accento sulla terza 'sillaba. Se ne trova esempio 
in una ben vetusta Ballatela di Galeotto da Pisa, 
che comincia: 

Un Sonetto eo voglio Tara 
Per laudare 

Està mia donna graziosa, 

Che amorosa 

Bella gio' mi fa provare. 
Nè questo è già acefalo del quinario, come pensò 
Ludovico Zuccolo. 

QUARTA RIMA. Tessitura di nn componi- 
mento a quadernari, ciascun de' quali accorda le 
suo rime in sò stesso, non intrecciandole ne'so- 
guenti, come avvien nel sonetto. Nel mio picciot 
codice, altre volte citato, trovo però antichissimo 
esempio di quarta rima a catena, e intrecciata a 
modo dello terze rime. Essendo breve quel com- 
ponimento, che è intitolato Meditatio Anima in 
Jcm, piacemi di qui inserirlo: 

Amore Jcsu per che el sangue spandisti 

Per mi malvasa ingrata, e schonoscente? 

Chi to sforzò splendor de la mia mente 

Che tanta pena per mio amor patisti! 
Tu magno Idio, et io facta de niente 

O dolce amor Jesu quanto me amasti 
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O sommo Dio, per mi te Immillasti 
Como agnello a stare fra la zcnte. 
Col «aneto sangue me recomperasti 
Spandendolo tutto su la sancta croce 
Piangendo e aspirando ad alta voce 
El padre irato contro mi placKasti. 
Amor, amor, amor, o summo duce 
L'amor fervente t'ha tutto piegato 
A la collona t'ha strecto, e ligato 
Si fortemente per mio amore cuoce. 
L'amor t'ha il dolca viso insanguinalo 
Jeth amor, Jean mia speranza 
L'amor t'ha aperto el cuor con una lama 
L'amor di spine f ha il capo coronato. 
Apri e! mio cuor Jesu mia ditiania 
£ del tuo sangue dolca l' irapie tutto 
A tal che odoroso porti fructo 
Contemplativo, e pieno de amorosanza. 
Ma tali componimenti furono quasi sempre a qua- 
dernari separati, e tale è il libro de'Ghirlbizxi di 
Giovanni di Zanobi di Manno Betti, cittadino 
fiorentino, MSS. nella Biblioteca Laurenziana 
copiato l'anno t^63, e la Letiiogia di Bettino da 
Trezzo per la Peste di Milano del 1 485, stampata 
nel i.-iSS. Ne ha pure fra gli antichi Bernardino 
de' Busti, il Bembo nelle Rime ritintale , Teofilo 
Folengo, ed altri. Nel passato secolo fu questo 
metro ia riputazione, e si adoperò nelle odi, com« 
foce Virginio Cesarmi, e ne* poemetti, come foca 
l'Imperiale nel Ritratto del Casaline 
QUARTINE. Ved. quarta sima. 
Affò, Dizion, »4 
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QUATTORDICISJLLABQ (Verso). V*d. mar- 
telli ano. Ma, oltre a questo, convien sapere che 
Bernardino Baldi nello sue Rime intitolate , il 
I-auro, tra quelle che scrisse secondo l'uso dei 
Siciliani antichi, ha il nono sonetto di versi inven- 
tati da luì, ì quali sono di quattordici sillabe, ma 
composti d*un trisillabo, e d'un endecasillabo in 
questa foggia: 

Oltraggio face lo verno ad ignobil foglia , 
E spoglia delarìcchezza,cheglidie lo maggio, 
Lo faggio, e come più e più feroce orgogli a 
Dispoglia de lo più folto bosco lo ramaggio. 
Questi non hanno avuto chi abbiali voluti imitare. 

QUINARIO ( Verso ), detto ancora grecamente 
pentasillabo, cioè di cinque sillabe. Imita questo 
T Adori ico de'Greci e Latini, e gli basta d'aver 
l'accento sulla quarta, potendolo aver ancora sulla 
seconda, nel qual caso riesce raen languido, e più 
armonioso. Eccone esempio antico, tolto dal B. 
Iacopo ne: 

■ Gli Angioli santi 
Stanno davanti 
Al corpo glorificato. 
Prendesti carne 

Per ricomprarne I 

Da morte, dal peccato. 
QUINTA RIMA. Metro inventato da Giovan 
Mario Crescimbeni , che facilmente s'immagina. 
Ideatevi la terza rima tessuta a quel modo che 
per noi si è detto, ìndi ad ogni terzetto aggiu- 
nte due endecasillabi rimati insieme, ed eccovi 
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la quinta firn» del Crei eim beni. Sicché ella è una 
specie di Catena, perchè una stamina ne' primi 
tre versi riassumo la rima che rimane sciolta nel- 
l'antecedente. Il Quadrio la disapprova; ma ognuno 
sa che è lecito a chiunque inventar tessiture a 
sua posta. Io ho per lungo uso osservato che il 
Quadrio in moltissimi luoghi a specialmente nella 
parte storica, copio religiosamente il Crescili) beni; 
ma quando gli venne fatto, non gli fu di rimpro- 
veri avaro. ... 



Rappresentazione. Questo e™ u titolo 

che nel secolo XV davasi comunemente alle; poe- 
sie drammatiche sacre, alle quali propriamente 
altro non ne conveniva, per non aver alcuni di 
que" requisiti che a tragedia si appartengono. Il 
titolo di Rappresentazione in simili drammi è. stato 
ritenuto ancora ne'tempi posteriori. - . . 
. RECITATIVO. Parte delia- Cantala fatta di 
versi endecasillabi, e settenari mescolati, sciolti 
da rima, se piace, o al più terminanti con due 
versi rimati, a cui si aggiunge poi {'arietta. I 
recitativi non voglio» esser troppo lunghi. - 

RETROGRADI ( Versi ). Sono quelli che letti 
allo indietro formano pur verso. L'inventore ne 
fu Sotade Cretese, che fioriva ne' tempi di Tolo- 
meo Filadelfa , e dal nome di luì vengono detti 
ancora Sotadici. Possono esser retrogradi solo 
di parole, come quoll' esametro: 
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Sacrimi pinguo dabo, nec macrum sacrificato-, 
che letta all' indietro forma un pentamentro: 

SacriGcabo macrum, nec dabo pingue sacrum. 
Ed ancora di lettere, come quello citato da Sidonici 

Roma tibi subito moti bus ibit amor, 
il quale letto a rovescio, cominciando dall'ultima 
lettera, dice il medesimo. Di questa seconda ma- 
niera pero come è difficilissimo formarne , Cosi 
non se ne trovano ebo rari. I retrogradi della 
prima foggia alle volto dicono lo stesso , come 
quello i 

Gentile Lidia sol leggiadra, e bella, 
alle volte sono palinodie'!, e suonano senso con- 
trario, come que" del Groto: 

Fortezza e senno amor dona, e non toglie. 
Giova, non noce, al ben, non al mal chiama. 
Una licenza concedesi a cbi vuol prendersi briga 
di far tali versi) ed è, ebe alcuno parole, prece- 
dute nel leggere a diritto da segnacasi o da qual- 
che particella, possono ritenerle avanti - di sè an- 
che nel leggersi a ritroso, come apparisce ne 'due 
ultimi, che all'indio tro si leggono in tal guisa» 
Toglie, e non dona amor senno e fortezza, 
Chiama al mal, non al ben, noce, non giova. 
Simili fatiche nessuna lode procacciano a chi le 
imprende. 

RICANTAZIQNE. Dicesi ancora Palinodia dui 
Greci, ed à componimento, col quale si disdice 
quanto in altro fu detto dal medesimo a ntore. Tra 
U Poesie piacevoli di Giuseppe d'Ippolito Poazi 
abbiam due canzonette, una contro l'altra, in favor 
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Utile donne, e serre di ricantazioue alla prima. 
Chiudesi alcune volte la Palinodia ne'versi mede- 
simi letti all' indietro. Vcd. retuogadi, 

RIMA. La rima in altro non consiste che nel- 
l'uniformità di desinenza nelle parole, cominciando 
dalla vocale, su cui posa l'accento acuto, fino alla- 
rme delle voci. Questa uniformila tanto nel nu- 
mero, quanto nella ili sposmou delle consonanti- e 
vocali, serbar li devo. Supponiamo che voglia 
trovarsi rima alla parola riviere, si vede tosto 
che l'accento acuto cade sull'e, che entra nella 
seconda sillaba; dunque da qui in giù dicesi desi- 
nenza, e per far rima converrà trovar una voce 
che termini anch'essa in ere, come altere, fiere,e<s„ 
nè sarebbe buona rima se l'accento giacesse 
più addietro, come cenere, perche la desinenza 
di questa parole non è più ere, ma bensì tnere. 
Neppur farebbe rima buona chi accordasse inganno 
e stranof perchè nella desinenza di queste manca 
l'uniformità del numero delle lettere consonanti- 
Le desinenze poi sono o tronche, o piane, o tdruc 
ciolc o bisdrucciole. La desinenza tronca termina 
coll'accento acuto, però è d'una sìllaba sola, ed in 
questa consiste la rima, come farà, pietà, amor, 
cor. La piana consìste in un accento acuto, dietro 
cui segue una sillaba loia d'accento grave, o sia 
cedente, e però la rima piana si fa di dne sillabe, 
come amore, signore. La sdrucciola dopo l'ac- 
cento acuto ha due sìllabe cadenti, e però in tre 
sillabe consiste la rima sdrucciola, come frangere, 
piangere. E la bisdrucciola dopo l'accento ' acuto 
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ha tre «illabe pariménte d'accento grave, quindi 
con quattro «illabe chiude la rima, come ramma- 
ricano, prevaricano. Non ti deve mai, per far rima, 
replicar la medesima parola che servi di desinenza 
all'altro verso, salvo che nelle sestine , od altri 
componimenti di simil. natura. Che se poi la voce 
fosse la medesima, ed il significato diverso, allora 
è lecito replicarla, come rosa fiore, e rosa addiet- 
tivo femminile, che viene dal verbo rodere, parie 
noma e parte verbo da partire, cioè andar via, 
o da partire, cioè dividere, e simili altre. So bene 
che trovami de' sonetti specialmente, in cui ai 
rima sempre con duo stesse parole sino alla Enei 
ma so ancora che i buoni poeti raro, o non mai 
ne fanno. Si concedono alcune licenze per far 
rima, come di trasportar l'accento dall'antipenul- 
tima alfa penultima sillaba, e dire tenèbre, dis- 
sipa, simile colf accento acato sulla seconda per 
far rima con crebre, ripa, vile, del che mille 
esempi si trovano. Ed ancora si trova l'accento 
dell'ultima sillaba trasportato auU* antecedente, 
come a dire pièta in vece di pietà. Così Dante: 
Nè dolcezza di figlio, nè la pietà 

Del vecchio padre, nè '1 debito amore , 
Lo qual dovea Penelope far lieta (l). 
£ di privar i monosillabi d'accento acuto per far 
che con la sìllaba antecedente formi desinenza 
piana, la qual cosa dal Ruscelli chiamasi figura 
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enciclica (i), Eccone esempio dello «tetto 
Dante: 

Io volsi gli occhi, e '1 buon Virgilio alinea tr« 
Voci t'ho matte, dicea, surgi, e vieni, , 
Troviam l'aperto per Io qua l tit eutre (2). 
E l'Ariosto: 

La Vergine che '1 fior di che più zelo, 
Che de'begli occhi, e de la vita aver de'. 
Simili altre licenze si trovano, delle quali. non è 
lecito abusare. Per facilitare l'uso delle rima 
pento prima di tutti il Ruscelli a scrivere il Rima- 
rio, la qua! cosa dopo lui fece lo Stigliaui , ed 
altri; ma convien bene che sia- scarso, e di niun 
peto colui che non ta scrivere un sonetto senza 
ricorrere a questo arnese. È ben vero però cba 
può giovar molto a'principianti, almeno per fit- 
tarsi in tetta le parole più nobili che s'accordano 
in rima, onde poterle all'occorrenza connetterà 
moverai. Ma io vorrei che vi fotte un rimario, 
che ad ogni desinenza facesse tre classi di voci, 
• che distinguesse le nobili dalla triviali, e dalle 
plebee. Nobili io chiamo le voci pellegrine, ed 
armoniche; triviali io appello quelle di desinenza 
cornane, e copiosa, come quella degl'infiniti ter- 
minanti specialmente in are, quella degli imper- 
fetti dell' indicativo, e degli altri tempi, e modi 
che per finir quasi sempre d'una maniera, e d'nn 
tuono languido, meritano d'esser poco usate; pia- 



ti) Modo di camp., cap. 5. 
(a) Purg., c. 16. 



3 7 G RIM . , 

hee sono poi te vili, a indicanti cose sclnfose, U 
quali non devono entrar mai in componimento 
nobile. Se i compilatori del rimario avessero ciò 
fatto, non vedremmo talvolta sonetti, in cui si 
leggono voci -al Inogo della rima che tanno vera- 
mente brivido, e i giovani avrebbero a quest'ora 
appreso che alcune rime che stanno bene in un 
capitolo, non possono aver luogo onorevole in un 
sonetto o canzone. Si tenga dunque per legge, che 
le- rime de'serj poemi, e specialmente do'brevi, sieno 
al più che si passa scelte, sonore, nobili, e pel- 
legrine, e studisi ancora di mettere particolar at- 
tenzione, acciò mostrino dì venir a proposito, e 
senza stiracchiamento, né a solo oggetto di far 
rima, ma per far senso. Devo aggi ugnerà alcuna 
cosa intorno alla col location delle rime ne'poemì; 
e primi era mente fa d'uopo guardarsi dal non usar 
frequentemente, e in troppa vicinanza la desinenza 
medesima, e più dal fare come Lodovico Dolce : 

che usava 

Di replicarla nella stessa ottava (i). 
Ne 'componi menti burleschi però non si guarda 
troppo al minuto in ciò. In oltre fa d'uopo d'ar- 
tifizio nel disporre le rime in quelle strofi, la cui 
tessitura dall'arbitrio del poeta dipende, come in 
quelle delle canzoni. Ol ti ma mente osserva l'Osi», 
che dai buoni riscontri delle rime nasce miglior 
armonia, laddove spiacevole si fa sentire, quando 
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tuli riscontri non ben corrispondono (1). Inse- 
gnano quindi ì maestri, che il far corrisponder le 
rime da lontano, dà gravità e sostenutezza all'ar- 
monia e che, al contrario, l'accoppiarle arrecate- 
dio, e ciò ti vede in effetto nella canzon del Pe- 
trarca: S' io 'l dissi mai, ec. Questa lontananza 
però non deve essere soverchia, perchè non più 
ricordandosi noi della desinenza lontana, nulla 
sentiremmo di grato nel ripigliarla, come si vede 
nelleSelvedi Bernardo Tasso, le quali a chi ben non 
vi attende, quantunque rimate, sembrano in verso 
sciolto. Sé osserviamo le più gravi canzoni, vedia- 
mo che la lontananza maggiore tra l'accoppia- 
mento delle rime non e mai più di he versi; .e 
perchè conviene congiungere il grave col dolce, 
scorgiamo ancora, che passo passo, e specialmente 
nel terminar della strofe, la rima si fa vicina. 
Raro però accade di trovarne tre di seguito, corno 
nella canzone allegata. La rima in quest'ultimo 
secolo ha avuto de 'grandi nemici , tra' quali il 
Gravina, il Bettinelli, l'abate Bonafede, Il conte 
Algarotti, ed altri molti che hanno sostenuto con- 
venir più alla libertà poetica ìl verso sciolto, che 
il rimato. Tuttavia la rima darà, e durerà: cha 
se l'abbandonassimo affatto, perirebbe tosto una 
gran quantità di bellissime tessiture, che non solo 
alla varietà, ma altresì al diletto ed all'armonia 
servono mirabilmente. .. ■ 



(i) Pari. 3, pag. i5i. 
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, RIMALMEZZO , o sia rima al mezzo. Fani 
all'emistichio rimando col reno antecedente, il 
qual uto dicesi a noi venato da'Proveniali. Ne 
abbiamo esempio in una canzone di Guido delle 
Colonne, giudice Messinese: 

Non dico che alla vostra gran bellezza 
Orgoglio non convegna, e sriale bene, 
Cbe a bella donna orgoglio ben convene, 
Che la mantene — in pregio, ed in grandezza , 
Troppa alterezza— è quella che aconvene. 
Di grand' orgoglio mai ben non avvene, 
Dunque, madonna, la vostra durezza 
Convertali in pietanza, e si raffrena , 
Non ai distenda tanto che mi pera. 
Lo Sol ita alto, e si face 1 uni era 
Viva quanto più alto ha a passare, 
Vostro orgogìiare — dunque, e vostra altezza 
Mi faccian prode e tornino in dolcezza. 
Molti degli antichi l'usarono spesso, ma il Petrarca 
una volta sola nella Canzone: tergine bella, ed 
ancora nella Frottola da lui rifiutata: Di rider ho 
gran voglia. Andò poi affatto in disuso, salvo che 
si è mantenuto in alcune cantate che fannosi nel- 
l'egloghe, tralasciando per poco la terza rima, 
conte fece prima di tutti il Sannazaro in tal foggia: 
Fuggite il ladro, o pecore e pastori, 

Ch'egli è di fuori— il lupo pien d'inganni, 
£ mille danni — (a par le contrade. 
Qui son due strade, ec. 
Si osserva alle volte nell'Ode SaGca. I Bisticci, 
ed i Leporeauibici ne son pieni. 
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RISPETTI. Coi! chiamate furono anticamente 
le ottave in istile rustico e contadinesco, cantate 
ad onore specialmente delle donne. Natio stile 
contadinesco fiorentino specialmente ti trovano 
delle stanze assai leggiadre! ne scrissero il Si- 
uieoni, il Doni, il Buonarroti, ed altri. 

RISPOSTA. Quando risponder si deve a qual- 
che poetico componi mento, non siamo soggetti ad 
alcuna le^ge particolare, se non quando la pro- 
posta è un .sonetto, perchè rispondendo con so- 
netto, per uso antichissimo si ritengono le rime 
atesse della proposta, lo che in due modi può 
farsi, cioè o replicandole con le medesime parole, 
o cangiando le parole, e ritenendo soltanto I« 
desinenze. Altrimenti se la proposta è canzone, o 
capitolo, si risponderà, in canzone, ed in capitolo 
senza obbligarsi ad altro. Girolamo Beni vieni, ciò 
non ostante, dopo aver fatto ben quattordici ottave 
in persona d'Agabito, altrettante ne fece di rispo- 
eta in persona di Acrivìo, ritenendo le desinenze 
delle prime. 

RITMO. Credesi che questa voce, che presso 
noi vate quanto numero, sia derivata da Ritmonio, 
figlio d'Orfeo, come afferma Nicerato presso Cen- 
s ori no (1). Tutto quello è ritmo che si misura a 
tempi eguali, o, come dicono i musici, a battuta. 
Jìhythnms, dice Angiolo Poliziano, 17111 latine dici- 
tur nume ras, Arsiti halet et Thesin, hoc est 
levationem, et positìonem, tjuilus videlicet piati- 



li) Opusc. de Die Natali,- cap., de Rhythma. 
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dilur, orìturaue de numeris connumeratis, dinu- 
meratis, complicati*, ac sesqualis. Discernìtur 
vUu, ut in sahatioae; auditu, ut in cantiti tactu, 
ut in vmis (i). La poesia nostra è ritmo, che discer- 
nìtur auditu. Coma la poesia ritmica si propa- 
gasse a noi, si è pienamente Veduto nel Ragiona- 
mento Storico. 
.RITONDELLO, detto ancora. Rotondalo, è 
simile al Bondeau de' Francesi. Fra noi è anti- 
chissimo, e si fa ripètendo sovente un certo verso 
nel componimento. Ne diede esempio Antonio di 
Tempo: 

Mille mercedi chero 
Al mio signore ognora; 
lo pur Io trovo fiero j 
Mille mercedi chero. 
Ed ogni mio pensiero 
Come suo Dio l'adora 
Suo modo è tutto altero; 
Mille mercedi chero. 
Lo Zappi fece uso del Rifornitilo nel sonetto in 
difesa di Lucrezia, il qnal cominciai 

Che far potea la sventurata, e sola. 
Specie di Ritondelli erano ancora In barzelletta 
degli antichi. Non vorrei che questo fosse con- 
fuso coli' intercalare, quantunque - sembri una cosa 
medesima. 
RITORNELLO. Ved* imtebcalare. 



(i) Paneput., pag. 465, édit, Episcopii. 
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ROMANZO POEMA. Apprtieue all' F.popeia 5 
ma essendo di nuova invenzione, avea giusto mo- 
tivo di dire il Gira Idi: Io mi sono molte volte 
riso di alcuni, che hanno voluto chiamare gli 
scrittori dei romanzi sotto le leggi dell' arie 
dolaci da Aristotile e da. Orazio, non consi- 
derando die nè quest'i , nè quegli conobbe 
questa lingua, nè questa maniera di compor- 
re (i). Questo dotto scrittore, il ([naie, prima d'o- 
gni altro, ad istruzione del Pigna, trattò di pro- 
posito del Romanzo, lo definì: imitazione d'una 
o più. azioni illustri d'uno o di piìi uomini chiari 
ed eccellenti, ed in questo disse consistete tutta 
la diversità fra il romanzo ed il poema eroico. 
Ma se ben si rifletta, per questa definizione si 
viene a mettere corno non necessaria l'Unità del- 
l'azione o della favola, lo che è sempre errore. 
Altri posero la diiTerensa di questi due poemi 
nello stile die, secondo loro, nel romanzo devo 
esser mediocre; ma neppur questi mostrano aver 
ben ponderata la faccenda. Lo stile de'migliori 
Romanzi non è tanto mediocre, benché sia piano f 
e corrente; nè tanta e la varietà de' casi che non 
si ravvisi unità nella favola. Io, se mal non mi 
appongo, dico consistere tutta la differenza del 
Romanzo e dell'epico poema in duo cose : La 
prima si è, che il Romanzo non richiede l'Eroe, 
da cui sìa condotta a fine l'azione ; in fatti no 
Orlando, nè Amadigi sono eroi iu qua' Romanzi, 



(i) Discorsi, pag. 44. 
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ove fanno comparsa, e se alcuno dovrebbe esser 
tale nel Furioso, egli sarebbe il re Carlo; ma di 
[ai tanto poco si fa favella, che appena si ha 
campo di riconoscerlo. La seconda è che il Ro- 
manzo ammette più varietà d'episodi, maggior 
copia dì strani e maraviglisi accidenti, di amori, 
di battaglie, d'incanti, magie, e che so io, e può 
essere ancora più lungo dell'eroico. La terza final- 
mente consiste nel modo narrativo, diverso da 
quello che usano gli Epici, perchè il Romanziera 
può sul più bello d'un racconto far posa e saitar 
in un altro fatto, intrecciando, e dimezzando cosi 

i racconti per tener a bada chi ascolta, e venir 
a capo con ugual passo; ed ancora nella maniera 
di cominciar i canti per sentenza, e di finirli in- 
vitando gii ascoltatori al canto venturo, la qua! 
cosa non vedesi adoperata dagli epici. Alcuni 
hanno negato l'unità ai romanzi, specialmente a 
miei dell'Ariosto; ma ve la riconobbero , oltre 
Simon Pomari, ed altri suoi espositori, Torquato 
Tasso (t), Alessandro Tassoni (a) e il C rosei m- 
beni (3), i quali s'accordano in dire che non già 
d'Orlando si prefisse cantar l'Ariosto, ma bensì 
de'successi della guerra del re Agramante in Fran- 
cia contro il re Cario, tra i quali successi essendo 

ii più segnalato t e impegnante quello di Orlando, 
denominò poscia da lui il poema, E notisi che 



(i) Trattato del Poema Eroico. 

(a) Pensieri div., lib. g, questi, 4 

(S) Bellez. delia folg. Poesia, dial. 7,p, «4 7 .> 
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l'Ariosto non die» di voler cantare la guerra, a 
la gesta di Agra mante e di Carlo, che questo noi» ' 
è il suo scopo, ma bensì degli accidenti che du- 
rante tal guerra avrennero. Ora questi accidenti, 
occorsi la maggior parte fra i cavalieri e le dame 
dell'una parte e dell'altra, quantunque diversi, 
formano però unità, non per sè stessi, ma per la 
circostanza del tempo in cui sono avvenuti, la 
quale lì unisce a gruppo, e li mostra dipendenti 
da quell'unica aziono che porge occasione alle 
medesimo avventure. Dì qui panni potersi dedurre 
che quella, che ne poema eroico sarebbe mate- 
ria di episodio, diventa nel romanzo l'oggetto 
principale, e di quello che l'epico si prefigge per 
cardine, il romanziere si serve di filo, onde legar 
insieme cose, che sembrano fra loro diverse. Data 
cesi una chiara idea dell'essenza del Romanzo, 
nulla dirò della proposizione, invocazione, dedica, 
ed altre cose, di cui si è parlato all' articolo 
EROICO POEMA. Solo ragionerò dell' origine sua. 
Il Pigna, che religiosamente né'suoi romanzeschi 
precetti raccolse quanto aveva inteso dal Giraldi, 
e quanto aveva letto nelle scritture di lui, disse, 
che, omessa qualsivoglia etimologia del titolo di 
Romanzo, piuttosto si può credere che i Romanzi 
tieno i Remensi, i quali dopo Remanzi si dissero, ■ 
perciocché essendo costoro popoli, secondo Cesare, 
più fedeli e più valorosi che tutti gli altri di 
Francia, hanno potuto dar occasione a'Proven- 
zali, popoli già, più degli altri francesi, allo seri- 
veri piegati, che poeticamente del valore e della 
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bontà della francesca gente trattando, da essi, 
' come dai principali cavalieri , il poema delle 
battaglie chiamassero (i). Viene però a ragion» 
condannato d'errore da Claudio Fauchet'(a) , da 
Fontanili], e da altri, si perchè non furono i Reden- 
si i primi ad estera celebrati in Romanzo , giac- 
ché anno»! de'Romaozi , come ora si dirà, a qnci 
de' Francaci anteriori, sì perchè il termine di Ro- 
manzo ben d' altronde deriva. Dal miscuglio del 
linguaggio de' Latini con quello de'popoli stranieri 
nacque , conforme si è detto nel Ragionamento 
Storico, un novello idioma, il quale portato fu 
dalle colonie romane in Francia , ed altrove 
e perchè questo idioma da' Romani veniva, fu ap- 
paiato Ramarri, o Romano , per distinguerlo dal 
Gottico e Teorico, che in varie partid'Europa ai 
parlava, giusta l'asserzione del Footanìm (/,), e del 
Quadrio (5). Lo stesso Fontanini cita nn verso 
di Lamberto il Cotto, che tradusse dal latino in 
provenzale la storia di Alessandro tylagno, e disse 
di sè stesso: 

Qui de latin la trest, et cn rotnsns la mit. 
Fatto adunque il linguaggio romana famigliare, ti 
cominciò con esso a scrivere delle storie fave- 



ti) Homansi, lib. 1, pag. 13. 

(a) Lib. 5, cap, l\, della Lingua francese. 

(3) Crescimi/., Coment,, voi. i.lib. 5, pag. 369. 

(4) Ehq. ititi., lib. t, cap. a. 

C5) Voi, 4, lib. a. Disi. 1, pag. 289. 
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Iosa die dall' idioma, onde erano dettate, Romanzi 
ai appellavamo, siccome dice il Gesualdo, duo» 
• indo il canto veutesimosesto del Purgatorio dì 
Dante, ed il Daniello nel luogo medesimo coli 
icrissoi Romanzare è proprio il tradurre alcuna, 
cosa dall'antica fio/nana in una di queste tre 
Vagite, italiana, spaglinola o francese, le quali 
ebbero lor origine , et nascimento dall' antico 
romano idioma, onde ne' libri francesi si legge 
opera et cosa romatsata, cioè tradotta di ru- 
mana favella in franecsca. Da questo è nalt 
ancora che non solamente le cote tradotte dall'* 
roma/la favella nelle de soprattoccaie, si sonò 
chiamate Homanzi, ina le istorie favolose che 
in esse sono slate composte et iscrìtte ancoro, 
come del He Arili di Brettagna, ce, (i). Allusero 
a queste favoloso storie Danto, allor elio disto net 
luogo nominato, 

Versi d'amore e prose di romanzi, 
ed il Petrarca, cantando) 

Sogni d'infi niti e fole di roman/.i. 
Di qui dunque trassero il nomo e l'origine i .Ro- 
manzi, e non da Remensi, percliù, come dissi, 
uon furono i Re menai i primi ad essere decan- 
tati, ma bensì i Brettoni, essendo il più antico 
Komaii/.o quello delle gesta del Re Artù, tendo 
dj Telcsino nel IX secolo. Poco dopo di Tele- 
ling fiori Melchino Britannico, autor della TavoU 



('} P°S- 4 a 6" frenesia, per Pietro da F'm->, 
ìH6S, in 4- 

Affò, D<zi»n, i5 
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Pi tonda, e a poco ■ poco crebbe il «omero de'Ro- 
mau'£Ì. Dulia Spagna usci PAroadii de GanU, e t 
Pro Tsur.ii li e Francesi molto scrissero de'fattì dei 
loro Paladini. Quindi gl'Italiani cominciarono essi 
pure a ieri vere di queste favolose storia , carau- 
done argomento dai romanzi stranieri, a tessen- 
dole in- versi. Il primo che di tuo capriccio ne 
lavorasse, fu un tal maestro Girolamo, che circa 
ii i3o3 compose il Ciriffo Caluaneo, con» da 
nn testo MSS. ritrasse il Sai vìa ti. Ma il Ciriffo 
Caluaneo fu poi fatto di nuovo da Luca Pulci, 
che fioriva circa ti i/fio , e suo fratello Luigi 
compose il Morgante, che da alcuni scioccamente 
fu creduto opera di Angiolo Poliziano. Ma non 
cominciò a dar buona forma al Romanzo poetico 
sé non il conte Matteo Maria Bojardo di Scan- 
diano, che fioriva del 1471, e scrisse l'Orlando 
Innamorato; ne meglio di alcun altro condusse 
l'impresa a perfezione cho Lodovico Ariosto, il 
quale pubblico il suo Urlando Furioso non ancor 
terminato nel i5»5, ed affatto compito nel i53a. 
Finsero i nostri romanzieri, che de'Paladini parti- 
colarmente cantarono, seguir la storia di Turpino, 
la qual è piena di favole, Bernardo Tasso mite 
in ottava rima l'Amadigi ad istanza del principe 
di Salerno; ma lo abbellì mirabilmente, uè davo 
già credersi quel poema una traduzione, bensì od 
rifacimento più bello. Oltre a questi, abbiamo 
degli altri Romanzi antichi, la maggior parte dei 
quali è piena di gaglioffaggine, come il Bovo di 
Antoua, la Dama Re-venia, l'Innamoramento di Re 
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Carlo, la Leandra, Pari» e Vienna, e mille altri, 
uè' quali ni bontà dì stile, uè aggiustatezza di 
costume, nè altro di buono sì riscontra. Tutti 
sono scritti in ottava rima, a riserva della Lean- 
dra che é in sesta rima, ed è da osservarsi coma 
moltissimi di questi sono intitolati: Lilro d'arma 
e d'amari. 

ROMANZOCOM1CO POEMA. ! Romanzi, 
dc'qnuli nell'antecedente articolo si è favellato, 
sono per la più parte sostenuti, e se alcune volta 
ammettono il ridicolo, ciò è assai di raro. Ora, 
trovandosi de' Re manzi tutti ridicoli, io giudico, 
che per la ragiona stessa che i poemi di genera 
eroico, ma lepidi, si dicono Eroicomici, ì Romanzi 
ameni si debbano Romanzocomici nominare. Non 
credo dovermi per questo guadagnar le risa degli 
intendenti, i quali ben veggono non dover andar 
nella medesima linea il Furioso, e il Ricciardetto, 
ambidua Romanzi, ma il primo assai grave, il 
secondo tutto il rovescio della medaglia. Vanno 
tra questi ['Orlandino dei celebre Teofilo Folengo, 
V'Orlando Innamorato, rifatto da Berni, e l'accen- 
nato Ricciardetto di Niccolò Forteguerri. 

RUSTICALE POESIA. È quella che tratta di 
cose rustiche, o pure che è scrìtta in idioma con- 
tadinesco. Alcuni hanno fatto delle favole o com- 
medie rusticali, fra le quali merita assai lode La 
Tancia di Michel'Angiolo Buonarroti U giovino. 

fed. JAVOLA BOSCHEBECCIA. 
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SaLMO. Canto sacro in onore di Dio. I Salmi 
di David furono da Giuseppa lìbreq e da ». Giro- 
lamo detti ancata Inni, ma propriamente tutti i 
Salmi non sono- Inni, perchè alcuni tendono bensì 
1 immediatamente a dir ic laudi divine, ma molti 
■ li estendono o a narrare lo maraviglie della CFea- 
tione, o a sgridare fili empi, o a pieghiere , o a 
profezie, le quali cose all'Inno prò pi 1*01 sii te noi*, 
appartengono. Osservò s. Agostino trovarsi nei 
Salmi tutto ciò che può immaginarsi di più utile, 

Scrittura. Da ciò facilmente (-'intende che lotta 
di poesia, sia il Salmo. Quelli dì David sono 
senza dubbio norma unica a chi vuol comporrò 
de'Salnii, 0 dietro la sua scorta gl* introdusse» 
nella nostra poesia Luigi Alamanni, e Bernardo 
Tasso. IL primo compose sette Salmi Peniten/.iali 
in sesia rima: l'altro trenta ne fece sul weiro» 
che tenue comunemente nelle Odi, cioè di etroli 

lente poeta Gio. Pietro Zanetti. 

SATIRA. Poesia diretta a biasimare il vizi», 

commedia. Il nome di satira le venne da' satiri 
che Bui teatro erano indotti al detto line. Questa 
t di duo sorti, chiamandosi l'una Confutatoria, 
l'ultra Precettiva. La prima sì deve in due spe- 
cie distinguere perchè ne troviamo alcune, le 
<[uali, piuttosto che prendersela generalmente col 



SAT 3Sg 
vìzio, te la pigliano col vizioso, e pare cosi par- 
lano anco in genere de' viziosi, che l'infamano 
affatto, e talmente li caratterizzano, che ognuno 
intendo sopra di chi si versi il loro fiele. Questa 
maligna -e mordace Satira, osata già da Archi- 
loco, e da altri, pur troppo è condannevole, si per 
essere contraria alle naturali, e divine leggi, si 
ancora per essere dannosa a chi l'imprende, come 
cantò Boileau; 

: C'ost un méchant métler qae celuì de médire; 
A l'Auteur qui l'ombrasse il esttoujours fatai: 
Le mal (jn'on dit d'antrui no prodoit que du niml. 
Maini Poi-te mn$4 d'ano felle manie 
En eourant à l'honnenr trouve l'ignominie; 
Et tei mot potir avoir re'joui le lecteur, 
A conte 1 bien sonveitt des larioej à l'auteur(i)* 
Disse il Mentimi 

Tu se hai lior di giudizio intero e sano, 
E s'hai la penna di prudenza armata , 
Da'veri nomi ti terrai lontano: 
Senza nomare alcun de la brigata, 
Ben vedrai dove in «n girar di ciglia 
Anche di finta giunga la sforzata (a). 
Ma non solo i nomi particolari tacer si denno; 
conviene aver riguardo che la 6atira non parli 
determinatamente: d'un genere od ordine di per- 
sone, menandole tutte ad un pettine, perchè ciò 
peggio sarebbe, e tanto più, quanto il genere , od 



(i) Sai. 7. 

(3) Poet., Uh. 3, pag, 5$ 
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ordine di dette persone fosse cospicuo « raggeaf- 
devota. L'altra specie poi di satira confutatoria 
prende semplicemente a sferzar il vizio conside- 
rato in genere nell'uomo; 0, mostrandolo nella sua 
deformità, ha per (tue di «radicarlo dal cuora 
amano. Però ella li aggira sempre intorno qnei 
difetti che generali esser sogliono, e annidano 
poco men che in tutti i ceti di persone , come 
•arebbe a dir l'avarizia, l'incontinenza, la. super- 
bia e limili; u se prende di mira i seguaci dì 
qualche scienia, ed arte, ragiona degli abusi intro- 
dottivi per gl'ignoranti e sciocchi, sema indivi- 
duare persona. I Greci usarono il jumbo scri- 
vendo satire, come creduto atto a mordere; dia 
peri Erasmo Aoterodamo chiamò i jamhi sangui- 
nosi * Latini adoperarono l'esametro, come 
foce Orazio, Giovenale, e Persio, ed i nostri si 
servirono di mitri diversi, poiché il B. Jacopone, 
che scrisse Satire spirituali (se pur egli diede 
loro tal nome ; adoperò il metro delle ballate, ed 
altri si servirono degli ottonari, come il cavalier 
Dotti nello scorso secolo. Ma comunemente si 
scrivono in terza rima, come fecero Antonio 
Vinciguerra, che fioriva nel t^So , l'Ariosto, ed! 
altri molti. Urano i satirici, dice il Quadrio, per 
Io più lo stile tenue ed esilo , per la qual cosa 
schivano ognora i tropi laminosi, e massima- 
mente se audaci, perla frequenza dc'tjuali oscuro 
« Persio cotanto. Parimente si studiano d'esser* 



(i) Collo?. farnU. in Conviv. Poetico. 
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stretti ut! dire, vibrati nell'espressioni, castigati 
nelle forinole, e nella locuzione purissimi. Quindi 
amano le mule parole, e proprie, ma significanti; 
e guardandosi ognora dal frammetterne di stra- 
niere, come ripugnantissime all'uso del parlar fa- 
migliare che imitano, ma sì le scurrili talvolta Ccr- 
cando per movere a riso. GV idiotismi^ proverbi, i 
motti sono per gli satìrici altrettante grazie, il che 
specialissimamente intender si dee per quando 
poesie Burchiellesche, a Bernìetche si tessano, 
h stile delle quali è uno stile piano e famigliare 
e, dirò così, casalingo (i), La Satira precettiva 
poi è quella che insegna il modo di ben viver,:, 
e la morale filo-sofia. Sono di questa natura l'Epi- 
stole d'Orazio. Benché la nostra poesìa ne abbondi 
•1 in istile famigliare corno sollevato, raro perà , o 
non mai, vi si vedo preposto il titolo di Satira. 

SATIRA MENIPPEA. In costanza non è diversa 
dalla satira confutatoria , solo differisce perchè 
questa suol andar mista di verso e di prosa. Me- 
nippo Greco, il qual con tal sorta di satire soleva 
censurare altrui, le die nome. Ma convien osser- 
vare che Menippo non vi mescolava se non versi 
d'Omero, lo che non piacque a Varrone, eh» 
versi propri v' inserì, e venne meglio a stabilivi», 
perchè fu anco detta satira Varroniana. SÌ distinse 
fra' Latini parimente Petronio Arbitro nel suu 
Satirico, e fra t nostri scrisse una satira Meuip- 
pea contro il lusso donnesco Francesco Buoni»- 



(i) Voi. a. P. i, lib. i. Dist. a, cap.6, p- S77. 



So* SCI 

seguì, * di tul'iutara pur 10110 ì tro t'asci di Fra- 
scherie d'Antonio Abbati. Ognuno per sò intende, 
die no V Amelo del Boccaccio, né l'Aura soave 
d'Ascanio Centorio, die sono opere miste di prosa 
« verso, ma d'altra natura, non sono già Satire 
^Tellippe' , . 

SATIRICA FAVOLA. Dramma boschereccio 
e silvestre, in usotra'Grcci.i quali introducevanvi 
i Satiri per attori. Fra i nostri Giambatista 
Giraldi diede il titolo di Satira all'Egle rappre- 
sentata in Ferrara nel i545, appunto perche v'in- 
trodusse i Satiri. Ma nelle Favole Tioscherecce 
de' migliori poeti volgari si è sempre veduto un 
Satiro; cosi fece Angiolo Poliziano nclP Orfeo da 
noi già pubblicato, Torquato Tasso noli' Attinta, 
ed il Guarini nel Pastdr Fido. 

SCENA. Benché per questo vocabolo venga 
rigorosamente indicato il luogo dei teatro, ove si 
rappresenta la favola, tuttavia si adopera a signi- 
ficare un membro degli atti della medesima che 
rinchiude ì ragionamenti di due, o più attori, fatti 
tra l'uscire ed entrare di essi. Da quante por- 
tone debba essere occupata una scena, veggasi 
all'articolo drammatica vor.SiA. 

SCIOLTI ( Versi ), detti ancora versi liberi, 
sono quelli che vanno della rima spogliati, I 
Francesi li chiamano veisi bianchi, e presso loro 
non ottengono molta lode, cosi che il sig. In- 
combe affermò non aver essi alcuna grazia, ed 
essere lo stesso il togliere la rima a'versi fran- 
cesi che spogliar! Latini de'datlili e degli spondei. 
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Lo slesso hanno creduto moltissimi avvenire dei 
nostri, e il gentilissimo Passeroni ha fi» detto: 
die il tor la rima a un poema volgare , 
È come torre it naso ad un bel volto. 
Dì Tutti vediamo che {in dal primo tempo, in cui 
si cominciò a poetar volgarmente, lìnoa'dl nostri, 
la rima è sempre stata adoperata. Nondimeno al- 
cuni pretesero essere questa di grande intoppo 
alla poetica libertà ; e tra costoro fu il Gravina, 
e fra i viventi il Bettinelli, a cui molti pratica- 
mente dimostrano acconsentire; (juindi vorrebbero 
che si usassero i soli versi sciolti. Ma per bella 

appongano, perchè ogni maniera di verso ha sem- 
pre recato seco il suo arduo; e se i Greci ed i 
Latini non avevano rime, avevano ben altri ob- 
blighi più stretti de'nostri, poiché conveniva loro 
far osservazione su d'ogni sillaba del verso, ba- 
dandone' soltanto una mal posta, perchè fosso er- 
rato. E puro questa legge strettissima non gli 
impediva punto di non dire in verso quanto vole- 
vano. Ora i nostri versi non richiedendo una coli 
minuta osservazione, cercarono il loro difficile da 
altra parte, e questo fu appunto la rima , che ni 
a Dante, nè a! Petrarca, ne all' Ariosto, nè al 
Tasso tolse mai di esprimere ì più vivi concetti, 
ch'uomo possa immaginare. So bone che oppon- 
gono che onesti poeti alcune volte avrebbero forse 
detto meglio, so non avessero avuto l'obbligo della 
rima; ma io vorrei che m'indicassero chi, acri- 
vtndo in versi sciolti, abbia ancora oscurato il 
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nome loro. Tanto i poi lontano che la rima im- 
pedisca » bei concetti che, par confessione deliravi 
rimatori, ella ferve il più delle volte a ritrovarne 
do" nuovi che mai non sarebbero caduti iu mente; 
a lìbero verseggia tore. Laonde chi conasce dì non 
■ ver la facilità di limare, dica pinttoito di non 
poiicder tutte le qualità che un buon poeta aver 
deve i ma non cerchi di far man bassa delle rime, 
nè di far lepge ad altrui del proprio difetto. Non 
fi però che io condanni i versi sciolti assoluta- 
mente; sol disapprovo il voler la rima afùitM sban- 
dila. Ma quando alcuno porrassi a scrivere veni 
«legati da rima, ricordisi che gli conviene allora 
tendere con grande energia al sublime , poiché 
ditetto sarebbe togliersi da quello che ai creda 
impedì mento ai liberi voli della poetica fantasia, 
« poi rader terra. Spiacenti negli sciolti veder moli* 
fiate terminar un sentimento a mozzo del verso, 
• talvolta con una voce tronca, quando agevol- 
mente potevasi nel terminar del verso, e con voce 
piana fluire. Stancano qne' gran periodoni di versi 
intralciati, e portati fin al numero di dodici, di 
quindici, e più, che ordinariamente altro non con- 
tengono che epiteti raddoppiati, ed amplificazioni, 
o parttcolai'Ìi£azÌoni importune. Non vorrei che 
l'intralciamento fosse «1 spesso, che, per tener die- 
tro ai sentimenti, non ci rimanesse luogo a gua- 
star l'armonia del verso. Ora diremo della sua 
antichità, a come, e quando sia stato lo sciolta 
adoperato; Il Crescìmbenì pensò che il Cun'ico 
dal Sole, composto da ». b'rauccsco d'Assisi , ch« 
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fiori ne' primi anni del secolo XIII, nelle Croni- 
che dell'Ordine riferito a foggia di prosa, fotta 
in versi tettenari, ed endecasillabi per Io piò, 
sciolti da rima (i). Io «pero d'aver fatti veder» 
l'inganno di questo scrittore. Gio. Giorgio Lo. 
cillo, che Moriva nel i35o, lasciò un poema inti- 
tolato: L'Unione dell'Arte colla ÌYaturà, in tude- 
casillabi sciolti, che ai è perduto; ma ne riferisca 
uno squarcio il Giacobilii , a cui sebbene non 
sembri antica quella maniera di verseggiare, il 
Quadrio pero non vi riconosce implicanza veruna. 
Ma nel secolo XVI si pose in nso lo sciolto 
sdrucciolo nelle commedie dall'Ariosto, che, mutalo 
poscia in piano, servi in seguito alle tragedie an- 
cora, a lo stesso fu adoperato dal Trissino nel 
suo pooma epico deli' Italia Liberata , stampato 
nel 1 548. Divenne poscia più frequente, ed il 
Muzio servir lo fece all'Egloga, il Caro, ed altri 
alle traduzioni, e molti ai poemetti di diverto 
genere. Ai drammi, ed alle traduzioni serve lo 
sciolto a meraviglia, e cosi pure ai poemi filoso- 
fici, poemetti, epistole, e simili cose. Chi legger 
vuole de' bellissimi sciolti, oltre quelli del Frugoni, 
Algarotti, e Bettinelli , elegga quelli del signor 
Angelo Mazza e del sig. conte Castone dalla Torra 
di Rezzonico, ambidue poeti senza meno insu- 
perabili, 

SDRUCCIOLO (Verso). È quello che dopo il 
■uo intero e naturai corso, o numero di sillaba. 



(1) Coment^ voi. 1, tib. 1, cap. io, pag. a^. 
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un'altra ne conta che non contenga accento acuta, 

L'invidia, liglinol mio, se stessa macera. 
Secondo i! Ruscelli questo è II verso iperma- 
tro (i) italiano. Ogni verso può farsi sdrucciolo 
genia temere clic se ne alteri l'armonia ed il 
tempo. Di raro sì adopera ne" Poemi Epici, non 
■erbando quella gravità che ad esso conviene, e 
non mai ne'sonetti e canzoni di alto pensiero , 
schiene se ne trovi esempio antico d'una canzona 
tutta di sdruccioli rimati, fatta da Bindo di M. 
Galeazzo, tratta da 1 Codici Chisiani, e pubblicata 
dal Crescintbeni. L'Ariosto fu il primo a servir- 
tene per la commedia, pensando, dice il Pigna, 
d'aver ritrovato la via del jambo, che ha la me- 
desima desinenza, e die è nel modo eh' «.et», 
ordinariamente dì dodici sillabe (2); ma in que- 
lla parte ebbe pochi seguaci. Piace lo sdrucciolo 
iteli' egloghe, e nelle canzonette, e sovente si ado- 
pra nelle rime pedantesche. 

SEDICISILL'ABO (Verso). L'Accademico In- . 
forme, cioè Liouardo Sai v iati, inventò il verso di 
tedici sillaba, tessuto d'un endecasillabo e d'un 
quinario, come sarebbe: 

Voi clie ascoltate in rime sparse il snono di 
que' sospiri. 

Ma per le ragioni medesime addotte, parlando del 
diciottosillabo dell'Abate di Guastalla , lo riget- 
ti) Modo dì compor., cap. 4. 
(3) Romanzi, lib. a, pag. n5. 
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tiatno. Paro elio questo verso, il fjuale diceii in- 
venzione del Salviati, fosso idcai'j prima da Anto- 
nio di Tempo, perchè,dand<.ci esempio del sonetto 
euittqitenari) caudata , mera sua bizzarria , ag- 
giunse ad ogni secondo verso de' quadernari , ci 
agli ultimi de' terzetti un quinario in tal modo: 
Stolto è quell'lmamo die va per !□ strato 

Guardando la campagna, e non ricorda dov'ella 

L'alma del pigro cor sepe s'accorda 
Perchè le spine chiudi no l'entrata sicché li grava. 
Non si conosco in questi versi armonia sn non si 
dividano in due, come conviene. Un sedicistllaho 
più difforme senza legge alcuna, senza accenti n 
luogo, e senza cesura, fu inventato dall'Alamanni 
pur la Commedia. Eccone il saggio: 

I miei conti in villa a Simone, il qua! sempre 
dubita , 

Clio tutti i fattor, ch'han le sue faccende in 

Forse egli pensi d'imitare i versi di Terenzio e 
di Piauto, ina poco foli ce menta 

SELVA. Diedero i Latini questo nome a certi 
loro componimenti alquanto lunghi, di materia 
vasta e diversa, frettolosamente dettati, e ce ne 
rimangono principalmente di Stazio. I nostri poeti 
volgari dapprima ne scrissero in ottava rima. Una 
in ne tengo di Lorenzo de'ftlcdici, impressa scn- 
a'anno, luogo, e nome di stampatore, in 8, che li.i 
questo titolo: Stame bellissime, et amatissime. 
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intitolale le Selve d'Amori , composte dal magni- 
fico fjorenta di Piero di Cosimo di? Medici, opera 
nuova: e sono le stesse die, accresciuta in buon 
numero, furono impresse nella seconda parte della 
Stame di diversi Autori, date iit luce dal Giolito 
nel t5rf3 « iS'J'j. Intorno i tempi dello ittim 
magnifico Lorenzo ne scrisse pur una in siimi 
metro Niccolò da Correggio, la quale di più • 
fatta a catena, e lesesi in un Codice -della Libre- 
ria di S. Spìnto di Reggio, cou questo titolo: 
Silva composta per lo Ut. M. Niccolò da Cor- 
reggio per una Domìcelta per atlegoricho nomi 
B-ìsa, et et Giardin la Corte. Bernardo Tasso, a 
Luigi Alamanni ne fecero in versi, che a prima 
fronte sembrano sciolti ; ma ciò avviene perdi» 
le rime si corrispondono assai d« lontano. V'è 
però differenza tra quelle di ambidue, che il Tasso 
tenne un metodo regola rissi aio nell'ordine dell» 
rime, e l'Alamanni affatto irregolare. Monsignor 
Claudio Tolomei, scrivendo da Roma a Mercati' 
tonìo Cinucci, in data del io di luglio del i54?, 
attesta che simil foggia era prima stuta trovata 
da lui, dicendo aver fatte certe catene, e ceri 1 
collegamenti di rime variate, le quali ritenevano 
e annodavano il verso con qualche spirito , ni 
però l'obbligavano a terminarsi in alcun luogo 

per forza la qual invenzione è stata 

già poch'anni fa da alcuni poeti o similmente 
ritrovata, ovver posta in maggior luce. Certa- 
mente cou molta grazia e giudizio l'hanno ed 
arricchita, ed dt astra tu, tra'quaìì M- Bernard» 
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Tni<n, uomo ili pellegrino ipiilto, l'ha felice- 
mrnie abbellita (i). 1 moderili, sotto nome di 
5eUa, intendono alcuni componimenti non obbli- 
gali a legga di moiri, ma t SS tu ti 3 stanze diju- 
guali, cr.nie quelle canzoni del Guidi, giustamente 
dui Mazzolerò collocata tra le selva , e «offrono 
ancora che la selva sia un misto di ranetti, di 
■ri etto, di stanze e simili cote. La (eira, formata 
a quest'ultima foggia, dovrebbe sentir dello spirilo 
pindarosco e ditirambico, coma veramente io 
sentono alcune Odi libera del sig. Angelo Mazza. 

SKNARtO (Verso). Di sei sillabe. Lodovieo 
Zuccolo, secondo il suo sistema, vuole che aia 
acefalo del settenario, ma egli è verso bello « 
buono per natura sua, e nasce dal trisillabo du- 
plicato; però il Mattel Io annovera fra i versi 
compatti, sebbene non vi »ia necessita che i tri- 
sillabi vadano disgiunti. In questo supposto die 
nasca dal trisillabo duplicato, dovrà sempre aver* 
l'accento sulla seconda e quinta. So ne trovano 
pero alcuni che sulla quinta sola il riconoscono, 
ma sono, a dir vero, snervati. Se no possono Vi- 
da» di ambe le fatte in questi del B. lacopone: 
O sposa gioiosa, 

Tu sei tanto bella 

Favo et mei graziosa 

Sei alta favella; 

Di latte uberosa 



<i) lettere, tib, i, pag, g, f inegta, pel Giolito, 
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Dolce amoroseila 
Tutta dotcetella 
Dia t! vuol pigliare, 
SENTENZA. Doppiamente gli autori, che scri- 
vono della poetica, spiegano questa voce, poiché 
Aristotile ammette la sentenza per cosa necessaria 
da osservarsi in ogni maniera di poema. Adunqu» 
alcuno volto per sentenza intendasi quella., che i 

che tutta la traccia del nostro ragionare, la qtiala 
deve esser regolata cetile leggi del buon discorso. 
II Minturno, il Gravina, ed il Quadrio, per ischi- 
fare la confusiyne determini, l'appellarono Sen- 
timento. Altre volto indica ciò che presso i Greci 
veniva sotto nome di yjóipn, che non è altro elio 

buona morate filosofo, come quello del Martelli : 

Il tentar novità non è consiglio, 
Con util poco, e con maggior periglio. 
Le aenten/.e di (mesto secondo genere devono» 
essere sparse nu'poemi con molto arrilizio, schi- 
vandosi l'affettar,! olio, e adoperandole opportuna- 
mente, Alquanto amplificate servono al principio 
de' canti di multi poemi romanzeschi. 

SERENATA. Cantilena amorosa, detta così dal- 
l'essere cantata a notte serena avanti le purte o 
finestre delle donne. Se ne facevano anticamente 
in ottava rima come le Mattinate. Il Testi una 
ne fece sul metro dell'Ode, 

SERVER TESE. Cosi fu detto anticamente 
qualunquo componimento, in tal 'guisa tessuto c!:e 
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le rime di una s Irò fa servissero a quella dall'alt», 
incatenandosi. Due cantoni di Giraldo di Bor- 
nello, ed una di Anselmo Faidit, provenzali, tes- 
sute alla maniera che tenne poi il Petrarca nella 
sua S/ìo 'l dissi mal, di cui si è parlato all'arti- 
colo catena, hanno il titolo di Servente*. Bastò 
agl'Italiani per chiamar Serventege una poesia, 
di cui U strofe prima desse rima alla secondili la 
seconda alla terza, e coti di mano in mano. Di 
tal natura è quelli' antica quarta rima da noi rife- 
rita a sui luogo: souo pur tali le Zingara! le , e 
simili altri, cho erano più usitati in addietro. 
L'unica foggia di Serventege che siasi in credito 
mantenuta è la terza riha. 

SESTA RIMA. È fatta sui tomo dell' ottava 
rima, se non che quella è di otto, e questa di 
sei versi, i primi quattro de'quali sono rimati alter- 
natamente, e gli ultimi duu fra loro, fi Marini 
credette d'esserne egli inventore, ma andò errato; 
perchè non solo ne abbiamo esempio antichissimo 
nella Storia di Almansore, volgarizzata fin dal 
secolo XV, ma altresì trovasi l'antico Romanzo 
di Pietro Durante da Gualdo, intitolato; Libro 
d' arme e d'amore, chiamato Leandro, scritto in 
questo metro, l'autor di cui nei primo canto volle 
dar ragione del perche La sesta rima e non l'ot- 
tava mettesse in uso: 

Chiusa in sei versi questa nostra rima 
Perchè è più breve et è più resinante ; 

- In quella de otto versi, dico, prima 

Che venga al fin si scorda quei d'avance. 

Affò' Dizion. aó* 
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Angelica Scaramuccia la giudicò abile a sostener 
la maestà del poema eroico, onde scrisse con essa 
il suo Belisario. 

SESTINA. È invenzione d'Arnaldo Daniello 
provenzale,, e se crediamo a Teodato - Osio (i), 
questo è poema doloroso, e di genere elegiaco. 
Formasi di sei stanze, ognuna di sei versi, e d'uri 
epodo in line di tre versi. Eccone la legge. Si 
forma in prima stanza dì versi sciolti, i quali, 
giusta il parer di molti antichi, hanno a terminar 
in parole per sè significanti, c sostantive, e que- 
ste, se crediamo a Monsignor Claudio Toloinei, 
non dovrebbero inai essere di tre sìllabe, ma sìb- 
bene di due (3). Parve nnlladimeno tutto questo 
a Remigio Fiorentino una pedanterìa , come può 
vedersi in una sua lettera famigliare, diretta a 
Cosimo [ia i toti il iS di maggio del i565, ove os- 
servi! che il Petrarca non fn costante in questo, 
avendo anche una fiata adoperato il verbo in de- 
sinenza nella sestina nella voce arriva, che è pur 
di tre «illabe: però egli conchiuse che quando 
tornasse, non avrebbe avuto scrupolo d'usarvi an- 
che gli aggiunti (3). Tessuta dunque la prima, si 
comincia la stanza seconda, nella quale devono 
essere ripigliate tutte le desinenze, e ultime parol* 

(1) Armon. del nudo parlare, par. 3, pag. 173. 

(a) Lettera a Sempronio Grimaldi, lib. 4« 

(3) Consideraz. sopra l'istoria del Guicciard., è 

lettere J 'aniìi. , cari. iB^.Edìz. di Damiano Zenaro, 

in frenesia, i53a, fn /\. 
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dft'rerti della prima; ma con quest'ordine che il 
primo riassuma l'ultima, il secondo la prima, il 
terzo la quinta, il quarto la seconda , il quinto 
la quarta e il sesto la ter/a. Cui l'orili m: medesi- 
mo, che tiene la seconda stanza in ripigliar le 
desinenze della prima, la terza riplglierà quelle 
della seconda, la quarta quelle della terza, e cosi 
dicasi dell'altre fino alla sesta, oltre la quale se 
procedei* si volesse, le stanze comincerebbero ad 
aver l'abitudine medesima delle precedenti, comin- 
ciandosi dalla prima sino alla sesta. Chiusa la 
stanza sesta, si fa l'epodo di tre versi, come si ì 
dotto, ma in modo che contenga tutte le desi- 
nenze in se stesso ripigliate dall'ultima stanza, 
una al mezzo, l'altra al fine de' versi, e nel rias- 
sumerle terrà l'ordine d'una stanza intera, perchè 
col primo emistichio ripeterà quella dell' ultimo 
verso della stanza precedente, col fine del verso 
quella del primo, e così di mano in mano. Per 
conoscere questa tessitura con facilità maggiore, 
in vece di darne esempio, ne mostreremo la dispo- 
sizione conia lettere dell'alfabeto, disposte in co- 
lonne, ognuna delle qudli corrisponderà ad una 
stanza della sestina, e del modo di variar la dia- 
posizion delle lettere si conoscerà quello di dis- 



porre in i 


issa le desinenze. 
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F . C. E. D . 
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Fra gli scrittori di sestine non so clii abbia tras- 
curato di ripigliar nell'epodo tutte le desinenze, 
fuorché Laura Terracina, la di cui licenza non è 
imitabile. Se poi al luogo dell'epodo si volesse 
proseguire, potrà farsi la sestina duplicata , o an- 
cor triplicata, di cui abbiamo autorevoli esempi. 
Ne scrisse il Petrarca, ed i cinquecentisti; ma dai 
passato secolo in qua è gita la sestina affatto in 
obblivione. Dante ritrovò la sestina doppia, ogni 
stanza della quale contiene dodici «ersi, e cinque 
•ole desinenze, questa può vedersi fra le sue rime, 
e comincia: 

Amor, tu vedi ben che questa donna. 
Monsignor Claudio Toiomei ne inventò d'altra 
fatta, perchè diede sei versi ad ogni stanza, e 
dodici stanze a tutta la sestina. Questa ha due 
•ole desinenze che sono Donna e Pietra : nella ■ 
prima stanza sono poste alternatamente , nella 
seconda si riassumono, come si è detto di sopra 
della sestina comune, e si va facendo cosi, finché 
le desinenze d'una stanza tutte dicono Donna, 
l'altre tutte Pietra. Luca Contile, mandando que- 
sto componimento al conte Giulio Boiardo, signor 
di Scandiano, con lettera del i5 febbraio iSJa, ne 
spiegò materialmente la tessitura: Le mando, scri- 
vea, la sestina di monsignor Claudio Toiomei, 
la qual è mirabile et artificiosa, essendo in essa 
rinchiuso un numero intrigato et distinto et rac- 
catto poi nel fine della sestina, Pigliarà V . S. 
dodici tavole che s'usano al gioco di sbaraglino, 
sei bianche l'una "sopra l'altra et sei nere, pur 
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composte come le bianche, cioè in un monacello 
una bianca et una nera, nell'altro una nera et 
una bianca. Alla bianca porrete nome Donna, 
alla nera, o d'altro colore Pietra. Leggendo 
verso per verso, tavola per tavola distinguerete, 
/intanto che avrete condotto le nere da un canto 
e le bianche dall'altro (i). Lavori simili sono 
faticosi, e di poca lode. 

SETTENARIO (Verso ), detto ancora ettasìl- 
labo, cioè di sette sillabe. Si accozzi come si vo- 
glia, purché abbia l'accento stilla sesta, è sempre 
buono. Lodovico Zoccolo pretese che questo 
fosse composto dal quinario che, a giudizio suo, 
ri si deve sempre vedere disgiunto, e segregato 
dal resto. Ma qui diede in secco, perchè s'ac- 
corse che non sempre ciò avviene, come in quei 

Non perch'io non m'avveggia. 
Con sopir mi rimembra. 
Leggiadra ri coverse. 
Manco mal che non disse, essere pur questi er- 
rati, perchè il Petrarca non seppe regole. Si buttò 
all'acqua dicendo: qui non saprei risponder altro, 
te non che le leggi de' versi, come si vede in 
prova anche de' Greci e de' Latini, non sono as- 
siomi d'aritmetica o di geometria} perà non si 
possono anco dare sì esatte, che non patiscano 



(i) Lettere, voi, >, Uh. t, pag. 6a» Pavia, per 
Gir. Bartoli, i564, in, 8. 
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eccezioni e difetti (t)- Ma il difetto è , cte lo 
sue leggi sono tròppo capricciose e lontane dal 
yero. 

SICILIANA (Canzone alla). Ved. MARINA- 
RESCA, 

SILLABE. Sono gli elementi spiccati, ed arti- 
colati delle parole. Intorno la dottrina delle sil- 
labe nel verso ved. ACCENTO. DIERESI. DITTONGO. 
ELISIONE. SINERESI. 

SIMILITUDINE. Non vi è cosa che tanto piac- 
cia ne'pocmi, quanto le belle similitudini, le quali 
sono figure, con cui, recando la parità d'altra cosa, 
■piegasi con maggior evidenza ciò che si espone- 
Ecco quanto è bella similitudine l'usata dal 
Boiardo, per esprimere l'inoltrarsi. d'Ulivieri fra 
le genti nimiche: 

Ulivier fra la gente Sarac ina 
Uh fiume par che fenda la marina. 
Nc'poemi scritti in ottava rima s' impiega spesso 
un'ottava intera nella similitudine, come può ve- 
dersi nell'Ariosto. Fa d'uopo osservare che la simi- 
litudine quadri, e che ne'poemi serj non sia vile 
e ridìcola, come quella di Dante: 
La luna quasi a mezza notte 'tarda 
Facea le stelle a noi parer più rade 
Fatta come un secchione che tutt'arda. 
SINCOPE. Ved. accorciamento. 
SINERESI. Figura, di cui si vale il poeta, 
facendo che due vocali, che dovrebbero esser 



(3) Discorso del num., cap. G. 
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disgiunte in altrettante sillabe , si accoppino in 
una sillaba sola, come fece Virgilio delia parola. 
reice, reta da esso bisillaba in quel verso : 

Tytire, pascentes a flamine reice capellas. 
L'usano ancora i volgari , onde non è maraviglia 
ebe alcune toc! in un verso abbiano quel valore 
che nell'altro non hanno. Cosi la voce fiala, che 
dal Petrarca fu adoperata come trisillaba: 

Mille fiate, o dolce mia guerrera, 
Dante l'accorcio in due: 

Se mille Gate in sul capo mi tocchi. 
Si sfuggirà negli addiettivi tratti da's ostanti vi 'ter- 
minanti in io, ia, come odioso da odio,' glorioso 
da gloria, e simili. Dicasi il medesimo delle voc» 
Oriente, Orione, Orazione, Quistionc, e d'altre 
di simil natura, in cui la sineresi apporta durezza. 
L'Ariosto, come ho in vari suoi passi osservato, 
ma di questa figura nella voce pauroso ; ina ve- 
gnendo ella da paura, che non può accorciarsi in 
due sillabe, se non mostruosamente, pare ebe non 
faccia buon sentire. Regola universale di usar la 
sineresi è, che tutte le voci terminanti in du* 
vocali, come trofeo, desìo, astrea, ogniqualvolta 
siano in mezzo del verso, avranno quelle due vo- 
cali congiunte in una sillaba sola , siccome 11 
vede in questo verso del Petrarca: 

Di quei sospiri ond'io nudriva il core. 
E fa mal suono il sentirle in certi versi distinte 
in due, come in quello di Dante: 

Vid'io scritte al sommo d'una porta, 
ove ', dice il Ruscelli , coavien pronunziar ia 
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parola io di due sìVabe e di due tempi molta 
se o/i eia mente per la misura del verso {ij. Nel 
fine del verso però rjuelie due vocali ritengono »l 
loro distinto Talora. 

SIFUMA; VetL c&szox toscana, ove spiegasi 
questa voce, 

SONETTO. Poemetto di quattordici versi, in- 
venzione degl'Italiani, peredi' non mai ne ebbero i 
Latini, sebbene Lancino Curti milanese scriverne 
volesse latinamente diversi, come appare da' suoi 
Epigrammi, stampati in Milano per Filippo Foyot, 
presso i Fratelli Rocco, ed Ambrogio dalla Valle, 
nel i5ai, in foglio, la qual cosa volle par far 
infelicemente l'Accademica Elevato, come riferisce 
Stefano Guazzo (a). Seppur i Provenzali conob- 
bero questa tessitura , mentre benché si trovi 
presso loro nominato il sonetto, questo non è 
però il da noi usato. Chiamavano essi sonetto 
qualunque breve componimento , quasi pieeiol 
suono, e lo stesso fecero pnre i nostri antichù- 
simi volgari che ne tessevano di varie forme, 
come può vedersi nell'eruditissime annotazioni 
fatte rial Redi al suo Ditirambo. Galeotto da Pisa 
disse sonetto una di quelle che noi ora cbiamiani 
canzonette. Quindi è forza conchiudere, che il 
nome di sonetto fu dapprima generico, e applica- 
bile a tutte le brevi componiture, Non v'ha dub- 



(i) Modo di Comporre, eap. t\. 
(a) Dialoghi piacevoli. Dial. 7, pag. 69. Vene- 
zia, pel Bertoldo, t5&5, in 4- 
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ino che l'etimologia dei nome venga, da suono, 
conio rifletto ancora il Caratimele , affermando 
nella sub ritmica che «ebbene ogni poesia possa 
sonetto appellarsi, ciò non ostante por antonoma- 
sia sì è doto questo nome a quella di cui or fa- 
velliamo Della tessitura odierna non re n'ha più 
antico di Lodovico della Verrtaccia, che fiori nel 
I3oo, contemporaneamente a Poleacchiero de'Fol- 
caucbieri, introduttore delia canzon toscana, ed 
uno di costui fu pubblicato dal Crescimbenì nei 
suoi Comcntari. Pier delle Vigne, che fioriva net 
taso, e Fabruato da Perugia, che fu contempo- 
raneo di Gnalpmino di Goderla, ii quale fiori nei 
ia3o, ed altri, tra'quali Guitton d'Arezzo, vivente 
nel ia5o, scrissero sonetti di tessitura comune in 
buona copia, laonde fu ingannato monsignor Boi- 
doni scrivendo: Soneii vocnbulum legitime ìailnìs 
arJditum fuisse, novi nimirum carmini! , quod 
Datili* poeta ala lem non p raccosti (i> Questo 
costa, corno si è detto, di qwattordici versi ende- 
casillabi, divisi in due pontoni , la prima delle 
quali "suddividesi in due quadernari, la seconda 
in due terzetti. I quadernari sono fra loro inca- 
tenati dalle rime, e Io sono pure fra loro - i fair* 
zetti. I quadernari in dne maniere rimar si pos- 
sono, primo facendo che il primo verso corri- 
sponda al quarto, ed il secondo al terzo, come 
ne'seguentit " *. 



(t) Epigraphica, lib. a, Memb. i^. Sonatuj, 
pag. 38o. Perusiae., 1660, fol. 



4lO SON 
Tu pur andrai con mille navi e mille 

A domar Ilio, e a far vermiglio il Xanto, 
Ma non punte erba riparar, né incanto, 
Che vivo torni a le paterno ville. 
Quelle brevi oro tue rendali tranquillo 
Gli amici, il vino, il ragionare, o'I canto, 
Cosi senza mostrar segno di pianto 
Dicea Chirone al giovinetto Achille. 
Secondo accordando il primo col terzo, ed il fe- 
condo col quarto, a questa foggia: 
Vidi l'Italia col crin sparso incolto 
Colà dove la Dora in Po declina, 
Che sedea mesta, e avea negli occhi accolto 

Nè l'altera piangoa; serbava un volto 
Di dolente bensì, ma di regina: 
Tal forse apparve allor che '1 piè disciolto 
Ai ceppi offri la Libertà latina, 
La maniera di tesser i terzetti è più varia , ma 
comunemente è triplice. Primieramente si suol 
far il primo terzetto di versi sciolti e ripigliarne 
poi lo desinenze nel secondo, come in questi che 
corcispondono al primo esempio do'quadernari, o 
compiono nn sonetto del Coppetta. 

Dunque a sbandir ogni pensier molesto 
Il lieto uso tra noi giri sovente, 
E quel licor, ch'ogni aspra cura inganna. 
Se mai fu di gioire il tempo' è questo, 
Poicliò alto senno, e caritade ardente 
Per lo nostro riposo oggi s'affanna, 
Fu agli antichi famigliarissima questa legatura, a 
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Sta bene ne'sonetti gravi e saveri. Alle volte nel 
secondo terzetto le desinenze non si riassumono 
colt'ordine medesimo; ma a retrogrado, o promì- 
scuo, Altra forma di rimarli che apporta più dol- 
cezza all'orecchio, è di usar in essi due desinenze 
sole, alternatamente disposte, come in quelli che 
compiscono il sonetto del Manfredi, cominciato 
nel secondo esempio de'qaadernari: 
Poi sorger lieta in un balen la vidi, 
E fiera ricomporsi al fasto usato, 
E quinci e quindi minacciar più lidi; 
E s'udia l'Appennin per ogni lato 
Suonar d'applausi, e di festosi gridi , 
Italia, Italia, il tuo soccorsa è nato. 
Finalmente si fanno concordare in ogni terzetto 
il primo e il terzo verso tra loro, in modo però 
che que'del primo abbiano desinenza diversa dai 
secondo, e i secondi versi di ainbidue i terzetti 
s'accoppili fra loro, in tal guisa: 
Ecco come il superbo Adige intorno 
Urta le sponde, e i gran ripari scuote 
Col minaccioso insanguinato corno. 
E fra gli elmi, e gli scudi, e fra le morte 
Spoglie ricerca, e pur trovar non puota 
La strada, onde al gran mar nuova ne porte. 
Ve ne sono di altre maniere, come sarebbe quando 
sì chiudono con due versi rimati, della quale n'ab- 
biamo esempio presso Onesto Bolognese, e presso 
Dante; ma questa, ed altre tali, raro, o non mai 
si .veggono abbracciate. Gli antichi alcuna volte 
furon soliti applicar al sonetto la coda; ma tal 
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uso si « ritenuto solo pe' burleschi. Veti. CODA. 
Questo componimento è il più nobile e più dif- 
■iicile die militi sotto il genera della Lirica ; ab- 
braccia qualunque soggetto, gli amorosi, gli enco- 
miastici, filosofici, sacri, e profani, teneri, gravi • 
ridìcoli. I nostri poeti fanno più sonetti che altre 
poesie, non già perchè sembrino più agevoli, ma 
il più delie volte per {sbrigarsi: un bel sonetto 
però è una cosa rara, e di cento sonetti d'un 
solo cantore a fatica se ne troveranno sei irre- 
prensibili, onde ha detto il sig. Lacombe, che il 
sonetto è la disperazione de'poeti. Si legge un 
sonetto didascalico dTncerto, il quale fu mandato 
da Cristoforo Ivanovich a Celio Fiorinellì di 
Corfù, in cui s'insegnano i riflessi che deve aver 
un poeta in far simili poesie; 

Chi vuol saper ben tessere un sonetto, 
Bastar non creda il musical concento , 
Nò in quattordici righe aver ristretto 
Senza chiuse, o premessi* un argomento. 
Nuovo s'elegga, e non vulgar soggetto, 
Che degno sia di stabile ornamento; 
E perchè il suo vigor mostri il concetto, 
SÌ stia sul veristmil fondamento. : : 
Se '1 verso ottavo, e l'ultimo più terso 

Sostiene il polso, e '1 sentimento esprime , 
Non sia '1 quinto a t'undecìmo diverso. 
Vario il numero aia, dolce e sublime, 
Abbia corpo la frase, anima il verso, 
, serve le r 
giungano i sentimenti dell' eccellente 

1 Mei 
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Ogni pìcciola colpa è vergognosa 
Dentro un sonetto; e l'uditor s'offenda 
D'una rims che venga un po' ritrosa: 
O se per tutto egual non si distenda, 
O non è numeroso, o se la chiusa 
Da quel che sopra proporrai, non pende. 
E altrui non vai quella sì magra scusa 
Di dir, che troppo rigida è la legge 
Che in quattordici versi sta richiusa: 
E che mal si sostiene, e mal si regge 
Per scarsezza di rime, e l'intelletto 
Talor quel che non piace a fona elegge. 
In questo di prò c uste orrido letto 

Chi ti sforza a giacer! Forse in rovina 
Andrà Parnaso senza il tuo sonetto? 
Lascia a color che a tanto il eie! destina, 
L'opra scabrosa; o per lung'nso, ed arte 
Via più la mano, e più l'ingegno affina (r). 
Queste cose sono chiare, e bisogno non hanno di 
chiosa per essere intese, però giudico bastare, 
acciò i giovani possano formarsi un giusto det- 
tame- dell'arte del sonetto. E stato da alcuni pen- 
sato che necessariamente questo poema debba ar- 
gutamente finire, della qual cosa abbiamo favel- 
lato all'articolo arguzia. 

' SONETTO ANACREONTICO. Si compone di 
versi brevi. Pantaleone da Rossano, poeta antico, 
per testimonio del Trissiuo, uno fatto ne aveva 
dì versi settenari, Giovanni Bruno, che fiorì sul 



(i) Poetica, ìib. 4, pag. 9. 
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finir del secolo XV, ne ha uno dì ottonari tra la 
ne rime, riportato nella raccolta del Gobbi ; e 
con tali veni so ne fanno .molti ancora presente- 
mente. II P. Bassano ne fece un gentilissimo di 
quinari. Dovrà essere di argomento tenero, come, 
dell'Anacreontica poesia parlando, si è detto. 

SONETTO RINTERZÀTO. È d'invenzione di 
Dante. Supposta la maniera di tessere il sonetto 
comune, se si farà che abbia di più un settenario 
dopo il primo, e terzo verso de'quadernari, ed un 
altro dopo il secondo d.e* terze tri. i quali settenari 
sieno rimati sempre col verso che li precede, 
avremo il sonetto rinterrato. Il Quadrio vuole 
che questo sia piuttosto da dirsi una ballata di 
quelle che hanno danza, contraddanza, strofe, ed 

chiamar ballata ancora il sonetto comune. Ecco 
l'esempio dì questo sonetto tolto da Dante: 
Morte villana, e di pietà nemica, 
Di dolor madre antica 
Giudizio incontrastabile gravoso, 
Poiché hai dato materia al cor doglioso, 
Ond'io vado pensoso, 
Di ta biasmar la lingua s'affatica. 
E sa di grazia ti vno'far mendica, 
Convienesi ch'io dica 
Lo tuo failir d'Ogni torto tortoso: 
Non però che a le genti sia nascoso, 



(i) Volume a, Uh, a. Disi, i, cap. 4, partìcoì. 
4, pag. i5o. 
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Ma per farne cruccioso 
- Chi d'amor per innanzi (I nudrica. 
Dal secol hai partita cortesia, 

E ciò che 'n donna è da pregiar virtute 
In gaia gioventate 
Distrutto hai l'amorosa leggiadria. 
Più non To'diicovrir qual donna sia , 
Che per le proprietà «uè conosciate 
Chi non merta salute 
Non speri mai d'aver sua compagnia, 
STANZE. Per questo nome indicato viene un 
componimento d'ottava rima che non mèriti titolo 
di poema. Prima d'ognuno forse il dottissimo 
Poliziano diede questo titolo alle sue, composte 
per la Giostra di Giuliano de' Medici. Molti cin- 
quecentisti si segnalarono in simili componimenti, 
una bella raccolta de'qualì pubblicò ti Giolito nel 
i5133 e i564, divisa in due parti. Veà. ottava 
rima. Si adopera il termine di stanza a significar 
la strofe d'una canzone, e l'epodo delle canzoni 
alla greca. 

STILE. Dello stile più conviene al rettorico di 
parlare che a noi, insegnar dovendo egli i vari 
fonti che lo fanno essere ora sublime, ora mei- 
iaiio, ora infimo. È ben vero che sembrerebbe ne- 
cessario ragionare dello stile poetico, che e dal 
rettorico diverso; ma questo si può più appren- 
dere dalla lettura de'buoni poeti, di quello che 
se ne possa dar precetti. Leggendo adunque atten- 
tamente le altrui poesie, e specialmente quello dei 
maestri, vedremo usato lo stil sublime ne'poemi 
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eroici, nella canzoni, ne' sonetti, vedremo cha 
questo stil sublime silfi volte è grave e sostenuto, 
altre volte è fiorito e tutto vezzi, come in quei 



zano lo scorgeremo campeggiar nelle tragedie, 
nello poesie filosofiche e talvolta nelle satire, ed 
in altre simili cose: l'infimo poi ci si farà palese 
nelle commedie, nelle cose burlesche , e lepide. 
Osserveremo però che in tutte le spezie devo 
aver purità e mondezza di lingua, e che non cou- 
viengli essere troppo asiatico, o diffuso, ne troppo 
laconico, o conciso, perchè, come dice il Martelli: 
Dì chi esprime concetti è pensier stolto 
Dir voler poco in molto e molto in poco: 
Dir si dee poco in poco, e molto in molto. 
Si conoscerà la diversità dello stile rettorìco dal 
poetico dalla maggior ubertà di questo , solleva- 
te zia di figure, trasposizioni, epiteti e cose simili. 

STRAMBOTTO. 11 Crescìmboni afferma (i) 
essere stati fatti degli strambotti sul metro della 
barzelletta, allegandone di Serafino dall'Aquila. 
Trovo che se gli dava ancora il titolo di Stra- 
moto o Strani/noto, come appare dagli antichi 
codici, ed ancora dalla Vita di s. Caterina da 
Siena, scritta in versi da Zan Pollio Aretino, im- 
presi* in Siena nel i5o5. Timoteo Bendedei ns 
ha uno che seguo il pensiero di due barzellette, 
nel codice altre volte citato della libreria di a. 
Spirito di Reggio, ed è questo: 



(i) Ist. della Volg. Poesìa, Hb. i, pag. 76. 
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S tra moto 

Il tempo, donna, più no» sa no va, 
Cbè già con tua bellezza gito ll'è; 
Or non ti vai più, inarata, aver pietà, 
Glie al specchio tu credesti, e non a ma. 
Chi tu fuggisti già te fuggirà , 
E chi struggesti tu struggerà te: 
Così, donna crudel, a Ilio si fa 
A chi d'altrui sortir sprezza la fé,' 
Ma lo strambotto comunemente era un' ottava 
rima, cantata quasi alla stramba e all'improvviso. 
Cosi vediamo tra le Rime del Poliziano dell'ultima 
edizion Cominiana, fatta nei 1765, una Serenala, 
ovvero ietterà ira (strambotti, e ta 11 l'altri .compo- 
nimenti fra quelli di Baldassar Olimpo, e di mol- 
tissimi del secolo XV, col titolo di Strambotti , 
• siero tutti in ottava rima. 

STROFE, detta ancora Strofa. Vedi i titoli 
della Canzone alla Greca, e della Canzone 
Toscana. 

STRUMENTI MUSICALI. Perchè ogni poesia 
è canto, ed ogni canto s'accompagna con suono 
corrispondente, conviene le principali diverse 
■orti di strumenti musicali additare, accio, occor- 
rendo nominarli, si sappia quale convenga ram- 
mentare secondo la diversità del componimento. 
Ogni musicale strumento dagli antichi fu detto 
Organo, perciò Cassiodoro ne distinse tre classi: 
Organorunt ahud peruutitur, alititi tntenditur, 
alimi i ifiatar. Percutiunlur acetaluìa aenea, vei 
argentea- tenduntur (idei , quae, plettro percusstte, 

dffò, D'maiu a? 
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inulccnl aiirUtm scrunili; injlantur tubac , cala- 
ut!, etc. (i). Adunque glistrumenti dellu musica, al- 
tri sono da percossa, altri da arco, o, a dir più in 
getterò, da corde, altri da fiato. E, per cominciar 
da questi ultimi, ci si apprcsenla in primo luogo 
la tromba attribuita agli epici, perchè cantano le 
gesta de'poderosi guerrieri e de* magnanimi duci, 
che si sono segnalati nel mestiere dell'anni, giac- 
ché la tromba è di tal suono che eccita gli animi 
alle grandi imprese. Possono ridursi alla tromba 
quegli strumenti che gli anticli'i appellavano lituo, 
buccini!, e corno. De' pastori è proprio il suono 
della zampogna, detta ancora siringa, che è luffolo 
d'una sola canna a vari pertugi , ed ancora della 
tintola, composta di più canne'dispari tra loro con- 
giunte, [.poeti, che di cose marittime trattano, in- 
duco no alle volto i Tritoni suonanti le conche, r. 
licna buccine marine, che sono conchiglie fatte a 
lumaca, e buche nel fondo per ove s'intromette il 
liuto. Per passare agli strumenti da corda , deve 
in primo luogo annoverarsi la lira, che da alcuni 
distintesi dalla cetra, e da altri una medesima 
cosa si vuole, lo che discutere a udì poco importa, 
bastandoci di sapere che la lira e la cetra si 
piglia per accompagnamento dello poesie liriche. 
Troviamo alle volte datole da'poeti il nomo di 
testudine. pigliando la parte pel tutto, poiché gli 
antichi formavano il cavo della cetra con un gu- 
scio di tartaruga marina. Evvi ancora il salterio,. 



(i) De Musica, lib. a. 
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spesso nominato da Davidde , e appropriato alla 
poesia salmodica, ed il colascione, die a sè stessi 
vogliono riserbato i burleschi. Notar conviene 
che troveremo spesso presso i Lirici mentovato 
il plettro, e onesto non altro significa che l'arco, 
o bacchetta, con cui dagli strumenti da corda si 
eccita il suono. Tra gli strumenti da peretssa 
sono i timpani, specie di tamburi, e si possono 
prendere per accompagnamento do' canti militari. 
Il cembalo degli antichi era pur una specie di 
timpano, e si usa pure a 'tempi nostri; consiste iit 
una pelle su d'un cerchio intrecciato di sonaglietti 
ben . tesa. Cembalo fu pur detto quello cho si usa 
dagli Armeni, consistente in due piatti «li broiuo 
scavati, che, presi pe" loro manubri che stanno 
dalla parte convessa, ti percuotono insieme. Era vi 
ancora il sistro, che consisteva in un cerchio 
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faccende che legatisi Traile dita della mano, e si 
scuotono. Tali strumenti propri sono deMitira.nl- 
bici, come usati già ne'baccanuli, neUtialtaiioui, 
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1 EMPO. Sono legale fra loro di vincolo stret- 
tissimo poesìa e musica , come regolate dal nu- 
mero 'e dall'armonia. Ora quello che nella musica 
necessario si crede, cioè il tempo, non deve già 
creJersi superfluo nella poesia. Gli antichi in ogni 
sorta di ritmo distinsero l'Arti, e la Tesi, cioè 
l'alzamento, ed abbassamento, che Ì musici appel- 
lano battuta, la qual si fa con un uguale calare 
ed aliar di mano, ondo dinotar il tempo del canto 
o del suono. Fed. ritmo. Il tempo ne'versi vera- 
mente dìsringuesi coli' orecchio ; ma ciò non 
ostante è bene sapere che i versi pure hanno il 
tempo di giusta battuta. La battuta si restringe 
a due specie, cioè alla dupla ^ ed alla tripla : 
quella con un calare ed alzar di mano, questa 
col calar dué volte, ed una volta sola alzarla 
distiuguesi: ciascuna di esse si suddivide in al- 
tre, ma a noi basta mentovare le principali. In 
oltre il canto, che sotto il tempo si regola , allo 
volte è continuo, alle volte è interrotto da respiri 
e da pause. Ciò posto, dico che l'endecasìllabo, il 
settenario, ed il quinario sono in tempo dì du- 
pla, e di canto continuo: quindi se si canteranno, 
o reciteranno a battuta, vedrassi che, dando una 
sillaba ad ogni alzata e abbassamento di mano, 
si giunge al line col calar della mano stessa, giu- 
sta l'insegnamento de'musìci, Ì quali dicono non 
dover mai la battuta terminar nell'alzata. Di più 
•i osserverà che gli accenti che armonizzano tal 1 
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versi, cadono sempre nell'alzata della mano, cioè 
ncH'jini, la qual cosa esser legge universale sì 
scorge dagli altri vnrsi, che in tempo di tripla si 
battono, come or ora vedrassi. Ècco però distinti. 
in battute i detti versi: 

Dolce— color— d'ori— entàl— zafflr— ro. 

Donna— «egli òc — chi vòs — tri. 

Colma — di zè — Io. 
E qui si osservi che il verso può aver tanti ac- 
centi acuti, quante sono le battuto, e se questi 
accenti cadessero tutti sull'Arsi, allora il verso 
sembra più armonico, come ue'seguenti: 

Solcar — de l'àm — pio mar— l'ondò — so ré — gno 

Poiché — la in òr — te acèr — ha. 

Andò— ferò— ce. 
F, questi furono per avventura i riflessi di Teo- 
dato Osio, delle musiche leggi peritissimo, quando 
mostrò desiderio (i) che l'endecasillabo si divi- 
desse in cinque piedi, ognuno di due sillabe, e 
che ogni piede avesse sulla seconda l'accento, 
cosi che fosse da cinque accenti l'armonia di lui 
sostenuta. Ma allora stucchevole piuttosto ri e sa- 
rebbe che grato il suono del verso, come sempre 
d'un passo medesimo andante. Passiamo ai versi 
che sonc in tempo di tripla. Questi sono di 
classi, perchè altri hanno il canto continuo, altri 
lo hanno interrotto. Nella prima classe va il 
quadrisillabo, e gli altri che in lui riconoscono 
la loro radice , cioè ì'ollonario e il decasillabo. 

(i) Armonia del nudo parlare, pari. 3, p. tal. 
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Alle due prime sillabe si abbaisi la mano, alla 
tersa s'innalzi; vedremo in ogni terza sillaba l'ac- 
cento, e finiremo il verao col posar della mano. 
Ecco l'esempio : 

Novo sèr — to di pà— glie e di spt — ne. 

Vaga rò-sa. 
E perche l'ottonario non sembra potersi così bat- 
tere come del quadrisillabo e decasillabo avviene, 
risovvenga che abbiam detto nascer egli dal qua- 
drisillabo duplicato, onde o dovrà supporsi diviso 
in due quadrisillabi, o pure nella seconda battuta 
converrà una tal fuga di canto ammettere che in 
uno degli abbassamenti della mano due sillabe si 
richiudano, o meglio fare, che la quinta sillaba 
■la conio dimezzata fra i due abbassamenti, e con 
celerità proferita, onde può benìssimo battersi in 
tal guisa: 

Bel Bambln— chi to non ve— do. 
Quelli poi che hanno radice nel irisdlabo, che 
sono il settario e il novenario, sono essi pure in 
tempo di tripla, ma dì canto interrotto, poiché, 
cominciandosi a batterli, fa d'uopo che nel primo 
abbassar di mano della prima battuta si taccia, 
e che si cominci la recita de! verso nel secondo 
abbassamento, vale a dire premettasi ad essi un 
respiro, e se ammetter si dovessero versi acefali, 
questi, a mio credere, sarebbero quelli. Si batte- 
ranno dunque cosi; 

— Col*i — che per dù— ra mia sòr — te. ' 

—Tu sèi— tanto bèi— la. 

—Crude— le. 
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Nulla dico d'altre maniere di versi, poiché o «eri 
versi non sono, o sono composti d'alcuno de' qui 
nominati. A mio credere, molto più facilmente' i 
giovanetti apprenderebbero l'arte del verso , se, 
prima d'ogni altra cosa, si cercasse d'avvezzar il 
loro tenero, orecahio alle misure del tempo; lo 
che potrebbe farsi con adatte cantilene, insegnando 
loro a distinguer le battute, come s'insegna a di- 
stinguer i piedi ne' versi latini. Conosciuti queste 
battute, che sono membri del ritmo, facil sarebbe 
far loro conoscere che, accozzandone un determi- 
nato numero, nasce il verso, e senza numerar al- 
lora le sillabe si avvezzerebbero a far i versi a 
suono senza pericolo di- errare. I music! insegnano 
doversi il tempo tener continuo per tutto il canto, 
uè esser lecito alternar battute diverse in un mo- 
tivo medesimo. Cosi in una strofe di canzone 
non è lecito mischiar versi di tempo di dupla e 
di tripla, nel qual fallo cadono incautamente al- 
cuni scrittori dì canzonette, mostrando non avere 
buon orecchio armonico. Si può svariare soltanto 
ne'ditirambi. 

TERZA RIMA. Metro dì Serventese, usato pri- 
ma da Brunetto Latini nel suo Pataffio, e accre- 
ditato dal suo discapolo Dante Alighieri, che in 
esso dettò il suo divino Poema. Consiste in nn 
accozzamento di terzetti in tal foggia rimati che 
il secondo verso di un terzetto s'accordi col 
primo e terzo del susseguente, osservando que- 
st'ordine sin alla fine in questo modo: 
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Nel mezzo dei cani mio di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita: 
E quauto a dir qua] era è cosa dura 

Questa sulva selvaggia, ed aspra, e forte. 
Che nei pensier ritmuova la paura. ' 
E perchù nei fine vi rimarrebbe un verso sciolto 
da rima, ai suole all'ultimo terzetto un altro verso 
accompagnare in tal guisa: 
Che tu mi meni là dov'or dicesti, 

Si che i' vegga la porta di San Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 
Àllor gì mosse, ed io li tenni dietro. 
Dopo Dante adoperossi questo metro ue'poemj. 
lunghi, come vediamo aver fatto il Petrarca nei 
Trionfi, il Freni nel Qnadrìregio, Matteo Pal- 
mieri nella Città di Vita, ed altri. Il Bembo, 
Tri fon Gabriello, il Giraldi , il Varchi, il Sa» 
Martino, ed altri del secolo XVI, tennero che U 
terza rima fosse abilissima al poema eroico, ed il 
San Martino, scrivendo al Teloni ei, manifesta che 
già egli un poema di tal natura stava scrivendo, 
intitolato: Giuhade , e si affatica per dimostrare 
il pregio di questo metro, in cui lo dettava. Sap- 
piamo che l'Ariosto avea cominciato il suo Or- 
iundo iu terza riinai ma poi non gli piacque dì 
quel passo seguire, ed in ottava rima lo scrisse, 
come poi hanno fatto ancora gli epici più gravi. 
Le tene rime si dicono ancora capitoli. Fedì 
cavito». Si adoprano "elle elegie, satire, epi- 
stole, ed altre cose. Ma pio che ad ogni altro 
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sono famigliati ai poeti burleschi, i quali dopo 
il Rerni sogliono volentieri servirsene, tessendo 
capitoli e poemetti giocondi. 

TRADUZIONE. Perchè talvolta i poemi di 
colerò nazioni per la loro bellezza vengono nella 
nostra trasportati, non è fuor di proposito ragio- 
nare ancora delle traduzioni. Circa questo parti- 
colare, alcuni sono troppo rigidi, Bltri troppo li- 
beri. Se co'prìmi.star vorremo religiosamente alla- 
lettera, quella poesia, che greca, latina o francese 
era un capo d'opera, sarà in volgare una freddura; 
al contrario, se co' secondi trasporteremo i sensi a 
capriccio, vestendoli a modo nostro, correremo 
pericolo di scottarci «(fatto dallo scopo, e di far 
una parafrasi che non sarà ne originale ni copia. 
Quindi è necessario tener una via di meno, per 
batter la quale ci serviranno di guida le regale 
lasciateci da! Lestangio, nell'opera sua a questo 
fine composta. In primo luogo ti deve a fondo 
intendere la lingua da cui ti traduce , e quella 
in cui si traduce. Secondariamente si procuri con 
ogni diligenza di trasportar non solo i sentimenti 
dell'autore, ma eziandio le stesse parole quando 
•ia necessario. Terzo, si abbia accuratezza nel 
conservar l'indole, e il gusto proprio di quell'au- 
tore. Quarto, s'induca 5 parlare qualunque autore 
secondo il suo costume, con parole usitate, e cor- 
rispondenti alla natura delle cote. Quinto, quando" 
non si possano esprimere le grazie e le figuro 
dell'autore, se ne sostituiscano altro per quanto 
è possibile simili a quelle. Sesto, si sfuggano Ì 
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lunghi circuiti di parole, cjuando però nou si fac- 
cia per la chiarezza o por l'eleganza. Settimo, l'ub- 
bia sempre in mira il parlar puro, scelto c chiaro 
© perciò, quand'occorra, gì divida in membri il 
lungo circolo d'un periodo. Ottavo, se si ha da 
interpretare un autore che si serva di .itile troppo 
ristretto, li uniscano in un Eolo circolo di periodo 
più perìodi troppo brevi, e quello che dicesi d'un 
periodo, intendasi pur d'una strofe o d'un distico. 
Nono, non solamente si procuri tutta la sceltezza 
della locuzione, ma s'abbelliscano ancora le tra- 
duzioni con grazie, nou però scoperte. Decimo, 
estimante, agognerò io, non si obblighi il tra- 
duttore a voler serbare stabilmente una certa 
legge, come il Parabosco che l'Egloghe di Virgilio 
'radur volle in maniera elio ciò che dicesi irr un 
lungo esametro, si racchiudesse in un endecasil- 
labo volgare; e Paolo Abrianì, chcpersimil guisa 
tutte l'Odi d'Orazio in tanti versi italiani e d'e- 
go al misura che i latini trasportar volle; impresa, 
cui non si piiò giugner a capo sh non infelice- 
mente. Lodevoli sono coloro che prendono a tra- 
d.ur poemi in versi sciolti, poiché, liberi da qua- 
lunque legge, possono più fedelmente, ed insieme 
con eleganza, eseguire quanto si prefiggono. È 
■voto però che abbiamo .della buone traduzioni 
ancora in rima, come per esempio quella delle 
Egloghe di Virgilio fatta dal lig. marchese Manara 
ch'i un capo d'opera. Adunque chi vuol tradurre 
con incontro, tengasi nel mezzo de'due estremi: 
non sii troppo libero; uè troppo rìgido, come fu 
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il Salvi»;, trattando Omero, ed altri Greci, il 
quale, per Utar attaccata tanto alla lettera, li ha 
resi spiacevoli, ed ha fatto ancora dc'versi che 
vuoici un atto di feda a crederli tali. I nostri 
antichi traduttori d'opere in verso usarono per io 
più la terza rima, come è quella di Virgilio di 
Tommaso Cambiatore, rifatta poi da Gio. Paolo 
Vatio. Il primo forse che usò l'ottava rima fu 
Niccolo degli Agostini, traduceudo le Metamorfosi 
d'Ovidio; ina nel secolo XV sì adoperò da molti 

10 sciolto che a' di nostri trionfa in traduzioni 
assai belle che fanno invidia agli originali,, rome 
n'è testimonio la versione dì Ossian del signor 
Abate Cesarotti, e varie del sig. Angelo Mazza, 
del P. Pagnini e d'altri. 

TRAGEDIA. La specie più nobile di poema, 
che militi sotto la Drammatica. Ove di questa si 
parla troverassi ciò' che riguarda le parti che le 
convengono in quanto alla disposizione della fa- 
vola. Qui di ciò che dall'altre specie distiuguela, 
ragioneremo. E primieramente da Aristotile vien 
detta imitazione di un fatto illustre, fatta per rap- 
presentazione, diretta a purgar gli animi dal vizio 
per mezzo del terrore e della compassione. Il sog- 
getto pertanto della favola tragica èsser dove illu- 
stre, e prendesi per lo più dalla storia, la quale si 
veste di favola, stando sul verisimile, mantenendo 

11 costume, e tutte l'altre cose osservando altrove 
rammemorate. Siccome la tragedia fu da princi- 
pio ritrovata per dirozzare gli uomini usciti allora 
dalla barbarie., cosi fu diretta a quel fine dia 
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potesse render i medesimi tra loro affabili e cari- 
tatevoli, ispirando nel tempo medesimo ne'loro 
petti l'idea della virtù. Il mezzo creduto il più 
utto a questo lino fu la compassiono e il terrore, 
laonde fu stabilito che sempre funesto fosse il 
termine della tragedia, non già per colpa del pro- 
tagonista, ma por L'invidia, l'inganno, o il tradi- 
mento de'malva^i. Dimostrata quindi loro la virtù 
dolio slesso protagonista, e conoscendone la bel- 
lezza, ceco che tosto si accendevano di bel desi- 
derio d'esserne imitatori, e veggendone l'ingiusta 
sventura, ammollivano il laro cuore, e compassio- 
nevoli divenivano. Ma dopo ancora elicgli uomini 
docili e pieghevoli si dimostrarono, piacque non- 
dimeno questa specie dì poesia, ondo fu sempre 
ritenuta, e migliorata. Colui dunque, il quale vorrà 
comporre tragedie, deve primi era inen te idear la 
favola tuie, che possa tendere al fine mentovato, 
e specialmente rifletterà alla qualità del rriOTA- 
(ìomstA. La disporrà di poi giusta le norma pre- 
scritte al titolo DRAMMATICA POESIA, aggiuguelido 

all'altre parti il cono- Per movere la compassione, 
il terrore e la maraviglia procurerà di maneggiar 
bene I'agmzioxe c la PEC|BB*W4 c0 " cu ' lB °- 
strerà il cangiamento di fortuna del tuo attor 
principale, di felice che era prima, divenuto infe- 
lice e misero. Ma benché debba la tragedia cose 
funeste rappresentare, si guarderà il poeta dal 
porle tutta sott'occhio degli spettatol i. Escili lo fu 
il primo che dalla scena togliesse lo spargimento 
del sangue, ed altre simili cose atroci, lo che 
venne poi ì" legge; quindi Orazio cantò: 
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Non tameu intus 

Digna geri promes in scenaui, muttaq i tolles 
Ex ocnlis i ouae inox narret facundia praescn». 
Nec pueros coram populo Medea trucidet , 
Aut humana palum conuat e\ta nefarius Alreus. 
Aut in Avem Progne » «ita tur, Cadmus in angue in. 
Quodcumque ostcnJis midi sic incredulus odi. 
E la ragione di celare limili avvenimenti è mani- 
festa, perche le ammettono spargimento di san- 
gue, in vece di render gli uomini miti e compas- 
sionevoli, si renderebbero piuttosto fieri e disu- 
mani, mentre dal contìnuo vedere simili stragi e 
mine perderebbero quell'orrore che danno tali 
cose, allorché narrate solamente ci sono, e per 
poco indur si lascerebbero essi pure a insangui- 
narsi le mani; e se altre cose strane si rappresen- 
tassero, come quelle da Orazio indicate , uopo 
sarebbe d'usar macelline troppo in verii imiti. Tali 
fatti adunque si suppongono sempre avvenuti fuor 
della scena, e si fanno da altri per narrazion rac- 
contare. La nostra poesia cominci'» ad avere tra- 
gedie verso la C'ne del secolo XV, ed i! primo 
che tal titolo adoperasse, fu certamente Angiolo 
Poliziano nel suo Or/co, che con la scorta di 
•conosciuti Codici abbiamo noi ultimamente ridotto 
alla sua integrità. Circa il medesimo tempo una 
tragedia scrisse Antonio Pistoia, ed un'altra Tibur- 
rio Sacco da Bussetn, intitolata! Susanna. Ma questo 
non furono già perfette tragedie. II primo che una 
vera tragedia sulla norma de'Greci scrivesse, fu 
il 'frissi uo, che ci diede la S>fonisÌ/a, Dopo lui 
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malte ne apparvero, e ne vanno apparendo tutta- 
via. Non so cosa intenda dire il sig. Lacombc, 
scrivendo nel suo Dizionario delle Belle Arti che 
i tragici italiani danno .al loro personaggi un'aria 
ili declamatori, A ine paro che meritino questa 
■accia piuttosto alcuni de' Francesi, che fanno 
sentir sovente certe parlate che paiono squarci di 
prodica bene studiata, e con tanta prolissità, che 
flettono fastidio. Io ini strabilio ogni qual voìta 
sento certuni clic, ignari delle cose nostre, esal- 
tano (In al cielo le tragedie francesi, ed osano 
d'asserir francamente che l'Italia, in materia dì 
t datro, la deve cedere alla Francia. Questa è ben 
una vergogna de'uostri, i quali per un po' di ba- 
gliore che recan seco lo drammatiche composi- 
iioni di Francia, si danno affatto schiavi alla 
nazione; e confessano cho l'Italia non ha inai 
avuto chi uguagliar si possa ai Corneille, Racino, 
a Voltaire. N è giova punto a trarli d'inganno la 
bella Raccolta procurata dal Maffei col titolo di 
Teatro Italiano, in cui sono le migliori tragedia 
de'nostri antichi, nò l'applauso fatto a quelle del 
cardinal Delfino, dell'abate Conti, c di altri ci» 
ton pur tanti. Le tragedie premiate dal nostro 
real sovrano Dom Febdi.va.Vdo di Boubome, a 
con tanto grido rappresentate, c rese pubbliche, 
sono una prova che anche l'Italia ha gli eccel- 
lenti suoi tragici, ogni qual volta abbiano eccita- 
mento a comporre da' Mecenati di questa sorta. 
Che lodimi i Francesi ove Io meritano, è cosa 
giusta; ma che debba ciò farsi dagl'Italiani cou 
avvilimento di tè stessi, io non la intendo. 
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TRAGEDIA DI LIETO FINE. Erra il signor 
Lacombe dicendo che la tragedia di lieto fino !> 
lo stessa che la tragicommedia, perchè questa, 
come or ora diremo, ù molto diversa, Adunque 
la tragedia di lieto fine è differente dulia tragedia 
comune, soltanto per questo che dove il protago- 
nista dui felico stato passa' al misero, in questa 
dal misero passa al felico, liceo pertanto che 
l'agnizione e la peripezia dovranno aver per mira 
nella tragedia d'esito felice il miglioramento di 
fortuna del protagonista. Fin dal secolo XVI si 
erano vedute simili tragedie in Italia, le quali 
furono disapprovato dal Buona mici, dicendo: .'e 
noi advcrliamo all'ufficio proprio della tragedia' 
che e di purgare per compassione, commorendo 
più la cadala in miseria che la vicina edistante 
caduta, viene ad esser più perfetta tragedia 
quella che conduce a miserabil fine, che l'altra 
che termina in buono (1). Questo è tutto vero, 
qualunque volta vogliamo legarci alle leggi degli 
antichi. Ma queste non impediscono i nuovi ritro- 
vati, qual è appunto la tragedia di fin lieto. Ni 
dove questa dispregiarsi, avendo ella un ottimo 
line, come ben dimostra il Cresci ai beni (a), per- 
chè serve a dimostrare che l'innocenza e la virtù 
non può non essere riconosciuta, e premiata, dal 
che maggiormente si accende negli astanti il desi- 



(0 Ragionane 7, della Tragedia, pag. 139. * 
(a) Bellezza della folgar Poesia, Dia!, 5, pag . 
ioa. Dial. 7, pag. 171. 
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derio e l'amore di essa, fi qual nobilissimo fine 
non si ba primariamente dalla tragedia comune, 
che, a parlar chiaro, mostrandoci la rovina del 
virtuoso, quasi dalla virtù ci ritira, non bastan- 
doci di stimolo ad imitarlo l'aver conosciuta l'in- 
nocenza di lui. 

TRAGICOMMEDIA. È una rappresentazione elio 
partecipa della tragedia e della commedia, e da 
una- paito mover deve la compassione , e orror 
risvegliare, dall'altra eccitar il riso, e il dilette- 
voi sollazzo. Ciò si fa temperando l'orrore cogli 
scherzi c con le burle, siccome si vede nel notis- 
simo Convitato di Pietra. Col titolo di tragicom- 
media, sul line del secolo XV, pubblicò Francesco 
Salustio Buouguglielmi l'Apollo e T.e„cotoe, in 
cinque atti, e Antonio Epicuro la Luminaria circa 
il i53o. La più famosa, e rinomata tragicommedia 
è il Paslor Fido di Batista Guarini- ' 

TR. ED IC [SILLABO (Versò), inventato da 
Francesco Patrie]; che un sub poemetto, intitolato 
V Eridano, pubblicò in Ferrara net i557 in tati 
versi composto, con un Discorso intorno a'mede- 
•imi. A considerarlo attentamente altro non è che 
un ammasso d'un ottonario e d'un quinario uniti 
insieme, ed alle volte d'un novenario e d'un qua- 
drisìllabo. Eccone esempio: 

O sacro Apollo, tu che prima in me spirasti 

Questo mio novo altero cauto, e voi che intorno. 
Si noti che quando ha la sesta sillaba tronca, ù 
in tutto simile al WarfUidno. Tal verso non ba 
ottenuto alcuno applauso. 
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TRENI. Componimenti lugubri, come que'di 
Geremia. Veà. elegia. 

TRIONFO. Poemetto cosi denominato dalla 
descrizione d'un trionfo. Il Petrarca fu inventore 
di questa sorta di poesia tutta allegorica, descri- 
vendoci il Trionfo d'Amore» del Tempo, della 
Fama, ecc., usando, come ognuno sa, nello scri- 
verli, la tona rima. Antonio Pagani; minorosser- 
vante veneziano, imitollo in argomenti sacri. Ot- 
tennero il nome di Trionfi ancora alcuni canti 
carnascialeschi fatti per cantarsi nell'accompa- 
gnare i carri trionfali. Feil. carnascialeschi. 

TRISILLABO ( Verso ). Sembra ancb'egli il 
verso di tre sillabe non meno che il bìssillahoun 
aborto della poesia, non iscorgendovisi per entro 
numero succiente. Pure trovandosene esempi an- 
tichissimi, come in lina canzonetta di Giacopo 
da Lentino, che fioriva circa il i35o, e veggen- 
dosi adoperato da alcuni moderni, conviene am- 
metterlo per buono, tanto più ebe Dante, aven- 
dolo conosciuto come radice del verso di nove 
sillabe, venne quasi ad autorizzarlo. Gli basta 
d'aver l'accento sulla seconda. È superfluo recarne 
esempio. 

TRONCO (Vario). È quello che manca d'una 
sillaba ad esser piano, ed intero nel suo naturai 
numero, perchè si posa, e termina sull'ultimo ac- 
cento acuto ebe lo governa, come il seguente en- 
decasìllabo dei Petrarca; 

Quanto -posso mi spetro e sol mi sto, 
il quale viene ad essere di dieci sillabe solamente. 
Affò, Dizione aS 
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l moderni nelle canzonette ed ariette hanno in- 
trodotto Ogni sorta di vergi brevi [roncati a que- 
sto modo, e non solamente ciò fanno con parole 
naturalmente accentate nei liue, ma ancora con 
voci arti foiosamente tronche, o dimezzate, come 
amor, lottimi, piacer. Lo Stiglia BÌ ed il Quadrio 
condannano giustamente questo abuso, che vuoisi 
introdotto già fin ab antico da Serafino dell'A- 
quila, die in una barzelletta, riferita dalCreseim- 
baui, cantò: 

Non mi negar, Signora, 

Di porgermi la man, 

Ch' io vo da te lontan, ec. 
Io tengo le rime di questo poeta, e veggo propria- 

currìspondendo le altre, che tutte hanno i versi 
piani, giudico essere stato un arbitrio de'copisti, 
o dello stampatore, scrivendo «mn, lontan, quando 
mano, lontano scrivere si dovea. La lìngua nostra 
ha le sue voci tutte terminanti in vocale, e noi. 
vogUam pura tedescamente e frane esca mente sul 
fin d'un'arìetta far che cada il suono talvolta in 
un'acuta aspri ss i ma consonante. Non ci mancano 
voci terminanti in vocale accentata : sono tutte 
desinenze tronche quelle che cadmio in a, e, i, 
o, u, ai, ei, it, oi, ai, senza che contro l'instituto 
dell'.idioma nostro spezziamo le voci al niezzc^ 
Io giudico che colui che primo di tutti arti fi zi- 
tamente troncò i versi, lo facesse per accordar in 
rima parole, che mai non si sarebbero potuta 
accoppiare se non cosi mozze ed imperfette, corno 
(ier, piacer, ed altre simili. 
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V ENDEMMIA. Breve componimento di genere 
ditirambico, il cui soggetto è la vendemmia del- 
l'uva. Si è distinto in simili gentilezze il Chia- 
brera, facendone alcune in metro di Canzonetta, 
tua per lo più in quello della Ballata semplice, ed 
ancora del Madrigale. 

VERISIMILE:. Per ampia che sia la libertà 
data al poeta di fìngere, non è mai tale elio possa 
egli oltrepassar le mete del verisimile: prerogativa 
che mette in fronte alla favola il pregio di possi- 
bilità e credibilità. IL verisimile è di due sorte, 
cioè ài fallo e di fantasia. Il primo conviene 
principalmente agli epici e drammatici, il secondo 
ai lirici. II verisimile di fatto consiste nella dispo- 
sinone della favola con tal ordine che sembri 
naturalissima la cagione e l'esito suo, di modo 
che se quel che sì fìnge fosse veramente accaduto, 

menti: quindi un ordine troppo studiato e troppo 
incatenato, quantunque bellissimo , sarà il più 
delle volte in verisimile, e sarà più verisimile al- 
lora che venga interrotto, e guasto, giacché ordi- 
nariamente cosi suol succedere alla giornata. Sa 
poi l'azione che si narra o rappresenta , abbia 
fondamento sul vero, è lecito aggiugnervì quegli 
accidenti tutti che verisimilraeute dovettero , o 

poterono accompagnarla, e te di tali vernimi, 
glianie non si valessero i tragici specialmente, 

raro laretbc clic i toro drammi fosse'ro perfetta* 
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mente eseguiti Questo verisimile di fatto viene 
distinto dal chiarissimo Muratori (0 i» nobilcy e 
pfpo'arc. Nobile è quello che può essere o parer 
tale a qualunque assennata persona, come a dire 
che nella guerra fatta da Goffredo in Terra Santa 
eravì una guerriera, della Erminia, la qnal cosa 
siccome noti ripugna, cos\ facilmente restane la 
niente persuasa. Popolare quello poi dicasi che 
può essere o parer tale solo presso gli idioti; tali 
sono le magie e gl'incantesimi, gl'ippogrifì, gli 

ili cui abbondano i roma lui , e di cui il volgo 
resta capace di leggieri per la preoccupaiione che 
ne ha, credendo darsi veramente simili prodigi 
per opera diabolica. Sebbene però questo verisi- 
mile popolare non risguardi ciò che può esser di 
fallo, nondimeno è un verisimile giusto, fondato 
sull'opinione che tiene la parte affermativa, alla 
quale volentieri il poeta s'appiglia, e ite appro- 
fitta, per poter fingere maraviglio cose. IL tra- 
gico si serve soltanto del verisimile nobile; l'epico 
approfitta dell'uno e dell'altro. Il verisimile di 
fantasia consiste in quelle fervide intellettuali im- 
magini, con cui il poeta dà anima e vita a tutto 
ciò che espone o descrive, favella sempre il poeta 
con leggi diverso da quelle cIib adopera chiunque 
altro, o le cose por se triviali diventano in mano 
sua tanti idoletti vivi, spiritosi, e di vago risalto. 

(i) Per/fila Poesia, toni, i, lib.- i, cap. ir, 
pag. ia# 
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•Uno dirà, « cagion d'esempio, che tutti egualmente 
muoiono; ma Orazio d'un semplice detto ne for- 
merà una pittura con dire, che la morte con giu- 
sto piede picchia tanto all'uscio d'un vii tugurio, 
quanto alle regie porte de' monarchi; ed ecco un 
idolo vivo che verisimile riesce alla fantasia, che 
s'immagina veder la morte cosi operare. I lirici, 
di tutti più fervidi, abbondano di queste immagini. 
I poeti amorosi specialmente sono in questo mira- 
bili, dovunque passano le donne loro, s'infiorano 
i prati, l'aero sì rasserena, si arrestai) le fonti, e 
che so io; e sebbene non sieno vere tali cose, 
alla fantasia però di quel poeta tali rassembrano 
per la passione che lo agita, ed alla nostra ancora 
verisiraili si fanno, persuadendoci che egli per 
miracolo d'amore veracemente ciò scorga. E que- 
sto verisimile di fantasia spicca molto bene ogui 
qual volta si congiunga al vero, o al verisimile 
di fatto, perchè nuove grazie vi aggiunge. Il Ma- 
rini nellaStrage degli Innocenti, descrivendo l'an- 
gelo che di notte scende dal cielo, accoppia a tal 
fatto queste bellissime verisitniglianze di fantasìa: 

Lungo solco di luce in aria stampa: 
Ingannato il pastor lascia le piume 
Al tremolar del mattutino lame, 

VERNACOLA POESIA. È quella, la quale è 
scritta in alcuno di que'dialetti che sono comuni 
al volgo di qualche città d'Italia. I Greci mede- 
simi si compiacquero de'particolari dialetti, usato 
avendo alcuni l'attico, il ionico , il dorico , e 
l'eolico. Cosi i nostri hanno alcune volte voluto 
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nobilitare i dialetti delle loro patrie, usandoli ndfo 
scrìvere non solo brevi composizioni, ma interi, 
e lunghi poemi, drammi e traduzioni. Abbiamo 
cose bellissime nel dialetto veneziano,- bolognese, 
napoletano, milanese, ed altri. Colui che vuoisi 
distinguere in tal foggia di poesia, deve farrifles- 
sione al modo di parlar della plebe, che è quella 
appunto che gl'idiotismi, i proverbi, e certe for- 
inole proprie del dialetto ha familiari , perchè le 
persone colte raro, o non mai cadono in esse, 
usando un dialetto corrotto al, ma pulito. Cosi i 
Veneziani colti parlano diverso da' gondolieri , i 
Bolognesi civili diverso dialetto hanno daziato- 
glieli e bincchini, e i Napoletani ben nati parlano 
. differentemente da' Lazzaroni) ma quando vogliono 
comporre in verso secondo il dialetto loro, cer- 
cano sempre d'imitare il modo che usano ragio- 
nando quelle qenti plebee. 

VERO. Secondo Aristotile il vero non dovrebbe 
essere soggetto di poesia, se non quando è vestito 
di favola; ma checché sia della mente di questo 
maestro, a noi piace che il vero ignudo, e schietto 
possa essere detto inverso, e che possa aver nome 
di poesia, purché sia energicamente esposto. Vedi 

POESIA. 

VERSO. Il verso altro è metrico, altro ritmico. 
Quello si misura a piedi, questo a sillabe, ed 
accenti. Il nostro verso adunque, il quale è ritmico, 
altro non è che un'armonica union di "parole, 
legete da certa legge di tempo, e ristretta a breve 
numero di sillabe. Secondo la dottrina di Dante. 
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non si danno versi che sieno meno dì tre sìllabe, 
nè più di undici. Alcuni si sono presi la libertà 
di tesserne de' più lunghi; ma, trattone il Siartel- 
Uano, gli altri hanno avuto poco incontro, come 
a' tuoi luoghi in questo Dizionario dimostrasi. 
Alcuni hanno cercato se il verso sia necessario 
alla poesia o no. In più luoghi di quest'operetta 
si è detto essere necessarissimo, come istrumento, 
ed abito proprio di quella. Giova ciò confermare 
con l'autorità d'uomini dottissimi. Platone franca- 
mente disse: Si quis auferat ex tota poesi con- 
centum, et rhylhmum, atque mcnsuram, alititi ne 
quidquam praeter sermone* tjuosdam supererit f 
Aristotile fu del medesimo parere, sebbene il P. 
Gio. Antonio Bianchi tentasso mostrar il contra- 
rio, poiché per qua' nudi parlari non intese già 
un parlare sciolto da numero, ma metro solo sema 
canto, come spiega Teodato Osio (i), compro* 
vando questo suo tentimento col contesto del me- 
desimo filosofo. E cosi intesero Aristotile, il Buo- 
namici (a) ed il Patricj (3). Del medesimo parere 
fa Proclo, Diomede Gramatico, Plutarco, Orazio, 
il Varchi, il Piccolomini, l'abate Fraguier, Vol- 
taire il Montagne e mille altri d'ogni secolo « 
d'ogni nazione, onde possiamo dire col Menziui : 



(1) Arm., par, a, pag, 5a; par. 3, pag. 170, 
* ie €B- 

(3) Ragionai», a. 

(3) Poet., Deca Tstor., IH. 3, pag. ao3. 
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Sempre co'Carmi Poesia si sposa, 

Né questa può da laro esser disgiunta ,. 
Qual per natura inscparabil cosa (i). 
Questo confermasi con la consuetudine de'poeti 
d'ogni nazione, nemmeno eccettuatine gli likrei, 
conia vorrebbe il Calmet (a), che pretende essere 
stata la loro poesia una prosa sublime ed elevata* 
Ebbero anch'essi ì propri versi, come si è delta 
all'articolo Metro. 

VESPERALE. Cantilene usate dagli antichi 
poco diverse dalle mattinate e serenate: dette cosi 
erano, perchè si cantavano la sera. Ne ha Bal- 
dassarre Olimpo, che fiorì sul fine del secolo XV. 

UNITA'. È necessaria a qualunque soggetto 
poetico. Se ne ragiona ove trattasi iM'Eroico 
Poema, e della Drammatica Poesia. 



ZINGARESCA. Specie di Sirventese di metro 
antichissimo, detto cosi dagli Zingari o Zingani, non 
£Ìa perchè da essi fosse inventato, o portato in 
Italia, non essendo essi venuti in queste parti 
prima dei 1400, come afferma il Muratori (3), ma 
perchè, professando costoro astrologia , e predi- 
cendo l'avvenire, questo metro, che prima di cjue- 

{1) Poetica, lib. a. 

(a) Tcsor. Amie. tom. 1 , Dissert. sulla Poe- ' 
sìa ebr. 

(3) Antìch. Jtal. tom. 3, Dissert. 5g. 



sto tempo aveva servito ad argomenti divinatorj, 
fu creduto abile ad imitare il costume di tal razza 
di gente. La Zingaresca adunque fin da principio 
adoperata venne per predire le cose future. Cecco 
d'Alcoli, antico poeta, morto nel 1027, è il più 
antico, di cui se ne trovi, e in questo metro leg- 
gotisi le sue profezie MSS. nella Biblioteca Vati- 
cana; ed il B, Tommaso Unzio, detto Tomma- 
succio da Foligno, morto nel 1377 , scrisse pur 
alcune sue profezie In tal foggia, benché alquanto 
alterata. Ora questa tessitura consiste in brevi 
strofette di tro versi, due settenari, l'altro endeca- 
sillabo, con rima al mezzo dove compia un set- 
tenario, e la desinenza di esso endecasillabo deve 
dar la rima al primo verso della strafotta seguente 

Sparita è la menzogna 
Da la sacrata loggia, 

Ma'l Tempio in se n'alloggia e cento e cento. 
Pioggia cascar mi sento 
Di lume in su la mente, 
Che m'abbaglia repenta, e- mi fa notte, ecc. 
Alcuni usarono di dividere quell' endecasillabo in 
dne versi, facendone l'uno settenario, l'altro qua- 
drisillabo, ma per lo più quinario, e cominciente 
per vocale, acciò tra ambidue si riserbasse il 
suono dell'endecasillabo. Eccone esempio: 
Stava sotto la Croce 
La Madre in doglia e pianto, 
Quando il Figlio dal santo 
Arbor pende a. 
£ mentre ella gemea, ec. 
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La maggior parte di coloro che ne hanno scritto 
dal principio del passato secolo fino al nostro, 
hanno mantenuto l'uso d'adoperarle in argomenti 
astrologici e divinatorj. Cosi fece Giovanni Bric- 
cio, Domenica Bai d racco, Francesco Perego, Giro- 
lamo Giilì, ed altri. Molti però l'hanno nsatn 
nelle laudi, ed in altre sorti di canzonette. Io 
posseggo un Codice, ove stanno raccolte rane 
profezie de' bassi tempi, tra le quali av»i la Pro- 
fezia del Porcellana, scritta a modo di Zingaresca, 
ma di tre endecasillabi, e d'un quinario, e cosi 
comincia: 

Più volte nella mente so'-sforzato , 
E pur me dice non tenir celato 
Quel che dice che vuol sia palesato 
A tutta zeute , 

Sicché ho immaginato novamente, ecc. 
Questa profezia minaccia gli Scaligeri, Malatesti, 
Polentani, Visconti, ed altri potenti d'Italia. Costa, 
dallo stile essere cosa antica; dell'autenticità sua 
però io non pretendo farne sicurtà a veruno . 
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voi avete scorso questo mìo libro Senza aver 
qualche tintura degli elementi poetici, vi sarà 
parato di camminare per una solva, ove nò strada 
uè sentier dritto s'incontra, e detto avrete tra voi 
medesimo, che qui non regna se non se la con- 
fusione e il disordine. E pur sappiate che questo 
libro è scritto a voi. L'utilità dell'ordine alfabe- 
tico, onde io l'Ilo disposto, se ora non la cono- 
scete, verrà ben tempo che la vedrete chiarissima, 
quando non ve ne dovrete servir per altro, fuor- 
ché per chiamare in un momento alla vostra me- 
moria le cose già apprese altre volte. Acciocché 
v'abbia però a riescir utile anche in questi primi 
momenti, ne' quali vi vien posto in mano, io v'in- 
segnerò qual metodo tener dobbiate per leggerlo 
con ordine e con profitto. 

Letto che avrete il Ragionamento Istorico , 
abbastanza conoscerete trattarsi di poesia in que- 
sto libro, quindi, a saper che ciò sia, farete il 
primo ricorso all'arti coh> Poesia, e, compresane la 
natura, porrete studio nell' intendere ciò che sìa 
verso, cui per ben saper tessere vi converrà 
apprendere cosa venga sotto nome di sìllaba , 
accento, dittongo, cesura, per tacer d'altre figure-, 
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le quali, leggenda anche alla rinfusa il libro, vi 
cadranno sotto degli occhi spontaneamente. Non 
tara male che leggiate di buon'ora ciò che abbiam 
detto* dell'armonia e del tempo, mentre conosce- 
rete quanto di energico e di maestoso debba il 

Ciò P fatto, ricorrete alle regole particolari di 
ciascun verso, e cominciate pure dal più nobile, 
che è ['endecasillabo. So apprenderete questo con 
facilità, io vi so dire che non durerete fatica a 
tesserne di ogni altra maniera. 

Tosto bisogna che vi ponghi a te in esercizio. 
Vedete cosa sia lo stili:, e come in esso debbanti 
adoperar le figure e fili aggiunti. Osservate qual 
esser convenga la fona delle immagini, procu- 
rando di leggere qualche ottimo verseggiatore net 
tempo stesso, a Une di veder in pratica ciò che-la 
nostra teorica v'insegnerà. Se frattanto, sentirete t 
in voi nascere certo fuoco, da noi chiamato fu- 
rore poetica, incoraggiatevi pure , che io vi pre- 
veggo poeta. ■ ' # 

Hd eccovi capace d'esprimere i vostri sentimenti 
in qualche ritmica plausìbil maniera. Non voglio 
che dapprima vi obblighiate trofpo, ma conten- 
tami, che facciate degli sciolti. Se vorrete anche 
ili tra prendere qualche breve traduzione, ve Io 
concedo. Ma se vi piacerà stendere qualche vostra 
nuova idea, badate che il pensiero sia giusto. 

Passate quindi a veder che sia la rima, e misu- 
rate lo vostre forze, onde conoscere se porrete 
affrontare questa cagione immensa di mille poe- 
tici mali, e fonte insieme di non ordinarie bel- 
lezze. Un epigramma, un madrigale, un'ottava 
esser potranno i primi vostri tentativi. Se ne rie- 
•cito, abbandonatevi a'precetti di tutto Ciò "cho 
appartiene alla Lirica Poesia, e sopra tutto inco- 
minciate dal Sonetto, indi passate alla Canzona, 
ed a qualche altro metro. 

Affò, Dkioa, - 29 



Giunto clic siata a tal legno, io non vi "tengo 
jriù per mano, e vi do licenza che acorriate ove 
più volete del libro, poiché sono certo che ovun- 
que vi abbatterete a leggere, ne raccoglierete pia- 
cere e profitto. Vedrete distinte varie specie di 
poesia; altre che differiscono per la qualità del 
soggetto, altre per l'estrinseca forma de' metri. 
Alcune meritamente le conoscerete plausìbili, e 
da imitare, altre o vili, o non più usate , e da 
lasciarsi affatto neglette, Sopra tutto ritroverete 
in vari articoli sparsi tutti i precetti dell' epica 
e drammatica poesia, pe'quali sa non vi basterà 
l'animo d'alzarvi a tessere un poema eroico, una 
tragedia, una commedia, spero tuttavia che po- 
trete arrivare al segno di giudicar delle bellezze, 
o difetti di simili componimenti che «anno uscendo, 
alla giornata, da chi lodati, da chi biasimati a 
capriccio. 

Cosi un Dizionario che scatena dal metodo tutti 
gli elementi, e le parti di un'arte, potravvi essere 
vantaggioso, letto coll'ordine che vi propongo. Ag- 
gi ugnerò qui, per qualche scusa de' difetti che un 
occhio severo saprà indubitatamente vedere in que- 
sto mio libro, d'averlo scritto più anni addietro, 
quando aspirava io pure, se non a farmi poeta, 
almeno a conoscere l'artificio de' poeti. Ma lo 
lasciai uscir dalle mani, e d'allora in poi) cos'i 
poco fu presso di me, che non ebbi agio di tutti 
rilevarne a testa riposata i mancamenti; tanto più 
che nel tempo che fece a me ritorno, io Stava 
ad altri studi rivolto. Oli amici lungamente mi 
hanno inculcato di non tenerlo più nascosto al 
pubblico, ed essendosi offerfo gentilmente a stam- 
parmelo il «i«. Filippo Ceimignaui, io ho ceduto 

Poche giunto qua e là , nelle quali appro- 
fitto di qualche Opera uscita recentemente , ve 
lo potrebbero far comparir di nuovo conio.; 
ma alcuni miei -antichi abbagli , a'quali no» 
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ho posto riflessione, e che in altri luoghi sono 
itati da me corrotti, senza però toglierli da que- 
sto libro, vi ('.iranno conoscere che buon tempo 
addietro fu scritto., e che non l'ho riveduto come 
forse doveva. Tra questi voglio che sappiate, do- 
lermi assai di uno lasciato nel $ VIE del Ragio- 
namento Isterico, pag. 65, ove parlo di fra Paci- 
fico Minorità, supponendolo anch'io vissuto alla 
Corte di Federigo II, e laureato poeta. Leggete la 
mia Dissertazione DJCantici volgari di s. Fran- 
cesco d'essisi, num. XVI, pag, 53 e segg., e ve- 
drete la ragioni che falso mostrano questo rac- 
conto , ed apprendete di qui che non mi de- 
vono mancare altri motivi di pentimento per non 
aver a tempo aperti gli occhi su questo mio la- 
voro. 

Non ottante però queste mancanze, avendolo 
persone di alto sapere, e di autorità giudicato 
utile alla vostra erudizione ne' poetici studi , io 
godo d'avervelo presentato, sperando bene che, 
grato alla premura mia d'illuminarvi in quest'arte, 
saprete condonarmi ogni abbaglio, quando un più 
maturo studio vel faccia in questo mio libro 
conoscere. 
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So ne sono tirale due iole copi 
in carta turchina di Parma. 



Prezzo del presente votume, ital. lir. 4. 
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